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PR  EF  A  ZIO  N  E. 


Omo  ,  che  fi  determini  à  lungo  ,  e  difaftrofo  viaggio  con 
animo  rifoluto  di  fuperare  le  più  àrdue  difficoltà  ,  di  non 
curare  ì  pericoli,  di  fcanzare  gì'  inciampi  ,  che  incontrar 
polla  per  via  ,  non  arreftafì  neghktofo  Fenza  Far  flrada  ogni  giorno  ,  e 
fé  vede  fotto  gli  occhi  dirupi  ,  e  rovine  ,  tale  è  la  brama  che  Io  fpin- 
ge  alla  meta  ,  che  pien  di  colaggio  va  fempre  innanzi,  quantunque  col- 
la continua  incertezza  dell*  elìco  delle  ardenti  fue  brame  .  Chiunque 
legge  s  accorge! a  di  leggieri  ,  che  io  fono  quell*  uomo  sì  rifcluto  ,  ed 
ardito  .  La  lunga  fcabrofa  Via,  che  prefì  a  correre,  è  appunto  l'Ope- 
ra che  vado  trattando  immenza  e  difficile  .  I  dirupi  ,  e  le  rovine  , 
che  s'  inconfcran  per  via  ,  fono  le  tante  difficoltà  ,  che  1*  accompagna- 
no .  Ma  Cccome  il  coraggiofo  viaggiatore  di  nulla  fa  conto  per  non 
s*  arredare  ,  e  gode  fcltanto  della  nuova  fìrada  ,  che  va  facendo,  così 
ancor  io  fono  lieto  del  mio  avanzato  cammino  colla  produzione  dei  nuo- 
vi Volumi  .  Che  fé  1'  immenfità  dell'  imprefa  mi  fa  temere  per  una 
parte,  che  forfè  non  potrò  giungere  al  compimento  di  sì  interefTante  la- 
voro ;  non  è  fcarfo  contento  il  poter  dire  ,  che  non  mi  fono  giammai 
trattenuto  per  via  ,  né  avrò  a  rimproverarmi,  come  rimproverava*!  An- 
ni- 
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nibaie  le  Capoane  delizi  ,  che  gli  impedirono  di  prender  Roma .  E  che 
vano  del  tutto  o  luGnghiero  «età  fia  quefb  giacere,  che  io  pEcvo}Voi, 
leggitori  corteu ,  il  potete  cono  fce  re  dal  numero  dei  Volumi, che  ho  pro- 
dotti fin  ora  ,~  la  "Dio  mèrcè'de  -.--  Noa  conto  queir  ,  intervallo,,  che 
corfe  fra  il  primo  e  1  fecondo  ,-  Cccome  non  v*  ebbi  la  menoma  col- 
pa;  e  fu  d'  uopo  attendere  alla  riffampa  del  primo  ,  acciò  gii  efempla- 
ri  baftafiero  al  bifogno  .  Conto  bensì ,  chs  del  fecondo  a  queil'  Ottavo 
fono  corfi  due  anni,1  non  per  anche  compiuti  ;.  da  che  il  II.  fu  pubbli- 
cato nel  Settembre'  del*  1*7  8  8-,  ,  Ce.\nell\  Ago,  fio  corrente  del  1790  eks 
Y  Vili.  Se  Dio  Ottimo  .Matlìmo  vorrà  degnarfi  a  continuarmi  i  larghif- 
lìmi  fuoi  doni.,,  e  fpecialmente  quello  della  buona  falute  ,  e  della  ro- 
bustezza ,^-éon  cui-  refi  fiere  alla,  forza  della  fatica  ,  .come  fi  è  degnato 
fino  a  queft*  ora  fenza  eh'  in  me  ravvili  un  p'ccioliffimo  meritò ,  fpero, 
che  colla  raedefima  fpeditezza  continuerò  la  carriera  ,  la  quale  mi  rie- 
fce  ancora  men  duaftrofa  non  tanto  pel  genio  naturale  che  mi  ci  traile, 
pel  desiderio  di  giovare  nel  miglior  modo  alla  Patria  ,  e  di  non  vivere 
nel—Mondo  oziofo  ,  ed  inutile,  ma'  molto  più  per  gli  ajuti  che  mi  pre- 
fiano  i  benaffetti  amatori  della  gloria  della  noftra  Provincia ,  da  me  già 
ricordati  fovente  con  lode  ,  e  con  lode  ricordati  faranno  in  appreffo  ,  e 
fempre  ,  fino  a  tanto  che  avrò  voce  da  encomiar  la  virtù  ,  e  Y  amor 
delia  Patria.  Voleffe  pur  Dio,  che  sì  degni  eiempi  di  uomini  cotanto 
benemeriti  trova/fero  molti  imitatori  ,  e  feguaci  ,  e  molti  di  tali  ajufi 
mi  fopravve  ni  fiero  alla  giornata  .  Ma  fé  i  buoni  efempi  non  fono  gism- 
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vri 
mai  fenza  frutto  ,  io  non  difperò  t  che  «li  prevenirli  .  Dandoci  allora 
fcambievolmente  coraggio;  e  1'  uno  ali  altro  appiedandoci  la  roano  aju- 
tatrice  ,  correremo  infieme  una  più  lunga  ftrada  ogni  giorno  ,  e  fempre 
maggior  tratto  lafciandoci  indietro  ,  fé  lungo  farà  lo  fpazio  ,  che  ci  fe- 
para  dalla  meta,  quantunque  non  arrivaifimo  a.  toccarla,  avremo  il  con- 
tento d'efferci  avvicinati  quanto  più  fi  poteva  dopo  ogni  noftro  maggio* 
re  sforzo  i  e  premura  . 

Ma  ficcome  un  qualche  picciolo  traviamento  ferve  talora  ad  agevolare 
a  un  viaggiatore  la  ftrada,nè   a   carico  gli  fi  mena  ,   o  ad  errore  ;  cesi 
fpero  ancor  io,  che  ciuno  farà  ora  per  condanna* mi  se  fuori   dell'  ordi- 
ne già  riabilito  ,  e    con   cui   fi  era  camminato  fin'  ora,  comincio  quefto 
Volume  colle  memorie   di    Scipione    Gentili  ,  che  fi  dovevano  rifervare 
per  unirle  agli  altri  articoli  della  lettera  S  .    Né  io  già  feci  quefto  fen- 
za ragione  .  ProfeMo  primieramente    troppe   obbligazioni  all'  ornatiflìmo 
Sig.  Telesfoto  Benigni  ,  degno  Autore  di  quefte  Memorie  ,  per  dovergli 
negare  un  così  tenue  piacere  ,  che    erigeva    da   me  .     Confefib  avergli 
oppofto  fenza  riferva  1'  interruzione  dell'  ordine  ;    ma    mi    convinfe  col 
farmi  conofeere,  che  farebbe  fiata  cofa  più  grata  al  Pubblico  vedere  in 
due  confecutivi  Volumi  le  memorie  gloriofe    di   due  foggetti  veramente 
ìnfigni  ad  una  ftefìa  famiglia  appartenenti  ,    che  afpettando  la  pubblica- 
zione di  più  e  più  Tomi  fepararli    per    lunga    diftanza  fra  loro  ;  tanto 
più  che  1'  uno  coli'  altro  hanno  tante    relazioni    quante   un  Fratello  ne 
può  aver  con  un*  altro  ,     Ragione  in  vero  di  molto  pefo  ,  e  che  fola 
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bailo    perchè     non    mi   faceflì  a  replicargli  .     Secondariamente  ,'  rivolto 
io  ad  altre  interreffanti  ricerche  ,  mi  chiamai  ben  fortunato  al  vedermi 
apprettato  un  ottimo  materiale,  che  avrebbe  fatto  grande  onore  all'  O- 
pera  ,  la  quale  così  effendo  continuata  ,  refrava  a  me  un  qualche  refpi- 
ro  per  difporne  dell'  altro  ,    eh'  io  non  aveva  ,    ma    che    era  neceffario 
per  compiere  1*  intero  Volume  .      Laonde   con    tutta    ingenuità  confeffo 
non    aver     difdegoato    per    quello  un  picciolo  traviamento  ,    da  cui  ben 
pretto  fono  rientrato  nel  primo  fentiero  .     Né  predo  foltanto  ,  ma  an- 
che volonterofo  ;  trovandomi  anche  per  quefto  conto  alleggerito  l'incarico, 
e  fpianata  la   ftrada  dalla  troppo  grande  gentilezza  dell'  eruditiffimo  Sig. 
Cavalier  Domenico  Bonamini    di    Pefaro  .     Trafportato   egli  per  genio  a 
fapere  quali  ,    e  quanti  illuftri  uomini  prodotti  averle  Y  antichiffima ,  e 
Eobilifiìma  ma  Patria  in  ogni  tempo,  e  in  ogni  genere,  fi  rivolfe  a  far- 
ne una  diligente  raccolta  dei  nomi  loro  non  meno  ,   che  degli  aneddoti  , 
che  potevano   inttreffare    ii   loro   corfo  di  vita  .     Nella  quale  laboriofa 
imprefa  riufeito  era  affai  bene  ,    ed   ottime   cofe  aveva  raccolte  .     Era 
qualche  tempo  eh'  io  Io  pregava  a  fornirmi    di    tali  notizie  ,  e  per  me 
lo  pregava  anche  a  voce  1*  ornatiflìmo    Sig.  Marcbefe  Luigi  Leonori  no- 
Aro  comune  amico;  ma  egli  di  fé  diffidando  ,  per  un  tratto  delle  virtù 
che  lo  adornano  ,  aveva  moftrata  continuamente  ritrosìa,  né  io  ne  ave- 
va mai  alcuna  promeffa  ottenuta  .     Finalmente,  arrefo  forfè  alla  impor- 
tunità, mi  venne  fatto  di  errargli  quafi  di  mano  la  fue  fatiche,  o  per 
meglio  dire  un  compendio  di  effe  ;   da  che  penfando  egli  a  più  lungo  , 
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e  più  compiuto  lavoro  ,  fpecialmtnte  fu  dei  PefareS  Poeti  ,  aveva  più 
lunghi  articoli  diftefi  fopra  i  Soggetti,  e  di  ciafcun  Poeta  aveva  aggiun- 
to un  Saggio  di  Poesìe,  e  giuntemi  opportunamente  le  ho  inferite  in  que- 
fto  iteflb  Volume  .  Prefa  intanto  opportunità  così  bella,  nell*  amena,  e 
ridente  ftagione  di  Primavera  ,  penfai  d'  apprettare  un  qualche  nuovo 
foftegno  alla  falute  ,  onde  fi  preftaffe  più  vigorofa  a  maggiori  ,  e  più 
lunghe  applicazioni  ,  che  giornalmente  mi  afpettano  . 

Con  tutto    quefto    materiale    per    altro    io  non  poteva  riempiere  il 
vuoto  desinato  in  ogni  Tomo  per  gli  uomini  illuftri  .     La  raccolta  dtl 
Buccolini  era  già  fiata  efaurita  .  Le  giunte  del  eh.  Arcip.  Lazzari  eran 
mancate  ;  né  io  ffeffo   aveva    altro  d'  aggiungere  per  completare  la  pri- 
ma lettera.  Se  non  che  mi  pofi  tofto  a  rivolgere  1*  Abbecedario  Pittorico 
per  fapere  le  memorie  de'  celebri  Pittori  ,    la   Biblioteca   universale  de! 
P.  Coronelli  ,  la  Biblioteca  dei  Volgarizzatori  Italiani ,  la  Biblioteca  de» 
gli  fcrittori  Gefuiti  ,  il  Saggio  delle  cofe  Afcolane  ,  la  fioria  delle  Chie- 
fe ,  e  de'  Veicovi  di  Camerino ,  di  Gubbio  ,  di  Fermo  ,  le  memorie  fio 
lieh*  di  Recanati  ,    la    raccolta    delle  Iscrizioni  appartenenti  alla  no  (ira 
Marca  ,  ed  efi  (tenti  in  Roma,  dove  furono  infieme  unite,  e  pubblicate 
dal  dotto  Monf.  Galletti  Vefcovo  di  Cirene  ,    e    ne    ricavai    le  notizie  di 
tanti  nuovi  foggetti  ,  che  non  folo  fono  badanti  ali*  uopo ,  ma  in'  avan- 
zarono  a  fegno  ,  che  ho  dovuto  trafeendere  le  prefe  mifure  ,    ed  allun- 
gare quefta  parte  di  varj  fogli.  Che  fé  nel  parlare  e  del    Conte  Aurelio 
Guarnì  eri  Ottoni  ,  e  di  Antonio  Felici  s  e  di  Antonio  Benedetti  mi  foffi 
Tom,  FUI.  **  fpa- 
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fpaziato  un  poco  più  dell'  usato  ,  ciò  farà  da  dcnarfi  al  genio  di  cele- 
brare più  decorofamente  il  nome  di  quefti  tali  ,  che  noi  vedemmo  Cot- 
to dei  noftri  occhi  fiorire  ,  ed  informarne  così  con  più  precife  notizie 
la  tarda  Pofterità  .  Avefiì  io  cesi  potuto  fapere  più  particolari  aneddo- 
ti dell'  immortale  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani ,  come  di 
quefti  ancora  avrei  volentieri  rimarcate  più  precifamente  le  lodi  ;  ma 
da  che  una  sì  fertile  provincia  fi  è  già  da  più  felice  ingegno  prevenuta, 
io  farò  contento  del  poco  che  ne  avrò  detto  ,  e  del  più  che  farà  akri 
per  dime  ,  perchè  faprà  infieme  dare  un  rifako  maggiore  alle  rare  doti 
che  lo  diftinfero  fin  che  nel  Mondo  ci  faranno  conofeitori  ,  ed  ammira- 
tori  del  vero  merito  . 

Ma  febbene  a  fegno  sì  lungo  io  abbia  protratta  quefta  parte  degli 
Uomini  ìlluftri  ,  fino  a  comprenderne  circa  cento  in  quefto  Volu- 
me, non  mi  fono  sbrigato  ancora  di  tutti .  Anzi  ne  reftano  tanti  ancora, 
che  forfè  baderanno  pel  IX.  Volume  ,  fenza  contare  i  molti  che  reme- 
ranno indietro  ,  e  che  dovranno  aver  luogo  nell*  Appendice,  o  nel  fe- 
condo alfabeto,  che  farà  forza  doverfì  da  noi  ricominciare  appena  sbri- 
gati del  primo  ,  da  che  fi  vede  apertamente  effer  quefta  una  fertiliffima 
jneffe  ,  che  crefee  fotto  la  falce  mededma  ,  non  efl'endo  già  poco  il  po- 
ter dire,  che  fin'  ora  fi  fono  encomiati  più  di  trecento  fdggetti  fenza 
che  fiafi  efaurita  per  anche  la  prima  lettera  dell'  Alfabeto  .  Tanto  è 
vero,  che  alla  noftra  Provincia  non  fono  mancati  giammai  uomini  vapo- 
ro;! per  ogni  titolo  . 
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Forfè  alcuno  non  approverà  ch°  io  conti  fra  gli  uomini  illuftri  quei 
foggetti  ancora ,  che  fi  trovano  efpreflì  nelle  ifcrizioni  Picene  infimi  aevì  rac» 
colte  g'à  dal  comendato  Monf.  Galletti  ,  maffime  perchè  in  effe  non  fi 
rimarca  alcun  pregio  particolare  di  alcuno  di  loro  ,  e  al  più  fé  ne  può 
provar  1*  efiflenza;  tanto  più  che  per  fare  illuftre  un  Soggetto  richiedefi 
il  vero  merito  ,  e  non  il  folo  aerile  nome ,  confegnato  ad  un  faffo,  mol- 
te volte  per  folo  titolo  di  vanità  .  Ma  fé  averli  io  dovuto  pefare  i  me- 
riti maggiori  ,  o  minori  dei  perfonaggi,  che  qui  fi  rammentano,  il  nu- 
mero fi  farebbe  di  molto  riftretto  ;  ccsì,fenza  entrar  io  giudice  ne  pun- 
to, né  poco  di  quello  merito  ,  feguo  cecamente  in  ogni  parte  la  guida 
altrui  ;  E  ficcome  la  collezione  di  tali  memorie  fi  è  creduta  onorevole, 
ed  utile  alla  Provincia  ,  così  derivando  a  lei  quetV  onore  dai  foggetti 
medefimi,  che  in  effe  reflano  nominati,  non  farà  dei  tutto  inutile  unir- 
ci anche  quefti,  quantunque  alcuni  di  efli  reputare  fi  poffano  di  fcarfo 
merito . 

Paffando  poi  a  parlare  del  refto  dell'  Opera  ,  che  per  altro  è  lo 
fcopo  principale  del  mio  intento11,  ho  io  in  quefto  Volume  trattato  di 
fei  Città ,  e  di  un'  altro  Luogo  di  qualunque  condizione  egli  foffe .  Va- 
le a  dire  dei  due  Petini  Mergente  ,  e  Pìfaurenfe,  dì  Cluana ,  di  Poten- 
zi* t  di  Truento ,  di  Cajìro  Novo,  e  di  Sacrata,  o  vico,  o  manfion  mi- 
litare ,  o  qualunqu*  altro  luogo  fi  foffe  .  Tutte  Città,  che  efifterono 
un  tempo,  e  che  era  confervano  appena  il  nome  fenza  la  ficurezza  pre- 
cifa  del  fito  ,  in  cui  propriamente  efifterono  -    Per  la  qual   cofa  pochif- 
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fime  fono  le  memorie  che  fi  fono  potute  da  me  rinvenire  di  effe  ,  .*. 
picciole  .-ofe  mi  è  (lato  conceduto  di  rimarcarne  .  Era  mio  intendimen- 
to unirci  le  antichità  di  Fano, che  fono  in  vero  pregevoliflime ;  ma  1'  ef- 
fermi  di  foverchio  allungato  intorno  agli  Uomini  illuftri  ha  fatto  che  non 
vi  reftaffe  fufficìente  fpazio  nel  Volume,  che  tutte  infieme  le  compren- 
derle .  Che  però  ho  {limato  migliore  intendimento  rifervarie  al  Tomo 
IX.  vegnente  ,  e  con  effe  appunto  dar  principio  al  medefimo,onde  ave- 
re laTghifiìmo  tratto  da  fpaziare .  Non  debbo  in  oltre  tacere  ,  che  mol- 
te cofe  mi  fono  fiate  da  qualche  tempo  inviate  dal  fovente  comendato 
Sig  Arciprete  Lazzari,  le  quali  riguardano  non  folo  la  fua  Urlino  ,  ma 
la  Città  di  Sìnigaglia  eziandio,  e  l'efiftenza  dell'  altro  Urbino  Metaurenje. 
Mi  lufingava  di  potere  inferire  alcuna  cofa  in  queflo  Volume ,  ma  poi  non 
ho  potuto  fecondare  il  mio  defiderio,al  quale  verrò  in  appretto  foddisfa- 
cendo  .  Il  dotto  Autore  per  altro  non  me  ne  incolpi  di  grazia  ,  ficco- 
me  può  effer  certo  e  della  ftima  che  io  faccio  delle  fue  cofe  ,  e  della 
determinazione,  in  cui  fono  di  arricchirne  altri  Volumi  .  So  per  pro- 
va ,  che  egli  indefefiamente  fi  applica  a  combinare  fempre  nuovi  mate- 
riali ,  ed  io,  per  contraffegno  di  gratitudine,  alle  tante  fincere  efpreffio- 
ni,  che  ho  fatte  altrove,  aggiungo  ora  quefta  nuova  protetta,  che  farà 
a  lui  nuovo  pegno  di  ficurezza  della  (lima  che  ho  di  lui  ,  e  dell'  eru- 
ditiflìme  fue  fatiche  . 

In  fine  altro  a  me  non  refta  fé  non  fé  rinnovare  le  iftanze  ,  e  le 
più  calde  premure  ad  oggetto   di    poter    effere  a  pieno   informato  degli 
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uomini  illuftri  ,  e  delle  rifpetrive  famiglie,  cui  appartennero,  e  da  quei 
luoghi  i  quali  hanno    avuta   la    forte   di    darli  in  luce  •     Io  non  ho   in 
animo  d'  ommetterne  alcuno  .     Anzi  ufo  ogni  diligenza  ,    ed    ogni  Au- 
dio per  rinvenirli  .     Ma  fé  a  fronte  di  tutte  quelle  diligenze  ,   e  fati- 
che non  mi  veniffe  fatto  venirne  al  giorno  ,  avrò  infieme  una  fufficien- 
tiflìma  (bufa  per  non  effer  tacciato  né  da  poco  efatto  ,  né  da  trafora- 
to .     La  multiplicità  dei  nomi  di  elfi  ,    e    la  varietà  delle  cofe  ,  nelle 
quali  fi  fegnalarono  ,  1'  eflere  flati  da  più  d'  uno  annoverati  fuol  gene- 
rare fovente    qualche    piccola   confusone  .     Laonde  farà  facile    ancora  , 
che  di  alcuno  io    ripeta    1"  elogio   fenz'  avvedermene  ,    come   in  fatti  è 
accaduto  in  quello  Volume  ,     in    cui    due    volte    ho  parlato  di  Antonia 
Antonia™  d"  Ancona  <     L'  accorto  ,  e  prudente  Lettore  faprà  accorgerti 
del  vero  motivo  ,  e  faprà  nel  tempo    fteflò    donarmi    benigno  compati- 
mento ,  che  imploro  nuovamente  a  tutto  il  refìo  del!'  Opera  ,    che  ad 
elfi  ,    e    a    tutta  la  letteraria    Repubblica  raccomando  .     Io  non  ignoro 
che  lividi  occhi  ,  ed  ingrati     riguardan  biechi  ,  e  maligni   quelle  pove- 
re mie  fatiche  .    So  che  altri   feopertamente  le  biafìmano,  e  le  condan- 
nano .     So  che  non  mancan  per  fino  di  quelli ,  che  fi  protendano  d*  ag- 
guzzàrlelor  penne  perchè  macchiano  più  predo  coi  loro  sfoghi  i  candidi 
fogli  .     Ma  io  per  quello   dovrei    arredarmi  ?     Dovrei    fcagliarmi  con- 
tro di  loro  ?     Dovrei  pungerli  ,  e  maltrattarli  ?     Nulla   di    tutto    que- 
fio  .     Io  cerco  di  fare  dal  canto  mio  ciò  che  poflb  .  Di  non  eflere  del 
tutto  inutile  ,  né  perniciofo  ,    ne  fono  già,  ballante  mente  ficuro.     Dun- 
Tt?w.  Vili.  ***  que 
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que  fenza  predare  ad  eflì  lóro  le  orecchie  ,  a  nuli*  altro  procuro  di  at- 
tendere che  a  profeguire  innanzi  V  imprefa  ,  e  con  tanto  maggior  co- 
raggio, quanto  è  maggiore  1'  oftacolo  ch'elfi  vorrebbero  farmi.  Non  la- 
feio  intanto  di  benedire  quefto  coraggio  9  e  quefta  intrepidezza  ,  di  cui 
ogni  giorno  maggiormentee  io  mi  fornifeo,  ficcome  mi  sembra  che  rad- 
doppi di  giorno  in  giorno  in  me  la  forza  per  poter  foftenere  il  pefantif- 
fimo  incarico  . 


RE- 


REVISIONE     DELL'     OPERA 

Ara  sempre  immortale  la  memoria  del  chiarissimo,  ed  ornatissimo 
Sig.  Abate  Giuseppe  Colucci ,  e  la  letteraria  Repubblica  gli  sarà  sem- 
pre grata  ,  per  avere  con  tanta  sua  fatiga  ,  sudore  ,  ed  impegno  do- 
nate alla  luce  le  più  degne  cose  ,  ed  i  più  illustri  monumenti  della 
veneranda  antichità  nella  oblivione  sepolta  da  tanti  Secoli .  Mi  si  pre- 
senta il  Tomo  Vili,  dell'  Antichità  Picene  ,  quale  per  commissione 
del  Rmo  Padre  Inquisitore  Generale  Vincenzo  Maria  Massetti,  con 
tutto  mio  piacere  ho  letto  attentamente  ,  e  vi  ho  ,  come  in  tutti  gli 
altri  antecedenti  ,  riconosciuta  l'erudizione  ,  il  metodo  ,  la  diligenza, 
e  tutte  le  altre  doti,  le  quali  abbastanza  commendano  gli  scritti  tutti 
del  preclaro  ,  e  dotto  Autore ,  e  perciò  lo  giudico  degno  delle  stam- 
pe ,  non  essendovi  cosa  alcuna  contraria nte  la  Religione  ,  ed  i  buo- 
ni costumi  . 

Da  Casa  27.  Luglio  1790. 
Francesco  Zacchiroli  Par.  di  S.  Matteo  Rev.  Deput. 

Di  31.  Iulii  1790. 

IMPRIMATUR 

Joseph  Nicolaus   Archidiaconus  Herionus  Philosophiae  ,   Theologiae, 
ac  Juris  Utriusque  Docìor  Revisor  Deputatus. 


Tom.  Vili  ***  a 
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SCIPIONE   GENTILI    DI  SANGìNESIO 


^E  la  rarità  delle  opere  di  Alberigo  Gif  ut  ìli  e,  Fim- 
possibilita  di  trovare  V  Athen£  Oxomensgs  (i)  di 
Antonio  Wood  v  ci  barino  impedito  di  tessere 
un  compiuto  elogio  in  onore  di  quel  grand7 
uomo  y  non  ci  accadera  lo  stesso  rispetto  a  SCI- 
PIONE GENTILI  di  lui  fratello  ,  avendoci 
F  edizione  di  otto  volumi  delle  sue  opere ,  fatta  in  Napoli  da  Giovan- 
Tom.  Vili.  a  ni 

£i]  Off.  fa    il   Conte    Claren^on  dì  alcuni  mento'  ci  Londra  ,  che    veniffe  fòppreffa  .  e 

tratti  fo t : .  j ci ,  che  i!   Wood  fparfe    per    en-  bruciata  per  mano  del   Carnefice  ,   il  che   ha 

tro    1'   opera     fu;;   ?.  carico    di   Edoardo  Lord  recato  rarifòn'ìo  un    tal    libro  .    Ciò     riiap- 
Canc^lior  di  lui  Padre  ,    ottenne  dal  Parla-  £ 
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ni  Gravìer  ad  insinuazione  di  due  nostri  amici  (2.)  di  troppo  acerba 
e  dolorosa  memoria,  somministrato  un  largo  campo  da  poter  racco- 
gliere le  circostanze  più  degne  di  riflessione  .  Colla  scorta  di  questi 
sicuri  documenti,  da' quali  più,  che  da  ogni  altro  fonte  può  rilevar- 
si il  vero  carattere  di  uno  scrittore ,  e  con  quell'  imparzialità ,  di  cui 
abbiamo  dato  saggio  in  ogni  nostra  produzione,  noi  prendiamo  a  ra- 
gionare di  lui,  e  ci  lusinghiamo,  che  i  nostri  concittadini  ci  sapran- 
no buon  grado  di  questa  nostra  fatica,  giacché  unicamente  per  loro 
gloria  l' abbiamo  intrapresa  . 

Nacque  egli  pertanto  in  Sanginesio  (3)  nel  1563.,  e  fu  il  sesto  fi- 
gliuolo di  Matteo  Gentili,  di  cui  abbiamo  diffusamente   ragionato,   e 
coli'  alto,  e  profondo  di  lui  sapere  giunse  ad    oscurare   la  gloria  del 
Padre,  e  di  quanti  altri  insigni  suggetti  (4)  ha  prodotto  al  mondo  la 
Famiglia   Gentili .  Non  possiamo  precisamente  stabilire  ,  dove  il   no- 
stro Scipite  facesse  i  primi  studj,  perciocché  andando    il    Padre    suo 
di  paese  in  paese  ad- esercitar  la  divina  arte  ippocratica,  non  sappia- 
mo   s'  egli  il  conducesse  con  esso  lui,  o  veramente  lo  lasciasse  in  Pa- 
tria commesso  all'  educazione  di  qualche  suo  Parente .  Comunque  ciò 
sia  ,  avendo  egli  sortito  dalia  natura  un' ingegno  sorprendente  ,  ed  u- 
na  volontà  grandissima  per  le  lettere^  fece  conoscere  fino  da  suoi  te- 
neri anni  ,  che  sarebbe  sì:ato  uno  de'  maggiori  letterati ,    che   la   pro- 
vincia nostra  ,  madre  sempre  d'uomini  grandi,  abbia  prodotto, Non 
aveva  ancor  sorpassato  il  terzo  lustro  ,  eh'  egli  componeva  con    dili- 
eatissima,  ed  isquisita  maniera  in  verso  latino,  ed  in  fatti  nel  decimo 
quarto  anno  dell'  età  sua  pubblicò  un'Egloga  pel  Natale  di    N.  S.  , 

che 


piamo  dall'  Analecta  LnterarU  dì  FedcGot-  (?)  Concordano   tutti   gì!  Autori^  che  di 

telf.    Freytao    ftamp3ta.in    Lipfia  nel    >  7jo.  lui  hanno  fcrittò  ,    e  Aere    egli   nato  in  quei! 

p.   1 105.,  e  "dall'  Operi  Inglefe  intitolata    =  anno,    onde    errò    Dionigi    Symon    (  Kouv. 

AMHPS.ST  , TERR.iE  FILÌVS .   Londra  1754.  Bìbl.  des   Auteurs  &c.  du  Drout  )    che  pone 

Delle  quali  notizie  noi  (iarao  debitoria!  dot-  il  fuo  nafeimerso   nel   157?.      _         , 

to  !Sig.   Abate   Montechiari    uno    de'  Cuftodi  [4]  Vegga  fi   la  Serie  di  queftì  valorofi   Uo- 

qella^Bibl.  dell'   Univerfità  <M  Macerata ,  che  mini  premetta    alle    Memorie  intorno  ad   Al- 

fra! le  altee    Lìngue  dotte  pofliede    anche  1' in-  herigo  Gemile  ftampate  in  Fermo    dal   Barto- 

glefe  .  /('si,  ed  inferite  nel  T.  VII.  delle  Antichità 

(2.)  Monf.  Cario  Lutj   Sotto.  Datario,  e  il  Vicerte    del    nollio    cariflìmo  Amico,  ed  in- 

Sig.  Abate  Luigi  Emetto  Riccomanni  ,    che  fiancatale  siluratore  delle  medefime,  Signor 

la  morte    ha    con    grave    danno  delle  buone:  Abate  D.  GIUSEPPE  GOLUCC1  • 
Lettere  troppo  immaturamente  ragiti. 
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che  venne  poi  con  grandissimo  desiderio  ricercata  (5)  dal  Manuzio  . 
Per  tali  vantaggiosi  progressi ,  eh'  egli  ritraeva  dalle  lettere ,  era  tene- 
ramente amato  da'  suoi  Genitori,  e  veniva  grandemente  comendatò 
da  chi  aveva  la  sorte  di  conoscerlo  .  Era  Scipione  pervenuto  nel  XV. 
anno,  allorché  Matteo  Gentili,  Padre  suo,  pensò  di  abbandonar  P  Ita- 
lia per  sottrarsi  alle  persecuzioni  de'  suoi  Concittadini ,  e  per  evita- 
re una  tempesta,  che  l'altrui  invidia,  e  malignità  gli  avevano  susci- 
tata. Aveva  il  Gentili,  siccome  abbiam  veduto  ,  (6)  sette  figliuoli  , 
cinque  de' quali  erano  in  età  maggiori  a  Scipione  ;  Ciò  non  ostante 
egli  rissò  il  pensiero  sopra  di  Lui  (7),  cujus.  indolem  ad  omnia  exceU 
sa  jam  in  fuerò  notabat  exaàissinms  Censor ,  onde  dimandò  a  Lucre- 
zia Petrelli  sua  Consorte  il  permesso,  di  portarlo  con  esso  lui .  Ricu- 
sò la  piissima,  e  religiosissima  Donna  di  compiacere  il  Marito  ,  ben 
conoscendo  quanto  fosse  pericoloso  il  trasportare  quella  tenera  pian- 
ta in  un  cattivo,  ed  infetto  terreno,  e  colle  lacrime  in  su  gli  occhj , 
e  con  interrotte  parole  si  fece  promettere  da  Matteo  ,  che  al  suo 
pianto  erasi  intenerito  (8),  di  lasciarle  questo  suo  diletto  figliuolo  . 
Partito  appena  Matteo  Gentili  dalla  sua  Patria  colia  compagnia  del 
suo  primogenito  Alberigo,  si  penti  di  aver  abbandonato.  Scipione  ,  e 
scrisse  ad  alcuni  suoi  Amici,  affinchè  sotto  pretesto  di  una  passeggia- 
ta lo  avessero  tolto  alla  Madre  (9),  e  a  lui  indirizzato.  .  Ciò  esegui- 
re. FUI  a  a  to. 

é  (5)  Alda   il    giovane    in  una  Lettera  ìndi-  (8)  E'  degno  veramente  da  leggerti  il  rais, 

ritta  a!    noftro   Scipione  ,  e  da  lui  premetta  conto  della  fepHazione  de'  Conjug'  Gentili, 

alla  yerfione  de'  due  primi  Canti    della  Gè-,  che  ci  fa  il   Piccart  iteli'  Graz,  cit.ua  di  io- 

nifalemme   Liberata    dal    Tuffa  futa  in  eie-  pra ,  ed  il  contrailo,,  eh'  ebbero  fulla  p^rlo- 

Sant:fiìmi   Verfì  latini    dal    Gentili  ,    così  gii  na  di   Scipione  . 

fcriffe  .    :=  Sed  iy>  ea,quae  a  Te  [cripta fune,  (9]  Vedi  le  Men\.  di   Matteo.   Gentili    pag. 

in  primifque  Eclogam  ,    quam    de  Chriflì  Rar  io! , dove  abbiamo  refa  la  dovuta  giuftizia  al 

itili  ante  fcx  annos^  quartum  decimum  annum  merito  di  quefta  Donna  ìfiilflre';    E    proprietà 

agens ,  ededijìì .  Appoftoh  Zsno  (  Annotaz,  al  delle   Signore  Genefi.ne  1*  avere  uno  ftraordi- 

Fontanìni  T.  I,  pag.  $16.  Venezia  pel   Pafqua-  nano    attaccamento    a'    proprj    mariti  ,  ed  1 

li   J  73  3-  >  pacando  di.  quefta  traduzione  ,    vi  corrotti  cottum.i  del  Secolo  ,    riguardosa!     c<- 

aggiuiife  „  Aldo  (egliWe)  nel  principio  una  cisbeifmo  ,   non    fon  ancor  penetrati  in  quel- 

„  Ina  lettera  latina  al  Gentili  ,    il  quale  era  felice    popolazione  .    Noi    polliamo  renderne 

„  allora  in  età  di  za.  anni  ,  e  che  fei  anni  ficura    teftimonianza  ,    non    foto    per  avervi 

„  prima  ,    cioè  nel  XIV.  anno  con  un  eie-  praticato  circa  30,  anni  ,  ma  per  averne  ayu- 

a,  gante  Egloga  de  Cbrifii  Natati  erafi  fegna-  ta  in  Cafa  una  doppia  efperienza  .  La  prima 

„  lato.  in    perfona.  della    Chiara    Memoria  di  Sene- 

1 6)    Memorie     intorno   a    Matteo  Gentili  detta  Barbi  noft-ra  Madre  ,  Donna  di  rari ,  e 

pag.  I4.  maraviglio!}  talenti    ,  e  moglie  dell'  Ottimo 

17.   Piccart  O/af.  in,  funer.  Scipionis  Gcn.  ed    amantimmo    noftro    Genitore    Sig.    Cap, 

tiiis  p.  30,  Giufepps    Chiumenti    Benigni     Colonnello  a? 

Beai 
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to  con  dolore,  e  dispiacimento  indicibile  della  Madre,  fu  Scipione  con- 
segnato al  Padre  suo ,  che  tutto   ansioso  di  lui  crasi   posto  ad  aspet- 
tarlo in  luogo  sicuro  .  Seguitò  Matteo  il  suo  viaggio  con  questi  suoi, 
figliuoli,  e  giunto  in  Lubiana,  dopo  qualche  onesto  riposo ,  spedì  'Sci* 
pione  nella  citta  di  Tubinga,  celebre  Università  del  Pucato  di  Wit- 
teniberga  (jo).  Quivi  egli  si  pose  con  tutto  1'  animo    ad    istudiare   le 
belle  lettere,  e  il  profitto,  che  ne  trasse  fu  sì  grande,  che    ciascuno 
concepì  di  lui  una  sicura  speranza  di  maravigliosa  riuscita.   Frequen- 
tava i  Poeti  di  quella  rinomatissima  "Università  (u)  e  grandissimo  pia- 
cere provava    nel  costumare  in  esso  loco,  e  nel  sentire    da   medesimi 
recitare  i  loro  poetici  componimenti  .  Fece  Scipione  Gentili  in  questo 
piacevole  studio  così  grandi   progressi,    che    al  dire   del   Piccart   (12) 
OMNIUM  EUROPAE  PQETARUM,  NON   DICAM  1NGENIA, 
SEp  SPES  ETIAM ,  ET  VOTA  LONGE  SUPl  1ÌAVÌT  . 

Apprese  in  Tubinga  le  lettere  greche  dal  celebre  Martino  Cru- 
siO,  e  di  lui  serbò  eterna  memoria  (13)  finché  ci  visse.  Poiché  si  vi- 
de sufficientemente  ammaestrato  nelle  greche,  e  latine  lettere  col  con- 
sentimento del  Padre (14) passò  a  Wittemberga. Studiò  in  questa  univer- 
sità la  Giurisprudenza,  ed  ebbe  fra  gli  altri  per  suo  collega  il  conte 
Ludovico  Seyn  (15)  conte  di  Witgensten  de'  Signcri  d'  Ombttrg  ,  che 
poi  nel  I0o8.  fece  grandissimo  elogio  del  vasto  sapere  di  Scipione 
nella  Dieta  di  Ratisbona.  Insorsero  in  questo  tempo  grandissimi  tot'-» 
bidi  che,  agitarono  la  Germania  a  motivo  di  religione,  onde  il  sog- 
giorno 

keal  Reggi  me  .no  Puninfckì ,  che  Irld'o  Km-  cizia ,  ci}'  egli  ebbe  col  noftro  Scipione  .ì^oi 
gannente  confewi  ;  L'  altra  in  perdona  della  abbiamq  grafita  opinione  del  valore  del  Gen- 
S'gnqra  Marianni  del  q.  Sig.  Felice  Uìglio-  tìli  nella  poesia  latina,  tanta  è  la  dilicatez- 
relii  noftra  cariffsma  Conforte  ,  la  q.iale  per  sa,  ed  il  buon  gitilo, che  feorgefi  per  entro 
]a  foda  pietà  verfo  Dio  ,  per  la  candidezza  a'  luoì  componimenti  •  Ce  1' accre (cono  gran- 
de' luai  coltomi ,  per  la  Tua  indole  placida  ,  demente  le  lodi ,  che  diedero  a  lui  in  forni- 
fi  generqfa ,  e  per  le  altre  prerogative  ,  che  gliante  oropofìto  Giovatisi  Gruferò,  Francejìoy 
la  diftinguono  ,  ha  formato  per  lo  fpaziq  di  e  Gìo:  Ottomanni  ^  Marconi do  ,  e  "Paolo  Vvew~ 
anni  *?.  la  noftra  comune  felicità  ,  e  ci  ha,  ri,  Bacìo  VlelìffaS,  Corrado  Rhterfbuu  ,  ron- 
dato i  più  chiari  fegni  del  fuq  fincero  amor  quato  Tuffo,  -Aldo  Manuzio,  ti  Cirselii.il  Sid- 
conjugale  .  D.iu  vivat .  ney ,  il  Morery ,  il  -Bayle,  lo  7$  no,  ,  H  Fonta- 
fio)  Nicrron  Memoires  &c.  T.  XV.  pig.  nini,  il  Symon  ,  il  P.  titeeron  ,  e  tinti  altri 
34.  Qiiant  a  Seipiqn,il  l' e nvoga  etudier  àttns,  TJoiTjinj  infigni  .  Fiorirono  però  in  qupl  Se- 
l'  4cademie,  de  Tubìnge ,  eu'  il  fit  de  grande  colo  tariti  jllufìri  Poeti  latini ,  a' qua!-,  il  Gin- 
frogrez  &c.  Domenico  Giorgi  nelCatalog.del-  tV.i  medesimo  non  avrebbe  avuto  difficoltà  di 
la  Libter.  Capponi  pag.   184.,  ed  altri.  chiamare  inferiore* 

fu)  Piccart.   loc.  tic.  pag.   <|q.  e  fegu.  rrj)  Morery    le  grand    Dìction.   Artic-  Gen- 

(iìJ  Piccart.  loc.   cit.    pa£-   }  1 .  Ci  frmbra.  tìlìf.  Pontas  Dkrion.  Caf.  Coifc  T  l.  piA.&i» 

foverchiarnente  caricato  quei!'  elogio  da!  Pie-  (14!   Mich.  Piccart.  loc.  cit.  pàg.   32,. 

qart ,e  folq  può  donarli  alla  ftrettiffima  ami-i  {15)  Piccare  loc.  cit.  f>ag.  34. 
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giorn©  della  Carniola.  incominciò  ad  esser  pericoloso  a  Matteo  ;$?£$£" 
li   .     Risolvè   dunque  il  sloggiarne,  e   per   avere   più  a   se   vicino   ii 
suo  figlio  Scipione   gli  (16)  ordinò  di  passare  a  Leida.  Prima  però  di 
trasferirvisi  si  trattenne  qualche  tempo  in  Inghilterra   appresso  il  suo 
fratello   Alberigo,  e  quivi  parimente  fu  tenuto  da  Filippo*  {11)  fydveyi 
e  da  Giovanni  Ottomano  per  uno  de1  maggiori  ,   di   quanti    fiorivano  , 
Poeti  in  quel  Regno.  Portatosi  in  Leida  frequentava  Ugone  Bone  Ilo  , 
e  Giusto.  Lipsia  (18),  ed  apprese  dai  primo  la  giurisprudenza,   e   dal 
secondo  di  perfezionarsi  nelle  belle  lettere  .  Carissimo  egli  riusciva  ad 
entrambi  ,  non  solo,  pel  profitto  ,  che  ne  ritraeva  maraviglioso,  e  sor- 
prendente ,   ma  pel  suo  dolce  modo  eziandio  di  conversare ,  e   per   Y 
indole  nobile ,  e  generosa ,  onde  a  se  attraeva  gli    occhj   di    ognuno  . 
Stampò  il  Gentili  in  questo  tempo  la  VERSIONE  de'  due  primi  della 
Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  (19)  legìaà 'rissi ■ma  in  vero, 
clìiamolla  il  medesimo    Torquato  (20),  e  pulitissima, .  Pubblicò    in  ap- 
presso  le  ANNOTAZIONI  alla  medesima  Gerusalemme,  nella  qu al" 
opera  lo  crediamo  certamente  ajutato  dal  Padre  ,  siccome   si  è  detto 
laddove    (21)    si  è  di  Matteo  ragionato  .  Si   acquistò    egli    con  queste 
produzioni  d'  ingegno,  un  nome   distintissimo  ,  non    tanto  nella   Ger- 
mania 


a. 


fi 6]  V.  le  Memor.  di  Matteo  Gentili"  pago      trovati  alla  pag.  764.  del  T.  u  di  detta  Rac- 


colta . 


C'7j    Si    legge   in   una   Lettera   fcritta  da  [l9]  Vedi*  il  num.  IH.  del  Cataloga  delle 

Giovanni  Ottomanno    al    noftro  Scipione  nel  Opere  di  Scipione  Gentili . 

159».  V&iit  mibi  in  mentem    memoria  carmi.  (ZQ)  Si  confultino  il  Voi.  IX".    delle    Opere 

num     tuorum  ,  qua-  Sidney,  noftro  mire  place-  del  Taffo  pa?.  479. ,  ed  il  Vo!um.  X.  pagg. 

vant,  quorum  nomini  tibì  inter   fummos  Pae-  Zl4.   li7.  Vewzia,  appreso  Stefano  Monti  1741. 

tas  ea  etiam  aiate  fummum,  locum ,  vere- n: a.-  Piacque' talmente  caeira  Traduzione  ad  Aldo 

g>s>  quam  blande  tribuebat  .    V.  Epifi.Eranc.  il  giovane  ,  che  non  ebbe   d  fficoltà    di  feri- 

Hotom.   &  Joannis    filìi    &c.     Amftelodami  vere"  al  medefimo    Scipione  =  Hor  ego  ...  . 

1700.  p.  397.  legi ,  iy  ita  legi ,  ut  <tìavi-  num  legam.  ;   nec 

(18;  Bayle  Dict.  Nifi.  Crìtìq.  Arde.  Genti.  eos  de  manibus  demittere  poljìm  .  Kae  tu  alter 

l--s-.  Menta  di.  eff.-r  letta  una  lettera  piena  di  Tajfus  :  nae  Tajffis  alter  tu.  Vix  ut  nofcì\  pof- 

t» petto.,  e  di  amorevolezza  indiritta  dal  no-  fit ,  qua  prìmum  lìngua  fcriptMm  Toema  ,    ita 

«ro  Scipione  a!  luo  Maeftro  Giufto  L'pfio  in  pure ,  ita  concinne  ,  ita  apte  omnia  a  te  funt 

a^a  di  Astori,  il  dì  primo  di  Maggio,  1597,  difpofita  ,  ut  nìhil  defiderari  queat  .Mirum  vie 

Inerita   da    Pietro    Burmanno     nella    celebre,  defiderìum  tenet   integrum  Toema  legendi,  qaod 

sJl>Qg-   Epifisi,    a  Viri*  llluftribas  fcriptarum,,  quando  te  audio  conficere  \    fac  quaefo  ,    quan. 

ecc.    Lugduni  Batafomm  apud  Samuelem   Lu-  tum  me  amas  ,  QUEM  ET '  ABSE'S.TEM.  ,ET 

chtmans  1717.  T.  II.  p.  30.    ivi   S    Gloriari  IGVOri/M  ames  opportet ,  vel  invitus ,fi  tibi, 

quoque  folto  ,   me    unum    de    Auditorìbus.  tuis  ^  bumanitafìtuae  confi  are  volueris ,  ut  quam 

ju'.ffe:  quo-tempore  non  magis  Aud'norìum.cutauk.  prìmum,  ad  nos  perferendum  cures  ire.  Vene- 

Domus  mibì  tua.  patriffet. ,  fi    uti  voluijj'em  ,  tijs  Kal.  Martii   15S5. 

Vedi  ancora  un'  altra  Lettera  fcritta    ai  me-  fu]  Memor.   dì  Matt.  Gentili  pag.  ij, 
«fimo  Ljpfio  dal  Kittorfujio  nel  1596.  ,  che 
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n^xia.  ;  dove  di  quel  tempo  dimorava ,  ma  molto  più  nell'  Italia  no- 
stra >  in  cui  furono  applauditissime .  Annodatosi  peraltro  di  andar  gi- 
rando da  un  luogo  all'  altro ,  e  desiderando  di   porre   un    qualche  a- 
jutò  al  suo  Genitore,  siccome  quegli ,  che  teneramente  lo  amava,  sta- 
bilì di  portarsi  in  Basilea  (23)    per  esser  quivi  pubblicamente  laureato. 
Incontrò  egli  in  quel!'  Università  la   medesima    sorte,   e  contrasse  a- 
micizia  co'  letterati,  che   ivi  fiorivano,  e  co'  principali  Signori  di  O- 
landa ,  che  la  frequentavano  .  Nomineremo  qui  soltanto   coloro  ,   che 
più  degli  altri  si  distinsero  neil'  amare  il  Gentili ,  riserbandoci,  di  fa- 
vellar degli    altri  giusta  le  circostanze  de'  fotti,  che  altrove  rapporte- 
remo ,  Furono  questi  (23)  Ernesto,  e  Glint  ero  Conti  di  Nassau,  Erne^ 
sto  Guglie  Imo,  Ottone,  Rinaldo  e  Filippo  Conti  di  Sohvs,  e  Carlo  Con- 
te  di  Horteraburg,  il  solo  nome  de?  quali  basta  a  render  chiara,  ed  im- 
mortale la  fama  ,  ed  il  valore  del  nostro  Scipione  .  Non  contenti  pe- 
rò que'  Principi  di  amare  privatamente  il  Gentili,  vollero  altresì  dar-' 
gli  un  pubblico  attestato  della  loro  costante  amicizia,  e  della  stima, 
che  facevano  di  lui .  Dovendo  egli  dunque   ricever  la   laurea   dottora- 
le in  quella  celebre  Università,  vollero  eglino   esser   testimoni  a  que- 
sta funzione  (24),  che  seguì  nel  giorno  15.  Aprile  1589. ,  essendo  De- 
cano Basilio  Amerbach,  Promotore   Samuele   Gryneo ,  e   Rettore  Felice 
Fiaterò,  che  fu  poscia  celebre    Archiatro,   e   Professore   di    Medicina 
in  quella  stessa  Università .   Né  quest'  onore  fu  a  lui  conferito  in  quel- 
la volgar  forma,  che  si  è   introdotta  in  Italia   con  tanto   pregiudizio 
della  sua  antica  gloria,  e   con  tanta  ammirazione  delle  Università  ol- 
tramontane, vendendosi,    per  così  dire,  a   contanti  a   chiunque  vuol 
farne  1'  acquisto ,  ma ,  non  ostante  la  fama ,    che   del  suo   sapere  era 
precorsa  ,   se  ne  volle  far   pubblico  esperimento    coli'  esporlo    a   so- 
stenere Y  importantissima  disputa  De  novi  operis  nunciatione ,  eh'  egli 
intraprese  a  difendere  con  piena  approvazione  ,  siccome  si  vedrà   nel 
Catalogo  delle  opere  da  lui  pubblicate .  Si  trattenne  qualche  anno  in 
Basilea ,  conversando  co'  primi  Luminari  di  quello  studio ,  e  singolar- 
mente 

{ti)  Niceron  Memoires  &c.  T.  XV.  p.  ?J.  fo  Gryneo,  Profeffore  dì  Teologia  in  Basilea, 

f»?]   Piccsrt.   loc.  cit.  )>ag.   ji;  grand' Amico  di  Gio:  Ottomanno  ,  e  de!  Gen.- 

(34)  Tutto  ciò  risappiamo  dalla    più  volte  tilt  ,   di    cui  fi  fa  onorata  menzione    in  una 

roniinata    Orazione    funebre    di    ÌAicbiel  Vie-  Lettera  del  medefimo  Ottomanno    pofta  fralle 

(art  pag.  jj.  Samuele  Gryneo  ,   che  promofle  Lettere  di  Francefco ,  e  Gio:  Ottomannì  delta 

il  Gentili  al  Dottorato,  era  fratello  à\  Jaco-  citata  edizione  di  Amtterdam  pag.  357» 
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mente  cor.  Francesce  Oitomanno  ,  che  volle  assistere  anche  nella  morte 
avvenuta  nei  Febbrajo  del  1590.  Aveva  YOttomanno  tanta  opinione  del 
sapere  del  nostro  Gentili,  che  non   dubitò    (25)   un    giorno    di    dirgli 
j—    tu  vero  cresce ,  forestissime  Juvenis ,  nam  >  aitt  me  omnia  Jallunt , 
iiut  tu  non  meam  solum,  sed  fj>>    aliorum   Swmmorum  Jurisconsultorum 
famam  si  non  obscurabis,  aequabis  certe ,  ita  nunc  se  profert  ingenium 
tuum .  Pianse  amaramente  Scipione   la    morte    di  lui  ,   sparse    il    suo 
tumulo  d'alcuni  elegantissimi  versi,  e  poco  appresso    stabilì    di   por- 
tarsi, come  fece,  in  Eidelberga  (26)  per  impiegarsi  in  quell'Universi- 
tà .   Erasi  quivi  stabilito   antecedentemente    Giulio   Pacio  ,    Giurecon- 
sulto ancor   egli  Italiaqo,    e  nativo  di  Vicenza,    che  con  molto    cre- 
dito insegnava   il  diretto  .  Nacque  fra  loro  (  come  accader  suole  fra 
grand* ingegni   )  qualche  emulazione  ,    che  avendo  cagionate    al    Gen- 
tili  molte,  amarezze  (27),  lo  costrinse  a    partirsene  .    Non    sappiamo 
precisamente   chi  di  loro   avesse  ragione  in  questa  differenza ,  e  sopra 
quali  punti  vertesse,  avendoci  gii  autori  contemporanei,  che  ne  scris- 
sero, oscuramente  accennata  la  loro  nimistà.  Sappiamo  però,   che    si 
originasse ,  non  già  dal  Pacio  per  gelosìa  di  perdere  gli  scolari ,  come 
taluno  (28).  ha  scritto,  ma  piuttosto  dal  Gentili  medesimo»  che  disap- 
provasse  le,  opinioni  del  Pacio ,  e  il  suo  metodo  nell'  insegnare  la  giu- 
risprudenza ,  per  procacciarsi,  credito  ,  e  tirare  a  se  gli  studiosi  di  tal 
facoltà..  Accresce  il  nostro   sospetto   1'  avere;  Michele  Pie  e  art   taciuto 
affetto  il  motivo  di  questa   rugine  ,    che   come   intrinseco    amico    del 
Gentili,  non  poteva  ignorare.  Né  certamente,  se  non  vi  a$?.sse  avuta 
colpa  il  nostro  Scipione,   avrebbe   egli   tralasciato    nella    sua    Orazion 
funebre  di  difenderlo ,  avendo  collocato  per  entro  di  essa  tutto  ciò  , 
che  alla  gloria  dell'Amico  si  apparteneva.  Comunque  fosse  l'affare  , 
egli  è  certo,  che  fu  della  maggior  serietà,  poiché    il   Gentili  trovossi 

a  mal 

fs5)-Cì  viene  raccontato  dal  Vtccart  f!oc.  (17)  Quelti    difgufH    del'    noftro  Scipione  fi 

cit.  p.  35.  ],cui  un  giorno  Cotto  ffrettiflìmo  accennano  ,  benché  ofeura mente,  da  Everer- 

fieilio    arcalo    amichevolmente    confidato    il  do  Pollione  in  una  lettera  fcrittagli  da  Utreck, 

noftro  Scipione  in  atto  di  encomiargli  l'ami-  che  trovali  nella  Raccolta  di  Pier  Burrnanno 

cizia,  e  benevolenza  dell'  Ottomanno.  alla  pag,  ^9.,  dove  fembra  ,  che  il  Pollio- 

06}  RifenTce Paolo FrefJero  nel  fuoTheatr.  ne  non  potette  darfi  pace,  che  il  Gettali  averte 

Viror.    erudit.  clarsr.  T.  II. pag.  :oio.  ,  che  abbandonato  il  dolce  clima,  e  gli  ameniiTimi 

il  Gentili  ouenefle  una  Cattedra  di  Leggi  fa  Orti    d'  Italia    per    iftabilirfi    nel    rigidismo 

Eidelberga  ,    ma,    non    facendone  menzione  Settentrione. 

rieiTun  altro  Scrittore,    non.  oliamo  di  afficu-,  (i8)  M.  Symon.,il.  Morery,  Pietro  Bayle, 

rarlo  ,  e  crediamo  piuttofio  ,  che  integnaffé  ed  altri . 
privatamente. 
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a  mal  partito  ,  corse  pericolo  della  vita,  dovette  subire  un  arresto  (29), 
e  si  sparse  anche  la  voce  della  sua  morte  .    Stimò    dunque  necessario 
di  dar  luogo  alia  fortuna,  lasciò  Eidclberga,  e  si  condusse  in  Altorf, 
luogo  vicino  a  Norimberga  in  Franconia  nzì    confini  del  Palatinato  Su- 
periore.  Fo'.'tò  con  esso  lui  Carlo  di    Hortemburg  (30)  che  era  alla  sua 
cura  commesso,  e  venne  cortesemente  accolto  da  Ugone  Domilo,  che 
quivi  professava  la  giurisprudenza .  Accadde  in  questo  tempo  la  mor- 
te di  Mattia  Indemio ,  che  era  lettore  delle  Istituzioni  di  Giustiniano 
onde,  mediante  l'opera  del  Domilo,  il  Senato  di  Norimberga,  a   cui 
si  apparteneva  un  tal  diritto,  creò  il  Gentili  di  lui    successore   verso 
il  cadere  (31)  del  15,00.  Vacò  poco  appresso  la    cattedra  del    Pandet- 
te (3*2),  e  siccome  il  Gentili  nello  spiegare  le    istituzioni   aveva    dato 
grandissimo    saggio    della    sua    dottrina  ,    così    giudicarono    quegl'  illu- 
strissimi Curatori  dell'Università  di  dovergliela  conferire.  Non  è  fa- 
cile ad  esprimere  il  piacere  provato   dal   Domilo   per  così   felice   av- 
venimento, vedendosi  accordato  per  suo  collega  nell'  insegnare  il   di- 
ritto quel  Gentili  medesimo,  che  era  stato   poco    tempo   innanzi   suo 
scolare  nell' Università  di  Leida,  ed  aveva  ritratti  così  luminosi  pro- 
gressi ,  che  Carreggiava  con  esso  lui  nella  gloria  delia  giurisprudenza". 
Costumavano  que'' grandi  Uomini  di    ragionar   sempre    di    cose    scien- 
tifiche, ed  erudite  ,    proponendosi    fra    loro    intricatissime    questioni  , 
che  venivano  poscia  discinke  con  ammirazione  universale  degli  ascoK 
tanti.  Quando  v>zxb   si  lusingavano  di    goder    lungamente    così    piace- 
vole imi.  *   ,  avvenne,  che  il  Bonella  cadde  improvisamente   malato  , 
e  pochi  giorni,  appresso   con  gran   danno   dell'Università   di    Àltorf  , 

e  del- 

.     (z$)  Acqmrtamqto  la.  notìzia  ài  quella  prf-  ferita  nelh  .Raccolte  del    Burmanno  p.  ?4S?*" 

gionia  da  uri   Loro  (fella  Biblioteca  Ghigidi  cosi    sii  diceva  ~    Ut  entra  funt  res  buman<e 

Roma  5    dove    per  'ioterpofìzicne    del   noftro  feqaius    ali  quid    de  jiudììs  ,    imo    de  vita  tnq 

amorofifìirno   Protettore  Sig.  Card.    Gìanfran-,  Jufpicabar;  fcquius  inqftam ,  tanquam  ,aut  hxi 

cefeo  Albani , -avemmo   nel    1779,  tm;o  il  co-  tìbi  fato  erepta ,  a  ut  Ma  ejufdem  majìgnitate 

modo  di  confutare   i   Libri  ,'   che  ci   abbilo-  impugnata . 

gnavsuQ  ,    sy.;.i   non  avendola  fegn'ata   in  quei  (50)   Frehero  Tbeatr.   V'tror.  Erudir.  Claror. 

giorno  ,    ne    perdemmo    la    memoria  ,  né  ci  Part.    II.  pig.   loro.   Sed  cura 'aererà  bujus  la. 

iìamo  p.jruw    più  lo.v venire  dei I7  Autore  .  Non  ci  aegre  ferret  ,  ncc  cura  julio   ?acio,  popula- 

la   perde'-. ■:v,o  p.;ró  mai  de'  Angolari,  favori  ri-  ri  fuo ,  bene  confentìret ,  barolo  Corniti  Ortem- 

:cevuu   dai!'   E,   S. ,  la  quale.,  pltre  ri   Gover-  burgicò  Epborum    fé    exhìbéns    in  Accaàemiayi 

■no  della,  Barbara  da  noi  efeVcita.to  con  gran-  AÌtorphìnam  euvi  Eo  migravi t .' 
di fiìnio  piacere  per   !o  fpazio  d'un  quinquen-  C$i)    Frehero    loc.    cit.    p.    roti.    Terrafon 

mo,  ci  ha  in   ogni  o"ca,fione  n'cohs.ui  di  fé-  Hillpire  de  la  Jurifpr.  Romain.  Vói.  1.    pag. 

gnalati  benefizj..  Giovanni  Gruferà  in  una  Jet-  411. 

tera  frritta  al   nofìro  Schiene  in  ùnta  di  VVit-  '    (51)    Symon.    Bi'of.    des   Auteurs     du    droic 

«ernberga  il  dì  5.    di    Ottobre    dei  ij^a.  'n-  '  Artic.  Gentilis,  ficcata,  ed  altri. 
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e  4cliii  creile  Giurisprudenza  morì  il  di  4.  di  Maggio  del  1591  . 
Fu  tale,  e  tanto  il  dolore»  onde  fu  assalito  il  Gentili  per  somiglian- 
te perdita,  che  non  potè  trattenersi  dal  pianto,,  e  volle  rendergli  al 
meno  gli  ultimi  pietosi  uffizj  co]  recitare  a  '  di  lui  onore  nel  Tem- 
pio di  Attor f  una  dottissima  Orazione  latina  ,  dove  radunò  quanto 
di  glorioso ,  e  di  grande  aveva  operato  il  suo  Precettore ,  ed  Amico 
Donello  nel!5  intero  corso  della  sua  vha  >  Quindi  si  pose  con  tutto  Y 
impegno  a  raccorre  i  di  lui  scritti  intorno  al  Diritto  civile,  ed  aven- 
doli trovati  in  parecchi  luoghi  mancanti,  mutilati,  e  consunti  dal 
tempo,  stimò  suo  debito  di  supplirli  dei  proprio  >  e  di  procurarne  u- 
na  sollecita,  e  compiuta  edizione  in  Francfort,  dove,  essendosi  porta- 
to il  Gentili  in  occasione  delle  Fiere  ,  erangli  venuti  alle  mani  i  sud- 
detti scritti  .  Risappiamo  da  lui  medesimo  in  una  lettera  scritta  ad 
Adriano  Borck  Assessore  del  sapremo  Tribunale  del  S.  R.  Impero  , 
ed  in  un  al  ira  a  Cristo/ano  Firx  intimo  Consigliere  del  Duca  di  Wtt- 
temberg,  premesse  all'  edizione  di  Francfort  nominata  disopra,  quan- 
ta fatica  egli  sostenesse  per  recare  a  fine  questo  suo  pio  divisamento, 
talmente  che  la  III.  IV.,  e  V.  parte  de'  Contentar}  del  Donello  deb- 
bono in  certa  maniera  riconoscere  per  suo  autore  il  nostro  Gentili . 
JSam  ,  egli  scrisse  ,  praeter  ajiam  quod  hoc  opus  in  magnani  pattern  a 
me  in  Iticem  proéuBu'm  est,  rej'eiium  etiam^  ac  perpolitum  not* pmcis 
in  locis,  TU  Ài  CERTE  HAEC  POSI  RE  MA  PARS  AON  ILLUM  FE- 
RE MAGIS  AUC10REM  AGN0SC1T  ,  QUAM  ME.  Cbartae  etani 
disieclae ,  mutilae,  plurimisque  in  locis-  incult  ae  ad  hoc  ab.  acqua  pessi- 
me acceptae ,  prope  ut  literarnm  aspeCitts  actem  oculorum  fugeret .  Ita 
fa'ti um  est,  ut  &  in  legendo  f  <£r  in  descrivendo ,  ^7°  in  componendo  ma- 
gnae  -molestine  exorbendae  mibi  fuerint .  Quae  deesse ,  &  latere  in  la- 
cuna vidi,  quae  multa  erant y  supp/evi,  ut  potili  :  adjeci  etiam,  atqite 
adsui  ex  ipsis  Domili  operibus  editis  titillimi  unum ,  &  alterimi ,.  quod 
ita  res ,  cjr  institutum  Àuthoris ,  adscriptioque  postulabat .  E  feci  denu 
que ,  ut  hoc  Commentariorum  Corpus  omnibus^  si  non  perf'e&is ,  atque 
elegantibus ,  attamen  partibus  suhs  constarci  .  Fu  universalmente  co- 
mendata  questa  laboriosa  impresa >  sostenuta  a  sol  oggetto  ài  render 
più  chiara  la  fama  del  suo  Maestro,  e  non  mancarono  i  più  celebri 
Giureconsulti  di  quel  tempo,  e  in  voce,  e  in  iscritto  di  rallegrarsene 
col  nostro  Scipione ,  onde  egli  medesimo  ebbe  a  chiamarsene  lieto,  e 
Tom.  Vili,  \  -con- 
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contento  .  Noi  distrasse  però  questa  occupazione  dall'  attendere  di  pro- 
posito alla  spiegazione  delle  Pandette,  la  cui  Cattedra,  come  diceni-. 
ma,  eragli  stata  conferita.  Anzi  non  molto  tempo  dopo , estendo  pas- 
sato in  Sassonia  ?  a  petizione  di  quel  Duca,  Pier  Wessembec'w  il  gio- 
vane, fu  il  nostro  Gentili  dal  Senato  di -Norimberga  dichiarato,  in  luogo 
di  lui,  Primario  Professor  di  Leggi  nelle  più  volte  nominata!  Università 
di  Altorf.  Ne  qui  si  limitarono  i  benefizj  di  quell'illustre  Repubblica, 
perchè,  oltre  l'averlo  innalzato  ad  un  posto  così  luminoso,  volle  altresì 
annoverarlo  fra  suoi  Consiglieri  (33)  ,  e  Senatori  ,  acciocché  col  pe- 
netrante suo  discernimento  cooperato  avesse  al  felice  esito  de'  publi- 
ci  aflàri .  Sostenne  egli  molto  onoratamente  tutti  quest'  impieghi  ,  e 
nell'  interpretare  tutte  le  parti  del  diritto  ottenne  per  universal  con- 
sentimento la  lode  della  brevità,  e  della  chiarezza  ,  il  che  certamen- 
te a  pochi,  e  rarissime  volte  avvenir  suole  .  In  fatti  chiunque  legge- 
rà le  sue  Opere  dovrà  confessare  ,  che  il  Gentili  ha  ragionato  chiara- 
mente delle  Questioni  oscure,  ordinatamente  delle  intricate,  ed  ac- 
curatamente delle  dubbiose  ,  Per  tali  »  e  così  vantaggiose  doti ,  che  nel- 
la sua  persona  scorgevansi,  egli  veniva  generalmente  amato  da' primi 
Letterati  della  Germania  ,  e  tutti  cercavano  di  aver  con  lui  comer- 
cio  di  lettere  .  Ricercato  egli  veniva  pc'  suoi  elegantissimi  Versi  dal 
Gruferò  (34),  dal  Bittersnsio ,  da  Odoardo  Brerewood ,  .da  MarcoaUh 
Freevo,  da  Uberto  Sifamo,  e  da  Giovanni  Qttomanno  (35) ,- Movevansi 

altri    di  lontani  paesi  per  visitarlo,   fra   quali   posssiamo  annoverare 

Gior- 


f??)  Morery  Dffl:.  Elift,  arcic.  Gemili* .  [4yJ  Con  piti  lettere  ricercò  1'  Ottomanm 
f343  Giovanni  Grutera  con  tua  Lettera  da-.  i  verfì  del  Gentili  .  Batterà  riferire  un  para- 
ta in  Eideìberga  2©.  Luglio  1595,  inferita  grafo  d'  una  di  effe  fcritta^li  da  Bafilea  ai 
nella  Raccolta  del  Qudio  p,  ?jr.  così  Jfcri-,  n,  di  Fcbr  1595.,  che  é  fralle  Lettere  de- 
ve va  al  nofìro  Scipione.  —  Bonum  itaque  fa.  gli  Ottomanni  p.  398.  Avnemui  igitur  ime» 
Itum  ,  ut  exoratut  Muftì  ,  qua  procul  duJbio.  .  noi ,  Yìr  ciariffime ,  cum  vfterii  amicitiae  no» 
tuoi  ufque  infeqkuntur  gre/fui  ,  amkum  ttiuvi  ftrae,  tum  maxime  literarwni,  nomine  ,  in  qui» 
anìmitui.  Obfervantem  ,votis  facìat  compotem.  bui  tantum  jam  laudis  adfecutus  es  ,  ut  via. 
Ho*  multa  funt  eorum.  Sì  0B0 ,  decem ,  duo.-  gnus  in  Germania  Jiirifconfultus  habeare:  miai 
dieim  impetrerò  iièrfui  ,  veni  faBayii  habeo  ,  vero  MAG^WS  etìam  POETA  ,  SI  TV  1S  EX, 
«bfqv.e  co,  fr,iBa  fit  oponet •■  ,  nsque-  eam  ipfe  VT  VS.OFECTO  ES  ,  QVEM.  TOTA  OHM 
refarcierit  M,ulciber  .  Più  iftantemente  gli  do-  AN.GL14.  ADMIS.ATA  ESC.  Itaque  tton  rece-. 
mandarono  poetici  componimenti  il  Ritter-  do  a  mea  p.etitione  ,  &  te  vebeme nter  rogo 
fujìo.  ,  ed  il  Freero  ,  come  potrà  vederi!  nel,  ut  Muftì  tuit  invocatii ,  Parentem  meum,qaeiìi 
Catalogo  delle  Opere  del  Gentili ,  ed  in  una  tu  vivum  atnafii ,  paucorum  Verfuum  Epicedio 
preffantiffiTia ,  ed  elegantiffima  Lettera  ferir-  digner'n.  V.  anche  la  Raccolta  del  V>'irman- 
tagli  dal  F-reero  in  data  d'  Eidelberga  il  dì  »o  T.  IL  p.  351.  ,  Q  te  Lettere  degli  Otto-. 
4.  di  Febrajo  del  1594.  rjpQiWta  Sheila  foprà.  marni  pag.  357. 
detta  Raccolta. 
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Giorgio  T^ixo  0$o),  Filippo  Se  bevuto ,  Già  vanni  Gr  utero  sopra  ricordato, 
Isacco  Casaubono ,  Francesco  del  Gioii ,  Andrea  Dinnero , ,  Teofilo  Ric-r 
ch'io ,  Daniela  Einsio  ,  Arrigo  Sauill ,  Dionigi  Goticfredo ,  Giovanni  Meur- 
sio,  ed  Evenir  do  Politone  .  Fu  invitato  da  Sigismondo  di  Hurchausen  ,  e 
da  Adriano  Bo.rck  sopramentovato  a  far  con  loro  un  viatorio  per  P 
Europa  (37)  con  espressioni  di  stima,- e  di  alletto  singolare  .  GÌ'  in» 
drizzarono  altri,  e  gii  dedicarono  le  opere  loro,  e  fra  questi  risappia- 
rao  noi  dal  medesimo  Gentili,  che  Cristo/ano  Pfiugio  ab  Eiter  (38)  gì* 
intitolò  una  sua  dissertazione  de  Justitia ,  <gr  Jure .  Altri  gli  ricerca- 
rono osservazioni  sull'antiche  medaglie,  e  sopra  gli  antichi  Istorici 
Romani,  siccome  fecero  Gioacchino  Camerario  giuniore  (39),  il  Iree- 
ro  suddetto  ,  e  Silburgio.  Ma  ciò,  che  è  più  da.  stimare,  Paolo  Me- 
lissa Schedic,  che  fu  uno  de'  Poeti  più  grandi  di  Alterna gna,  si  rico- 
nobbe a  lui  inferiore,  e  sottometter  volle  ai  suo  giudizio,  ed  alla  sua 
correzione  (40)  i  suoi  latini  componimenti  poetici  prima  di  pubbli- 
carli .  Non  è  però  facile  ad  esprìmere  in  qual  alto  grado  di  stima 
egli  pervenisse  .  Mosso  dalle  sue  rare  qualità  il  Freero  (41)  procurò 
Tom.  Vili'  b  a  nei 


(16)  Vegganfi  1'  Epiflolat  Gccrgìi  fLìchteri 
h  C.  isrc  Norimberga  Typis  ,  &  fmnptìbus 
Micbaelis  Endteri  i66ì.,e  la  già  cicaca  Rac- 
colta del  Burìndnno . 

Lì  7]  yiunquam  delepitur  ex  animo  meo  me- 
moria illius  temporis  ,  ciim  me  in  amicitiam, 
antea  reception,  etiam  fiuiìornm .  <tt  peregri- 
fiationìs  tuae,  qua  in  Thr^c'us  ufque  penetra  - 
vifli,  focìum,  atqiie  Comìtem  hafcrj  voluifli, 
ad  idque  me  librali  (fimi,  inviavi  Hi  :  Così 
efpnmeva  WGentili  le.  fue  oblivioni  aU*  Af- 
fé ffor  Borei  nei  la  dedica  fattaci  nel  159.7. 
di  tutte  le  Opere  del  Donello. 

(?S)  Lo  ri  Tappiamo  dallo  ftetfo  Scipione 
«ella  Lettera  da  lui  indiritta  a\  Pfiugio  ,  e  pre- 
meva alla  Diflercszione  =  De  Jure  Pop.  Pop. 
Re»,  da  noi.  riferita  a\  Numero.  XIX.  del 
Catalogo  delle  fue  Opere  .  ' 

(??)  Meritano  d'  effer  lette,  le  Lettere  di 
qn?<r:  grandi  Uomini  inferite  nella  gran  Rac- 
colta del  Burmanno-,  che  doì  fiamperemo  fe- 
pararamente . 


40;  Piccare    !oc.    dt.  p.    J.j.     Quod-  m 


ex 


vero  dicere  ,  confenfus  omnium  Varum  cultìo- 
rum  comprobabì!  ,  ut  magni  illius  MELìSSl 
tefiimonìum,  qui  fafces  UH  ultro  fuos  fubmi- 
pt,   iy  fuperiorem  lubenter ,  prolixeq.  ieftatus 

lV)l/ist ruàrado  Freero  così  (criifegli  Jn  da- 


ta di  Norimberga  \\  24.  Luglio  1596.  .  •  •  * 
Ad  Affinem  mibìamultis  annìs  conjunBiffanum 
[cripti,  ut  mentem  ejus  de  FILI  A  ,  quam  ego 
173? ,  annuente  lieo  y  COLLOCAR!  OPTARlM, 
$x\ilar,eyy,  .  Jìjbeo  ab-  eo  quod  volai,  dum  in- 
telligo  anìmum  ejus  ad  nieam  commendationem, 
quam  recenfere  nìl  attìnet,  ab  hac  re  non  alie- 
narli .  Ef  iielim.  t ibi  hoc  viciMm  perfuafum  , 
nifi  judictrem  Ulani  tuo  confortio  drgnkm,  Uve 
animi,  jìve  corporh  ,isr>  fortuna  dotes  fpecles, 
me  b.ifce  partes  concil'nitorìs  ,  minime  fuìffe 
fublturitni.  .  Illa,  efi-  mea  :  Patir  in  dignitaie 
conjhìtutus ,  {9*  re  lauta.  Qiioi  fi  animus  .buie 
incUnabit  tuus,  &  aFFIKìTaì  ME  A,  &  meo- 
rum  libi  non  improbabitur  ,  poteri*  reliqua  fo- 
gno feere  ex  me,  vel  praefen' ,  vel  per  literas. 
V.  Syìlcg.  Gudian.  p^g.  ?•**>•  E'  certo  ,  che 
la  Moglie  del  Freero  in  Caterina-  Wiera  , 
che  il  di  Lei  Padre  era  coiìkuito  in  dignità, 
e  che  il  fuo  Avolo  fu  quel  celebre  Giovanni 
VViero  autore  dell'  Opera  zz  De  Lamiis ,  iy> 
pracftìgiis  .  QueRe  circoiìaoae  combinate  con 
tutto  ciò,  che  fi  legge  in  altra  Lettera  ferit- 
agli dallo  ftelfo  Frtera  fotte  il  dì  4.  Febi*. 
del  1594.,  mi  fanno  fòfpettare,  che  la  Spo- 
fa  clì.bita  al.  noftro  Scipione  folle  della  fami- 
glia Visiera, e  forfè  figlia  di  Teodorigo  VViero 
"Burgravio  di  Starckenburg  celebre  per  !a  fra 
eduzione  de'  Salmi  ■ 
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liei  1596-  di  dargli  in  Consorte  una  sua  Parente  di  casa  Wieva-,  perqùatv- 
%q  noi  crediamo,  il  che  per  altro  non  ebbe  il  suo  effetto  come  si  vedrà  in 
appresso.  Intorno  a  qupsto  tempo  fu  egli  creato  a  Rettore  (42)  dell'Uni- 
versità di  Altorf,  ed  esercitò  quest'  onorevole  incarico  con  applauso 
universale  .  Regolava  il  Gentili  la  grandissima  quantità  di  Scolari  di 
Altorf  con  indicibile  prudenza,  e  dolcezza,  come  da  suoi  editti  appa- 
risce ,  che  nessuno  si  fece  mai  lecito  di  contra venire  agli  ordini  suoi . 
Era  anzi  pervenuto  in  tal  credito,  che  in  una  insurrezione  di  somma 
conseguenza  (43)  accaduta  in  quell'Università,  che  tentò  niente  meno, 
di  sovesciarla,  e  distruggerla,  bastarono  poche  parole  del  Gentili  per 
che  sedare  il  fermento,  e4  impofvi  un  perpetuo  silenzio  .  Questa  sua  de- 
cisa influenza  sullo  spirito  degli  abitatori  di  Altorf  gli  accrebbe  gran- 
demente il  credito,  che  per  lo  avanti  erasi  conciliato,  che  non  pote- 
vano trattenersi  i  suoi  Colleghi  di  non  congratularsi  con  lui ,  e  vi  fu 
chi  esclamò  non  aver  mai  veduto  in  XIV.  anni,  dacché  dimorava  in 
quella  cittq,,  un  simile  prodigio.  Oh  Pio  volesse,  che  nel  nostro  se- 
colo, che  pur-  si  ardisce  chiamar  filosofico,  ed  illuminato,  ed  in  cui 
si  vede  far  così  grande  abuso  del  mal  inteso  nome  di  libertà,  che  ha 
posta  in  una  crjsi  violenta  quasi  tutta  1'  Europa  ,  vi  fossero  uomini 
di  credito,  e  di  autorità,  come  il  nostro  Scipione /  Quo  rapina  Egli 
si  compiacque  talmente  della  modestia,  ed  ubbidienza  di  quel  popo- 
lo, che  rammentandosi  di  quel  felice  giorno,  non  dubitò  di  lasciarci 
scritto  (44)  ss  Q;ie?n  Ego  dism  puleberrimum  hujus  Accade  mi£,  Reflo- 
riaus  etiam  mèi,  atque  industria  ampli* sìmum  frnetum  ponere  soleo. 
Terminato  il  biennio  del  suo  Rettorato  gli  fu  creato  successore  il  Ba- 
sane Adaipo  Burgrnvio%  ma  questo.  Signore  per  la,  stima  ,  che  a   lui 

prò. 


[41]  Rifuka  dagli  Editti  publfcatì  dpi  nOf  tiene,  diftraBif  omnium   anìmis.,    VtZO   SE. 

Aro  Gentili  col  nome  di  Rettore  ,  che  inc<V  tiATU  ,   BS-EngUE  ORATiONE  UBA ,  in-. 

mwiciano  fotto  il  dì   io..  Gennajto    1598.  ,  e  credibili  ,    ac  piane  fingulan    modej.ia  vcflra, 

fi  veggono  riftampati  nel  T-   V.  delle  Opere  oranes  Mas  turbai ,  tumultufaue  maxtmos  com- 

Gentifiane  rirtampatc  in  Napoli  nel    1766.  pofui  ,  aiijuè  fedavi  *  quo  tempore,  <&  Lolle. 

(*1)  Lo  fletto    Scipione   così    lafciò  fcrittq  gae  optimi  mèi  vebementer  m.ibi  gratulati  [unt% 

di  quella  fo.llevazio.ne  nelle  fue  Orazioni  Reti  fa  unius  ea  vox  audita  eft>,  fé  in  XVllI.yqiff- 

totdlì    =  Nemo  babst  a,  vobis  plura ,  &  gr.a-  $jis  hìc  vixit  ,  annis ,    aliquid  fimile  non  vi,, 

vhra.  documenta,  amerìs  i&  fé ,  ac  reverenti*,  $.j$e  .                          _ 

quarn  ego,  cui  vos  femper" paruifris ,  quem  fic  [44]  V.    le   Orazioni    Rettorah    al  T.  Vt 

perpetuo  obfervafiis,  ut  etiam  multum  amare-  della  citata  Edizione  Napoletana.    Or.it.  11. 

tis  .   Ut  alia  omnia,  taceam  ,   un  me  oblitum  data  Altorphii  die  4.  Umi  i5fS» 
fitteti*  illius  diei  ,  cum  pernkiofijjim.a   dijfun- 
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professava,  volle  solranto  ritenerne  il  nome ,  e  lasciò  (43)  tutta  l'au- 

torità  nella  persona  del  Gentili  .  Corrispose  egli,  giusta  il  suo   costu- 
me, air  amorevolezza  dimostratagli  dal  Cavaliere,  non  solo  coli'  ave- 
re un  attaccamento  particolare  per  la  di  lui  persona,  ma   col   tessere 
eziandio  un  elegantissimo,  Epitaffio,  ed. alcuni  latini    Versi    in    onore 
di  Arrigo  Burggravip  Barene  a  DJsona  di  lui  fratello  in  occasione  deli5 
immatura  sua  morte  (46)  avvenuta  in  Altorf  ai  7.  di  Settembre  del  1598. 
Nell'anno  appresso  si  port$  egli   in    Amberga  ,  e   vi   fu  gentilmente 
accolto  dall'  Kiettor  Palatino  (47)  Federigo  IV.,  ricolmandolo  di  ono- 
ri,  e  di  beneficenze ,  a  cui  il  Gentili  per  dimostrare  il  grato  animo  suo 
consacrò  l'immortale  suo  libro  de  Jnris  dizione.  Discorse  intanto^  la  fama 
di  lui  per  tutta  l'Europa,  onde  avvedutasi  l'Università  d'Eideìberga  del 
torto  fattogli  nella  questione  col  Patio  ,a-  se  lo  chiamò  (48)  con  onorati^ 
sime  condizioni..  Fu  nel  medesimo  tempo  premurosamente  ricercato- per 
le  Università  di  Bourges,?  di  Orleans  (49)  dal  Ile  di  Francia  Arrigo IV. 
affinchè  si  portasse  in  una  di  esse,  a  sua  elezione,  a  professare  la  giu- 
risprudenza. Somigliaste  istanza  (50)  gli  fu  fatta  dalle   alte    Potenze 
di  Olanda,  le  quali  gentilmente  il  pregarono  per  istabiliilo   Professo- 
re del  diritto  a  Leiden  .  Vedendo  però  di  nulla  profittare  con  lui,  v' 
intromisero  il  celebre  Maurizio  di  Nassau  Principe  di  Oranges,  Mar- 
te della  Germania ,  il  quale  unitamente  ai  Curarori    dell'  Università 
suddetta  con  tre  premurose  lettere  supplicò  la  Repubblica  di  Norim- 
berga, acciò  loro  concedessero  il  nostro  Scipione, $*  eas  ifsi  condititi* 
fies  proposuenmtj  quae    vix  fidsm, ,  si  rejerantur  ,   invernante   come 
lasciò  scritto  il  suo  Panegerista  Michiele  Piccart  nella  tante  volte  cì-- 
tata  di  lui  funebre  Orazione,  della  quale   a  suo  tempo  ragioneremo. 
Ma  ciò,  che  è  più  maraviglioso ,  e  più  strano  per  la   singolarità    del 

fatto , 

(4?)  Oraz.  Retror.  I.  Quanquam  emmtan,  tera  fcrittagtf  da  Ifkcco  Cafaubom  in  data  dì 

tvs  m  eo  pudcr ,  tnntttque  modefiia  inerat  ,ut  Parigi   II,  Tston.  Jamtarii  i6o;.  ,    nella  quale 

AcaàémLie  adminsjìra  fiotterà  mihi ,    Senatuique  viene  d'  affai  comandata  la  moderazioni  <i'  a- 

*eleg'ijj£t.  nìmo    del    Gentili    nel    ricufare  i  più    grandi, 

U*J  Oraz.  Rettcr.  Vili.  Onori  ,  fi  legge   E=  Intelligìt  conditsower  Bì- 

<*7>    Vegga!]    la    lettera'    dedicatoria    data,  turgium  ,   {y   Aureliae   folendìdijftmdt  ,    quas 

Ahcrj.hu    in    Provincia    inorici   Kal,    Marti};  repudiavi  curii.  Pontificia  .  V.  Ifaaci  Cafaubo- 

*fo1-       _  ni  Epidolae  infertis  ad  ea&lem.  refponfionibus, 

48  •  Piccirt    Laud.'Funebr.  Scip.  Gen|ii>^  quot  quot  ha&enus  reperiri  potuemnt  &c.  cu- 

Sytr.on  ,   Moreiy  ,   Frenerò  ,    Bayle  \\&  tante    Theodoro    Jan  fon    ab    Almeloveen    = 

*lfrl  •  Roterodami    Typis  Gafparis  Frìtfch  ,  &  Mi- 

/49)  In  una  nota  marginala,   fatta    di  pr&r  chaelis.  Bhò\m  1709.  p.  iji. 

pr«i  carattere  dei  noftro  SsìPigut  ad  usa.  ì^t.  "  (50J  Piccart.   loc.s  eie.   pag.    55*  ivi  =  ]  £ 

uni* 


xiv  UOMINI  ILLUSTRI 

tatto,  anche  il  Papa  CLEMENTE  Vili.  (51)  ad  istanza  del  Cardinal 
San  Giorgio  (52)  desiderò,  che  si  portasse  in  Bologna  in  qualità  di  Pri- 
mario Professore  di  Leggi ,  accordandogli  la  libertà  di  coscienza  .  Egli 
peraltro  ricusò  di  partirsi  d'Altorf,  e  di  lasciare  il  Senato  di  Norim- 
berga ,  o  perchè  non  ci  fu  mai  verso  di  assicurarlo  ad  intiera  sua  sa- 
tisf azione,  (33)  siccome  scrisse  Marco  Welsero  Duumviro  di  Augusta; 
o  perchè  volle  con  ciò  dare  un  contrasegno  della  sua  gratitudine 
alla  sopradetta  Università,  che  avealo  a  così  grand'  onore  innalzato, 
come  fu  di  opinione  il  Piccart,  suo  intrinseco  amico  .  Lui  felice, 
se  posposto  ogni  mondano  rispetto,  avesse  accettato  1'  invito  del  S. 
Padre,  tanto  glorioso  per  lui,  giacche  col  suo  esempio  molti  si  sareb- 
bono  forse  illuminati ,  ed  avrebbero  abbandonato  la  pretesa  Riforma  ! 
Non  gli  fecero  però  questi  onori  dimenticare  il  proprio  dovere 
onde,  sapendo  esser  giusto  all'estrema  vecchiezza  Mittèo  Gentili  Pa- 
dre suo,  stabilì  nel  mese  di  Giugno  dal  1602.  (54)  di  portarsi  in  In- 
ghilterra per  visitarlo  .  Non  potè  egli  recare  a  compimento  questo 
pio  desiderio,  poiché  giunte  ail'Hajo  ebbe  nuova  di  esser  Matteo  già 
passato  a  defunti, e  ne  diede  subito  contezza  al  suo  parzialissimo  ami- 
co. 


quìhus  ■vocf'ìcnibus  dttas  [ahcm  hip  attìngere 
htbet  [Gallieana  ,  Pelati  tergi njiane  amìjjli  '] 
Clcrnent'n  l'ili.  Vcn: .  Rom.,  qui  Botfonigm  , 
telr.Ò-pns  lifiertate  i>ropof.ta  .  venite  )»/$'.  Ì3" 
Jllufiritftmcruijt,  Eoli. in  dia  e  Ordinarli  ,  qui  ,  «j* 
fuis  Bum  ,  ÌS»  Manritti  Arai-fic-mi  .  Mariir 
'  Germanici  ,  Jy  Curatori-m  Accaie-vìne  Lujdu- 
Ttenfis  tergemìyiis  lirerìs  ab  amplìffimo  ,-  ò*. 
Magnìfico  Senatu  noftro  indulgevi  jìbì  '\erh;triia- 
piter,  Ì2>  obnixe  petiexxnt  ,  Ì3r,  eas  ipfi  ccndì- 
tìones  propofuerunt ,  quae  Vìi  fidem  ,  fi  refe- 
rantur ,  inveniast , 

fjij  Morery  ,  Bayle  ,  Terra  fon,  Simon  , 
Piccart ,  Paolo  Frehero  ,  ed  ajtri . 

fjij  II  Card.  Francefco  ih"  Centi  di  San- 
giorgio  &c,  che  era  affL-zionarifiìmo  ai  Ge- 
nelìni,eche  aveva  avuta  orca/ione  di  trasfe- 
rirli più  voìre  in  Sanginefia  in  tempo  ueile 
tre  lue  diverfe  ^.niminìftrazigni  della  noftra 
Provincia  ,  cercò  tutte  le  fi  rade  di  ricondur- 
re in  Italia  il  Gentilità  ciò  ifti^afo  non  tan- 
to dalie  preghiere  de'  Parenti  di  efib  Gentili, 
quanto  dalla  celebrità  del  di  lui  noane,  dall' 
amore  della  nazione  ,  e  dallo  zelo  di  Reli- 
gione »  E  (ìccome  Clemente  Vili,  aderiva  af- 


fai rWilmentè  ,  come  tutti  fanno,  ai  configli 
del  Cardinal  S.mgioròio  per  la  piena  efperien- 
za,  che,  aveva  qell-t  fua  integrità,  così  non 
sii  fu  difficile'  di  perfu.ìder.ìo  ad  invitare  co' 
modi  p/ù  cortei!  ,  e  feducenti  il  noftro  Gra- 
ti!: ,  eiiber.rlogli  tfna  Cattedra,  o  in  Bologna, 
o  «Hi;»  Sapienza  di  Roma  .  come  feri /Te  il 
Vyeii'frQ.  Pp  ae^rva  quello.  Porporato  anche 
il  noftro  Guieo  Gualtieri  ,  che'  a  lui  dedicò 
un  elegante  Op^c'o  del  feguente  titolo,che 
noi  originalmente  poifrdiamo.  —  Oppiti  Sau- 
Bogeaefii  ad  llluftfìfftmum  ,  ìy  Reverendijjìmum 
Vraefulem  Franc:fa;m  Sar.giorgeuvi  Aquenjìum 
Epifcopum  ,  iy  Picentum  Praefiàem  Dejcripf.a: 
Intorno  alGK.inV.-fjChe  fu  Letterato  di  mol- 
to nome,  e  grand'  amico  di  Paolo ,  e  di  Al- 
do Manuzi,  vessali  quanto  abbiamo  noi  fent- 
tp  nel  Conenurfo  De  GUIDO  GVALTERlO  , 
eìufaue  Vamìlìa  &c.  Romae  Tyoi.s  Arcbxageli 
Canaletti    \TJi»  in   8. 

C 5?')  VVelfero  Scc.  Lettera  da  lui  fcritta  a 
Paolo  Gualdo  ,  ed  infetta  nella  Raccolta  di 
Lettere  di  Uomini  illufin  che  fiorirono  fui  prin- 
cìpio del  XVII.  Secolo  .  Venezia   1744. 

U4)  Memor.  ài  Matteo  Gentili  p.  24.^ 
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ed,  e  compare  Corrado  làittsrshnys  (5.5).  Seguitò,  nondimeno   il    s-uo 
viaggio  vèrso  di  Oxford  per  riabbracciare  il  suo  Fratello  Alberigo  (56). 
e    ne   ritorno,  sul   cominciar   del    1603.  ,  fermandosi   alcuni  giorni   a 
Loytz  per  rivedere  gli  amici.   Si  condusse   in   seguito   a   Katisbona  , 
sapendo,  che-  quivi  dagli  stati  Imperiali  tenevasi  la  Dieta  (57),    e  vi 
si  fece  ammirare  per   la  dottrina,  ed  ammirabil  destrezza,  colla  qua- 
le s' insinuò  nella  grazia  del  principali  Signori,  che  in  quella  città  e- 
ransi  radunati.  Uno  però,  de'  viaggi ,  che  diede   più  nome    al    nostro 
Scipione  fu  ajlor  quando  tre   anni  appresso  si  portò    a   Norimberga  , 
il  che  merita  particolare  racconto.  Trovavasi  in  quella  città   il  Prin- 
cipe Mauriz-m,  landgravio  d'  Assia ,   che    avendo    saputo  esservi  poc' 
anzi  arrivato  il  Gentili  il  fece   a    se  chiamare,   e  tqiine    con   esso    lui 
importantissimi  ragionamenti  .  Gli;  domanda  il  suo  parere  intorno  al 
politico  regolamento  della  Repubblica ,  intorno  allo  stato   attuai?  della 
Germania,  e  cercò,  di  risaper  da  lui  come  pasevansi  troncare  le  pub- 
bliche,  e  private  dissensioni,  che  in  miserevol   guisa  agitavano    quel 
vastissimo  Regno .  Volle  tonalmente    risaper   da   lui    quibus   ralionihus 
(58)  sarchi  inter  Or  dine  s   Imperli  gnatia ,  res    cantra    aenymim  illuni 
Hostem  feliciterà  giorioseque  gerì,  vetusque   Germanico  fortissimo  ,   cjr 
Nobilissimo  Po&ulo  splendor,  as  majestas   iter  uni  conciliari  r  &  resti- 
tuì possa  -.     Alle    quali    domande    soddisfece    il    Gentili    con.  tanta 
maturità  dì  pensare, e  con  giudizio,  e  prudenza  tale,  cjje,  oltre  l'in- 
contrare la  piena  approvazione  del  Principe  Maurizio ,  si  esit)ì  di  por- 
re  in  opera  tutto  ciò,    che  da  lui   eragli  stato  suggerito  . 

Oltre  i  viaggi,  ch'egli  soleva  di  quando  in  quando  intraprendere, 
Q  per  suo.  diporto,  o  per,  costumare  co' primi  letterati  d'Europa  ($9) 

era 

<5S)  V.  le  fopradetse    Memorie  Gen'ilrane  nella  Dedica  della  fua  Opera  de  Dp.natìonibus 

p.  14.  e  1"  Annestatone   to9  fatta  al  Re  Giacomo. I.  A'  Inghilterra,  dì  cui 

{56)  Veggafi  F  Oraz.  Funebre  recitata;  dal.  fi  é  pirUto  nelle  Memorie  di  Matteo  pagg.iz. 

Xìofl.ro  Gentili  io  mone  del  Senatore  Girolamo.  13.  Not.   ior.  107. 

a  Baiangartcn  in  Lobnerfljdt   A  nmiiiiftratore  {58?  Vedi  la  lettera  dedicatoria  del  Genti- 

della    premura   Imperiale    riftampata,  nel     %\  le  al  detto    Principe    premerti    all'  Opera  de 

Vili,    delle   Opu-re   Gentillane    nel  1769,  p,  "ftonis  maternìs.   in    data  di  Norimberga  Kal. 

l66-  Augufti    1606.  riftampata  dai  Gravier  nel  176 J. 

fsi]  Quujji  Superiore  anno  Rai  isbonae.  forte,  nel  T.  II.  delle  Opere  Geiuiliane. 
verfarer  ,  quevi  in  locum  3.om.  Imperii,  Qfdi-  (59)  Piccare,  loc.  eie.  pag.  ?6.,  che  troppo 

BM  ,  eomitiorum  caufa  ,    convenerant ,  rjsp.enfe  lungo  farebbe  il  riportate  .    Dal  Comentano 

omnibus  fy  literii  ,    &    nuncììs   adlatum.  e%  AtC  Gentili  fu  IP  Epi ti  ola  di  S.  Paolo    a  Fi/*-» 

de  magnitudine  tu*  .   Cosi    il  noftro  Gentili,  mene  fi  ricava  ,   che    in  «uro  .de*  fuoi   iv  aggi 


venne 
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era  eziandio  solito  di  ritirarsi  in  villa  con,  iscelta  compagnia  di  Gio- 
vani studiosi  per  ricreare  l'animo  suo  .  La  storia  sacra  ,  e  profana  , 
la  storia  naturale,  la  morale,  la  politica,  e  la  madre  di  tutte  le  sci- 
enze la  divina  filosofia  erano  lo  scopo  delle  sue  sessioni  ,  e  delle  sue 
imprese  campestri  .  La  critica  ancora  aveva  luogo  in  queste  adunan- 
ze ,  non  già  quella,  che  d'ordinario  è  figlia  dell'ambizione,  e  dell'in- 
vidia ,  che  pur  troppo  regna  a  nostri  giorni  ,  e  che  scinde  ben  pre- 
sto le  scientifiche  unioni ,  e  insieme  spegne  ,  e  distrugge  i  proficui  lo- 
ro istituti,  ma  quella  sana  ,  e  modesta  critica  ,  che  ha  pur  in  iscopo 
di  porre  sul  trono  la  verità,  e  la  ragione  senza  clamori,  senza  villa- 
nie, e  seuza  parti  obiettive.  Sopratutto  pero  si  attendeva  in  .quelle 
adunanze  ai  piacevoli  studj  delle  buone  lettere ,  e  delia  poetica  gran- 
diloquenza ,  nei  quali ,  siccome  le  sue  produzioni  manifestano  ,  il  Gen~ 
tilt  maravigliosamente  adoperava  .  Mantenne  questa  lodevole  costu- 
manza quasi  fino  alla  vecchiezza  (  se  vecchio  si  può  dir  un  uomo, 
che  non  passo  il  cinquantesimo  terzo  anno  dell'età  sua  )  e  singolar- 
mente la  pratticò  dal  1606.  ai  1610.,  nel  qual  tempo  ,  attesa  la  pe- 
stilenza, ch,e  er,vri  suscitata  nelle  vicinanze  di  Norimberga,  fu  sospe- 
sa l'università  Ai  torri  na,  e  poco  mancò  che  non  fosse  disciolta  per 
sempre .  Quasi  tutti  gli  scolari  di  Altari'  io  seguivano  nella  sua  villa* 
perciocché  egli,  lungi  dal  anettare  un  grave  sopracciglio,  e  dall' imita- 
re i  Professori  del  suo  tempo,  i  quali  credevano  di  perder  la  loro 
autorità,  se  abbassavano  la  magistral  cervice,  e  degnavansi  di  parlare 
co' loro  discepoli  (60),  dekdabatur  consuetudine  st  lidio  sor  um  Juvcnumy 
cum  quibus  ty  in  campus  animi  causa  expacìabaiitr ,  &  ad  se  domum 
invitabat  ,  onde  non  è  tacile  a  dire  quanto  venisse  amato  dalla  gio- 
ventù, e  qual  piacere  egli  risentiva  nel  trattenersi  lungi   dalle   mole- 

.  feste 

venne  ancqra  in  Roma  .    Rilevafi  fimilmen,  pailato  di  fopra . 

te  da  una  Lettera  da  Ini  feruta  a  Gio:  Otto-  \6o)  Puctrt.    Latti,  funebr.    Sctp.    Gentilìs 
mano,  il  primo  Gcnnajo  1609.  ,    che  il   noftro  p.  41.  ìAoreniqjtè    aliarum    Acadeniiarum  date- 
Gentili  ,  fei  anni   prima  ,  era  (tato  a   Pari6i   ,  jiabatur  ,  quo  Projl-jfores  quidam  ,  quorum  yfi 
e  che  p;nfava  di  fare  uri  fecondo  viaggio  per  Biis  placet 
V  Inghilterra  fi  qux  re  poffini  Ì3*  Vidute  leiìif-  Infantiti  Coelum 
jim<e ■  foeminae ,  $s>  optimi  ,  ac  clirijfimi  Fra-  Haufit  Aventino,  bacott  nutrita  Sabìnis 
tris  mei  Liberis  confilip  ,  at"ue  ope  prodeffe  .  4ucìoritatemfuam  immìnui,convelliqne  cenfent^ 
V.  Epirt.  Frane.  &  Joh    Hocorrun,    p.    143.  Si  verbum  Studio/o  facìant ,  aut  alloquio 
P'  un  altra  fùa  gita  a  R<>t:i',òon<i  ,    in  occa-  Bignuoi  judìcent  ,  fi  non  per  interpreterà 
ììone  ,  che  fi  teneva  la  Dieta  dagli  Stari  Im-  Omnia  agant ,  aut  etìam  per  eo.tiicUlos  ; 
perjali  |ieL  1603.    il  è  da   noi    baftantemente  Apage  ìfiud  fiipercilìuml 


I  ' 
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lèste  cu; e  del  Foro  ,  e  dagli  incomodi  delle  popolose  città  .    Visse   il 
nostro  ò.^kìte  nel  celibato  fino  al  1612.  ,  in   cui  s'innamorò  perdu- 
tamente   di   Madalcna    figliuola    di    Cesare   Calandrìnì   (61)    Patrizio 
Lucchese ,  ed  uno  de'  principali  mercanti  di  Norimberga  .  Era  questa 
donzella  fornita  d' una  bellezza  sorprendente  ,  e  di  così  rari  ornamenti 
in  guisa  che  in   lei    vedovasi    raccolto    quanto   di   pregevole    appena 
ritrovasi   sparso  fra  molte  altre  .  Domandolla  in  isposa  al  padre  suo, 
e  siccome  passava  fra  di  loro  una  strettissima  amicizia,  così  non  fu 
al  Gentili  difficile  l'ottenerla,  onde  nel  dì  26    dì  Gemi aj&  del   sudetto 
anno  ne  furono  sollennemente  celebrate  le  Nozze  nel  maggior  Tempio 
di  Altorf .    Fu*  grande ,  ed  universale  il  giubilo  de'  suoi  Amici  per  così 
lieto  avvenimento ,  e  bene  il  dimostrarono  con  una  compiuta  (62)  Rac- 
colta    di    elegantissime    poesie  ,   che  furono    pubblicate   colle   stampe 
di  Corrado  Agricola.   Ciò    dimostra   chiaramente  ,    che  fin   da   quel 
tempo  era  invalsa  la  cacoete  di  mettere  a    tortura  gì'  ingegni  de'po- 
veri  Poeti  per  lodare  così  frequentemente  le  nozze,  ed  i   privati   av- 
venimenti ,  la  quale  è  talmente  cresciuta  a'  dì    nostri  ,  che  non  solo 
gli  "Uomini  di  qualità,  ma  le  persone  più  infime  del   Volgo  ,    e  fino 
i    Gatti ,   ed   i   Cani  vantano   interi   libri  di    poetici  componimenti  . 
Oh  divina  Poesia  come  sei  tu  avvilita  ! 

„  Ahi  secol  guasto  ahi  tralignato  seme!; 

In  questo  aureo  libro  trovasi  anche  un    Sonetto   del    nostro  Scipione 
in  lode  èétìk  novella  sua  sposa,  e  siccome  il  libro  è  rarissimo,  e  può 
servirci  per,  saggio  della  di  lui  maniera  di   poetare    nella  nostra   lin- 
Tom.  yilL  e  gua 

[6(?  QiKfra  nobile  Famìglia  efifte    ancora  fopradetti  ..  Per  avere  maggiori   turai ,  inutili 

in  Lucca  ,  -  gatìe,  attualmente    le    prime  ca-  fono  (tate  ie  ricerche  fatte  a  noftro  riguardo 

Wch?  ,  ed  •   primi  onori  della   Repubblica,  a'  dall'  orna.tiflìmo  Sig.  Avvocato  Tommafo  Bat- 

qusli  fu  re;  -     -r.ua  nel   1717.  Giuliano  ,    Be-  fazioni  di  Sinigagha  Uditore  della    S.    Rota 

nedetto^e.  Cefare  abbandonarono  per  loro  di-  di"Lucca,  da  cui  abbiamo  avute  le  fopradet, 

fgrazia  la  Reiigion  Cattolica, e  partirono  da  te  notizie. 

Lucca  nel  137?.,  come  fecero  molti  altri  Ita-  (éit  Carmina  in-  Nuptìas  Ci.' Viri  SClPlO- 
iani  .  Benedetto  fi  portò  a  Ginevra  ,  dove  KIS  GESlTlLlf  J.  C.  ,  &  pudicijfimae  ,  le. 
tuttavia  é'fffte  la  fiia  dipendenza  ;  Gndiano  cljffmaeque  Vìrginis  UAGDALEKaE  CALÀ'SL- 
fifsó  la  fùà  d'inora  a  Sedante  da  lui  difeen-  nlJLINAE  Patriciae  Lucenjìs  celebrata*  Ai- 
de il  Ramo  della  famiglia  CalanArina-  ora  tarpiti  Koricae  Anno  Ci^I^CXil.  Die  xxyi- 
efiftente  a  Lucca  ;  Cefare  ,  cóme  fcriy.e  il  J-cnuarìi  apud  Conradum  Agricolam  .  Scip. 
Piccare  ioc.  cit.  p.  4i.,pafrò  a  Norimberga,  Gentil.  Oper.  Omnia  T.  Vili.  Edit.  N^pol. 

ne  fappiamo,  che  avefle  altri  figliuoli,  oìtre  p.  nz. 

éi  Madalena ,  ù$  k  foffe  Patire  o  fratello  de' 
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gua  v  così  abbiamo  giudicato  esser  pregio  del  opera  il  qui  riprodurlo. 
Sonetto   di  Scipione   Genti/i  alla   sua   Sig.  Sposa  Maddalena  Ca- 
liffi drim  {63) . 

M AD  ALENA  gentile,  il  vostro  ingegno  x 
E  l'accorte  maniere,  e  luci  belle. 
Che  r assembrati  del  del  due  chiare  Stelle, 
Servo  tri han  fatto,  e  non  me  ne  disdegno. 

hungi  fuggito  mi  parea  dal  Regno 
D' 'Amore,  e  disprezzar  le  sue  quadre  Ile, 

Pensai quand'  egli  a  me  con  voci  fi  Ile , 

Ridendo,  disse,  invano  è  il  tuo  diurno. 

E  a' be' vostr'  occhi  subito  rivolto, 
Trasse  da  quelli  due  ardenti  strali, 
E  per  arco  adoprò  V  amabil  ciglio  ; 

Ond'  io  ferito ,  al  vostro  dolce  volto 

M  inchinai,  e  d'Amor,  con  spirti  frali- 
In  domarmi  lodai  /'  alto  consiglio . 

Non  si  avverarono  però  gran  fatto  ,  anzi  furono  di  assai  corta  du- 
rata i  felici  augurj  de'  fatidici  Poeti  ,  perciocché  mentre  il  nostfo 
Gentili  lusingavasi  >di  trarre  una  vita  lieta,  e  tranquilla  colla  dolca 
compagnia  della  sua  sposa,  di  cui  per  le  maravigliose  doti,  che  la 
distinguevano,  poteva  a  ragione  chiamarsi  contento,  fu  nel  mese  di 
Alaggio  del  ióió.  assalito  da  varj  malori  (64)  ,  che  lo  travagliarono 
per  così  dire  ,  fino  alla  morte.  Si  aggiunse  a  questi  vna  dissenteria 
così  ostinata,  alla  quale  i  Medici  non  trovarono  rimedj  efficaci,  e 
radicativi  (65),  ma  pure  in  sul  cominciare  di  Luglio  ne  restò   libero 

per 

(6?)  Scip.  Gent.  Opera  T,  Vili.  p.  riS  .  eia   fiervetujtiné  ,   celeberr'imaeque    lucenjìs   in 

(64)  Piccare   loc.  eie.  pig.   il.  ivi   =   Coe-  Italia  Heipub.  familia    Oriundi  ,   fili*  .  .   .  . 

ìebs  matf.t  u fatte  ad  A     1612.  ,    non  mutatu-  cum  qua  ,     quicquid  itti  aevi  reliquum  fuìt  , 

rus  enarri   Statimi  ,  nifi  capiivajfet    illum,  &  fine,  querela  ex   veteri  formula  beatijf.me   trait- 

fomiae  ,  &>  viorum  ,  £9*  virtutum  ornamenti*  fegit  .....  dum  ille  fé  beati Jfìme  vivere  fi- 

omr.ibus  fupra  fexus  etiam  fui.  conditionem  con-  bi  videtur  ,  Mors  illuni  fuoeriorì  anno  per  an- 

fpicua  ,    leclijfimaqus   Virgo  ,    MAG  OÀ  T.E  V.4  ,  te  a ,t.  bidone s  fuos  aggredì  tur  ,  vebtmentes  ni- 

lAobìliffimi  ,    &    CÌariJftmi  per    omnem  Euro-  piirum   ,  ls*  crebro  repeiìtas  jìuxicnes . 
famrVirì  CAESA3.1S  CALAMoSiLKl  ,  Patri-  (.6;)  Piccare,  loc.  cit. 'p.  43. 
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per  le  diligenze,  che  si  accrebbero  da  Gaspare  Hofmmmo,  da  Giovati' 
ni  Kircbmaiwo,  col  Woldungo,  dal  Bockbart  celebri  Professori   di   Me- 
dicina di  Norimberga ,  ed    Amici   parzialissimi   del    nostro   Scipione  , 
siccome  ci  viene  raccontato  da  Giorgio  Ricther  nell'  opera  altrove   ci- 
ccata 6).  Raìlegraronsi  i  suoi  amici  della    ricuperata    di  lui   salute  , 
e  andavano  assai  sovente  a  visitarlo  per  dimostrargli  il   loro   conten- 
to, e  per  distoglierlo  dalla  continua  applicazione   agli    studj ,  da  cui 
non  sapeva  astenersi,  non  ostante  la  gravezza  del  male  soffèrto.  Egli 
però,  che  era  rimasto  affatto    sfinito  dì  forze,  ne  sapeva    per   la    de- 
bolezza del  corpo  suo,  come  riacquistarle-,  rispondeva   loro  ciò,    che 
in  somigliante  occasione   disse  (67)  Giulio    Cesare   Scaligero—    Rela- 
tym  est  mihi ,  inqùìt ,  ohm  de  Julio  Caesare  Scaligero  ,  eunt    quoque  , 
gravissimo  morbo  superato  cum  certatim  il/i  Amici  gratularentur ,  cum 
gemitìi  illì  respondisse  :  Morbuni  ,  inquit .  Dei  beneficio,  supiravimus 
sed,  nnde  vìres  recipiemus  ,  quas  pertinacia  morbi  dejecit,  cr  prosta- 
vit  ?  In  fatti  gli  andarono  talmente  mancando  le    forze ,    che    dovette 
cedere   alla  pertinacia  del  male,  ed  in  pochi  giorni  così  andò  di  cat- 
tivò in  peggiore  stato,  che  venne  sfidato   da'  Medici,  non    trovando 
eglino  più  rimedio  alcuno  per  la  sua  guarigione.  Nel  principio  di  A- 
gosto  fu  egli  assalito  da  fierissimi,  ed  acerbissimi  dolori,  che  dopo  a- 
verlo  in  miserevol  guisa  straziato  ,   finalmente  nel  settimo  giorno    di 
detto  mese  del  1616.   con  dispiacimento  universale»  e  con  vera  perdi- 
ta delle  buone  lettere,  e  della  giurisprudenza,    il   condussero  a    quel 
termine,  che  nessuno  può  evitare,  nella  breve  età  del  cinquantesimo 
terzo  anno  (68)  .  Se  non  fosse  appresso  di  noi  assai  sospetta  1'  auto- 
rità di  Michele  Piccart*  potremmo  dire,,  che   il    Gentili  compiesse    il 
corso  della  sua  vita  con    tal    rassegnazione   (69)  ,   e  compunzione  dì 
Tom.  Vili.  e  2r  cuore, 


»? 


_  (66)  Georgi  Richteri   J.  C.  ,    efufqits  fami-  fere  latine  .  CorrefTe  però  il  Cinelli-   un  ini 

lìarum    Epìfiolac  felecliores   &c.    liorìmbergae  errore-  nella  Scanz.  XIV. ,  (coprendo  I'  Aiuo- 

Tyois  hlichaelis  Endterì  A    i66t.   pagg*   591.  re  delT  inganno  ,  e  producendo  una  Lettera 

594*  596*  661*1  &  alibi.  da  Gio:   Fabrìcio  fcritta  al   ftraofa-  Hagliabec- 

^7}  Piccart  loc.  cit.  p.  ?5N  chi  ,  che  può  vederti  nei  T-  IH.  della  Bibl. 

(68)  Convengono  tutti    gli  Autori  circa  il  Voi.  p.  ij.  dell'  Edizione  di  Venezia  1746. 

tempq  ,  e  luogo  della  morte  del  noftro  Sci-  Vedi    anche    1'  Eloq.    Ital.    di    Monf.   Giufio 

pione,  e  folo  il  Cintili  nella  Scanz.  XI. del-  Tontanìm  p*  40J.  Corregafi  il   Panelli  nei  Med. 

la  fua  B:b).  Voi.  pag.  16. ,  ingannato  da  un  Illuf.  del  Piceno  T.  II.  p.  117.  *  che  lo  di- 

parente  di  effo  Gentili  lafció  fcritto,  che  mo-  ce  morto  nel  161  j. 
ri  a  Spoìeti  ,    mentre  andava  a  Roma  chia- 
mato, da  Paolo  V.  per    Segretario  delle  Let- 


(69 I  Piccart  loc.  cit.  p.  %9-  Vix  paffuta  fi- 
ne l'acrymis  recordari  ,'   aum.   ille  pridie  illius 

dieì> 
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cuore,  che  in  simil  punto,  maggiore  non  si  porrebbe  da  noi  deside- 
rare; ma  noi,  siccome  è  dovere,  chiniamo  la  testa  alle  cognizioni 
Superiori,  che  eccedono  la  nostra  yista,  e  niente  di  certo  su  questo 
punto  vogliamo  affermare  . 

Fu  per  decreto  del  Senato  di  Norimberga  sepolto  (70)  il  nostro 
Gentili  nella  primaria  Chiesa  <di  Alrorf  presso  ad  Ugon  Tonello  al 
quale  ,  come  si  è  veduto,  fu  sempre  carissimo  . 

Scilicct  ut   tumulo  quoque  yicinissimus  «sset 
Cui    magno  fuerat  frox'pnus  ingenio  , 

Magatemi  Calandrivi  sua  Consorte,  che  con  indicibile,  e  rara  intre*- 
pidozza  (fi)  avevalo  assistito  lino  alla  morte,  e  Cesare  C alati dririt  di 
fui  Suocero  fecero  apporre  nel  sepolcro  la  seguente  iscrizione  (72), 

D.    O.    M.     S. 

SCIPIONI  GENTILI  IVR1CONSVLTO  ,  MATTHAEl 
MEDICI  FILIO  ,  ALBERICI  IVRECONSVLTi  FRATRI  , 
CLARA  ,  NOBILIQVE  FAMìLIA  IN  MARCHIA 
ANCONITANA  NATO,  PATREAl,  ET  FRATREM  SOLA 


RETATE      IMPELLENTE , 

GERMANIAM    SECVTO    , 


EX     ITALIA 
INQVE       EA 


PATRIA    IN 

,     PROPTER 

SVM- 


didi 


letto  ad'ìftirem 


,  quo  vìtam  claufit  ,  »snw  ««  ».-»>.,,,„«  , 
ifque  fi'ni  acuti ffimìs  doloribus  confi  telare  tur  , 
fine  tarata  ulio  motti  veòeme:ui  ,  aut  indici®, 
in  me  refpiciens  :  Ah  ,  ìnmit  ,  mi  Piccarne. 
vvie  bitter  ,  ad  quae  veraci  ego  :  Et  aqua 
Illa  ,  quam  in  Deferto  Juda.i  bibsbqnt ,  ama. 
ra  erat  :  Sed  quid  ibi  Moyfes?  lìpium  inìecit 
f aiutare  ,  {g*  omneni  amarìtuditem  edificavi t  ; 
Sic  tu  Ugno  Crucis  Salvatori  s  nefiri  CH&.1- 
STl,  mi  D.  Dottor  ,  edule  a  etiam  ha  ne  ami 
ritieni  ,  quae  brevi  tibi  ventar  in  <S.-ernini 
dulcedinem.  Ibi  ille  :  rette  nionéf,  CHS-ISTUS 
JESUS  efl  fpes  ,  &>  refurnSio  mea  ,  cujus. 
j anéì ijjìmuvi  nomen  fubìnde  ,  ut  vere  auxilia^ 
re  ,  ìs*  falutiferum  fedulo  ,  arJeqterque  ìm- 
floravit . 

[70]  Piccart  loc.  cit.  p.  17.  Konig.  Bibl. 
Yetus  ,  &>  nova  p.  540.  Cinclh  ìoc.  cit.  p. 
»8. 

(71)  Piccart   loc. 
gujli  in;ra  tertiam . 


cit.  Tandem    7.    Idus  Au- 
&  quarta/ii  pomerìdìanam 


vota  ,  fiemittitìitte  eìur  ex.iudìvit  ,  &  inter 
preces  chariìftìnìe  Cohjugìi '{  quaq  ftupenda  ani- 
ini  Srrtóc*te  ,  &  Fvu«qturri  '(ì:cn<lr>  ,  pettoris 
robory  ,  adfedit  vaU-tudioi  chariffimi  Mariti 
femoer  ,  defìde.itemque  fovit  ,  &  inter  rru- 
nus/fuas  monenteLTj  Deo  commendavi?  1  alio- 
ru/ìique  adUantì.um  ,  cum  capite  annuiffet  in- 
terlrogan'ibus  ,  an  cuperec  diiTqìvi  ,  &  cum 
C.kRlSl'O   effe  ,   placidi/fime   obiit    p.    JJ.    e 

[71]  La  prefente  lapidaria  Iscrizione  viene 
riportata  4<ì  Cip/Hi  Bibl.  Voi.  T.  HI.  p*g. 
»9-  ,  dai  fì.,Nicerjn  Memoires  &c.  T.  XV". 
pag.  jS.,  dal  Konigio  Bibl.  Vetus  ,  Ì31  Nova 
pago.  j^o.  519.,  da!  Symon  S^biioieq.  des 
Auceurs  du  ÓrQJt,e  da  altri  .  Il  Pichart  loc. 
cit.  pig.  Cfi.  vi  agoiugne  ,  che  Copia  dì  e(Ta 
vi  è  incifa  Imago  Jacobi  lutlantìs  cum  Ange- 
lo addltìs  verbis  ~  Non  dimitco  Te  ,  Da- 
mine ,  nifi  prius  benedixeris  nnhi  =; 
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SVMMAM  VIRTVTEM  ,  ADM1RARILEMQVE 

DOCTIiiNAM,    IN    PRIMIS    AVTEM    IVRìS    EXACTAM 
PERIT1AM  ,        AD        EAM       NOMIN1S        FAMiEQVE 
DIGN1TATEM       EVECTO   ,       VX        CVM       SVMMIS- 
GERMANIA    IVRECONSVLTIS    CCMPONERETYR  :  OB 
EAMQVE  REM  AB  INCLITO  SENATV  NGR!MBERGENSI 
ACCADEMIA   SV^  LAVDATlSSiM^    IVRICONSVLTIS 
CLARISSiiViIS   PIE   DENATIS  SVFFECTO  ,  ATQVE  VNA 
IN    NVJUERVM    CONCILIORVM   COOPTATO  ,   1NQVE 
ISTIS  MYNER1BVS  SVMMA  FIDE ,  LAVDE ,  D1GNITATE 
VERSATO  ,       TANDEM   ,       CVM  ,      ET      CONS1L1IS 
REMPVBLICAM    ,      ET      DOCTRtNA      IVVENTVTEM 
PLVRIìv!  vM    IVVISSET   ,  EDITISQVE    PR/ECLAIUSSiMIS 
DIVINI    iNGENII    MONVMENTIS    VN1VERSAA1     REM 
L1TERAIUAM  EGREGIE    DEMERVISSET  ,  DEO  OPT1MQ 
MAXIMO  ,  ITA  VOLENTE  ,  VIVIS  CVM  DAMNO  ,  ET 
LVCTV    PVBLICQ    EXEMPTO  ,   ET    HOC    IN    LOCO  , 
IVSTA  OSSA  MAGNI  ILLIVS,  ET  PER  OMNEM  ORBEM, 
CELEBERRIMI  HVGONIS  DONELLI,  CVI   VIVO   VIVVS 
OMNI  ADFECTV  CONIVNCTISSIMVS ,  INGENTO  ETIAM 
PROX1MVS  FVERAT ,  IN  CHR1STO  IESV  REQYTES^ENTl 
MONVMENTVM  POSVIT    CVM  LACRVMIS 

MAGDALENA  GENTILIS  DOMO  CALANDRINA  , 
CJESARi'3  CALANDRINE  PATRITIi  LVCENSIS  FìLIA 
MARITO  CARISS.  HONORATISS.  ^EGIDIVS  ITEM 
ALBER1CVS  FILIVS  ,  ET  ESTHERA  MAGDALENA 
FILIA  VNICA  PATRI  OPTIMO,NEC  NON  DESIDERATISS. 
QBIIT  VII.  EIDVS  SEXTILIS   CooCXVI.  JETATJS  L11L 

Ne 
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Nel  dì  16.  di  Agosto  fu  egli  lodato  con  orazion  funebre  da;  Gior- 
gio Konigio  (73)  Professore  di  Teologia  dell'  Università  di  Altorf, 
che  noi  con  tutte  le  diligenze,  che  abbiamo  pratticato  nelle  Bibliote- 
che più  rinomate  d'  Italia  (74)  non  abbiam  potuto  rinvenire  .  L'  an- 
no appresso  il  di  126.  di  Gennajo,  per  coniindaniento  d^l  Senato  di 
Norimberga,  che  non  sapeva  darsi  pace  della  perdita,  troppo  imma- 
tura, di  questo  grand'  Uomo,  il  quale  aveva,  come  altrove  si  è  det- 
to, anteposto  il  eli  lui  servigio  alle  onerte  più  lusinghiere  di  varj  So- 
vrani d'  Europa ,  gli  furono  celebrate  solenni  esequie  nei  suddetto 
Tempio  di  Altorf.  Michele  Pkcart  Professore  di  Filosofìa  in  queir 
Università,  tante  volte  da  noi  ricordato,  recitò  a  [di  •  lui  onore  u- 
na  lunghissima,  ma  altrettanto  elegante  Orazione,  che  ci  è  stata  di 
molto  utile  nel  compilare  queste  memorie,  e  che  noi  ristamperemo 
in  fronte  degli  opuscoli  filologici  del  nostro  Sapone  ,  che  andiamo 
raccogliendo  . 

Ebbe  il  Gentili  dalla  sua  Donna  due  figliuoli,  Egidio  4lberi'?oìY 
uno,  ed  Ester  Ma  d  aletta  ^  Y  altra.  Non  sappiamo  precisamente  cosa 
avvenisse  di  loro  dopo  la  morte  del  Padre  .,  11  loro  Avolo  materno 
Cesare  Calandrini ,  che  teneramente  li  amava,  ne  assunse  la  cura  ,  e 
nel  1618.  per  procacciare  ad  Egidio  Alberigo  il  patrocinio  di  Carlo 
Libero  Barone  a  Zerotina  ,  fece  intitolargli  a  di  lui  nome  (75)  il  cele- 
bre cemento  del  Padre  suo  sopra  la  Pistola  di  S.  Paolo  a  Filemone  (76). 

Ri- 

(7?)   Pauli  Prelievi  Theatr.  Vir.  erud,    eli-  depolìto  ,    dove    giacevano    le    Offa    del  fuo 
ror.  Pare.  II.  Seft.   16.  pag.   io.rt-.  ivi  —   y\.  M.icftro,  e  Colici»!  Ugone   Dovello. 
ribus  tandem  ex  alvi  fluxu    periculofo  confuti-  (74  '   Inutilmente  1'  han   ricercata  in  Firen- 
zi/ ,  expiravit  Aìtorft    7.   Augufii  A. e.  1616.,  ze   i  due    nafta    celebri  Amici  ,    e    Letterati 
tetatls  5?.  Undecima  Augufii  fequentì  in  Tem-  chiari  (Ti  mi  Giovanni  Lami,  e  Domenico  Maria 
fio  Oppiai  fepultuf  ,   iy    a   D.    Groroio  Konig  Manni .   in  Roma  ne  hanno  fatto  le  più  esat- 
TbeologiceProfejfore Conclone  funebri  decorati:*  .  e  diligenze  i  due  noftri   amDrofì  fratelli  Don 
Non  fsp?vamo  intendere  quefto  p^ffo  del  Fre-  Sifio  Monaco  Ciftercienfe,e  Fortunato, amen- 
ero  ,  né  il  motivo,  per  cui  al   noftro  Scipio-  due   noti  alla  Re  pub.  Letteraria  per  le  felici 
ne  era  Hata  differita  la  fepoltura    per  Io  (pi-  produzioni  de'  loro  talenti  . 
zio  di  quattro  giorni",  quando  oppoTtunamen-          [75}  V.  il  Catalogo  delle  Opere  di'  Scipio- 
te  ci  cadde    fott'  occhi    la  tinte  volte  citata  ne  al  Num.   LI. 

Oraz.  funebr.  di  Michele  Piccirt  ,  d>  cui  al-  (76)  Per  non  defraudare  il- noftro  Gentili 
la  pag.  z6~- apprendemmo  ,  che  il  Gentili  fu  d'  un  Encomio  fattogli  da  quel  Uomo  gran- 
tumulato  nel  Sepolcro  comune  di  Altorf,  ma  de  ,  e  di  giudizio  purgatiflìmo  ,  eh'  era  il 
che  il  Senato  di  Norimberga  ,  volendo  dar-  Sig.  G'utfeppantonìo  Compagnoni ,  Cavalier  M*- 
gli,. anche  dopo  morte  ,  un  nuovo  contrafe-  ceratefe  ,  ed  Amico  il  più  affezionato  ,  che 
grto  della  fua  gratitudine  ,  e  del  fuo  attac-  abbiamo  avuto  al  Mondo  ,  riportiamo  quì 
carpento  per  la  di  lui  gloria  ,  odino  ,  che  una  Lettera  fcrittaci  da  Macerata  li  19.  Lu- 
pe foffe  tolto  il  Cadavere,  e  traiporraso  nel  glia  1767.  „  Ho  letto  la  prima    Parte   delle- 

„  vo* 
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Riferisce  il  Bayle  (n)  seg,aito  pedissequamente  al  suo  solito  dal  P 
hteeron  ^  che  la  madre  di  questo  sventurato  Giovane,  non  veden- 
dosi  in  ist.,ro  di  fargli  continuare  i  suoi  stùdj,  attese  le  perdite  ,  eh' 
ella  fatte  aveva  nel  tempo  delle  guerre  di  Germania,  procurò  di  ot- 
tenergli un  posto  in  qualche  Collegio  di  Oxoford,  o  di  Campridgc  . 
I  suoi  aniKi  dovevano  a  tal  fine  presentare  una  supplica  a  Cari  I. 
*ed  Inghilterra,  e  speravano,  che  i  buoni  ufficj  di  Gerardo  Vossio, 
e  di  Guglielmo  land  Arcivescovo  di  Canrberv  (79)  uniti  alla  memo- 
ria ancor  ,VjCa  in  quel  Regno  di  Alberigo  Gentili  suo  Zio,  avrebbe* 
no  facilitato  questo  pio  desiderio  .  Il  sopradetto  Gerardo  Giovani  Vos- 
^,  che  ii^iorò  per  quésta  causa  l'autorevole  mediazione  del  nomi- 
nato Arene  covo,  ci  lascio  scritto  nel  1635,  «  Egidio  Alberigo  & 
Adolescente^  esse  boni  ingenita  indolis  optimae ,  &  eos  in  studiis  prò- 
gressm  jecis.es,  ut  Scholas  Ckssicas  .....  mensiu x  Jan  aptus  pub- 
tiicis  Acaa^iae  auditionibm  vidtMur  .  Non  si  ha  notizia  presso  gli 
>  attori  dei:'  esito  di  questo  fotto,  e  convieii  credere,  che  le  turbo- 
lenze, 

„  voflre  MemcrJ.Ge^tflùne  in  una  Segone 

„  fla  hbertà  ,    ^.ché  Voi  ,   dopo   Ja  voftra 

„  votiro  compi.-, iincnto       mr.»    ».• 

rr    r         v"w  »   come    mi   avevate 

"  cScrTtoV  ;0rr°  aff,CUrarVÌ  »  che  ha  £ 
»  «morato  .1  g,,l0  univerfale  ,  e  che  afpet-' 

„  ur^o  con  a,  iiecà  la  feconda  concerna 

«    Vita   ,   e    gli    ;.0llttl    dj   jfi*io  Dj 

«-  Opere  u,4.,,xWUa:(tre%Cntco^, Te 

*  io  ho  5v5  ,°n*re  aila  noft"*  Provìncia, 
?  emme'd  rT1^AnnPtaiÌ0'31  alla  <5«*<£ 
5»  ertfd.te  ,    r    gmdiaofe  ,   e    furono    da   lui 

"  SSTe-.neil  età  di  ci'ca  io- anni  h" 

»  ietto  fimUm^nie  n  Consento  fopra  la  b7e- 
„ve  P.ftola  di  S.  Paolo  a  F.lemJae,  cteé 
"  eGnV°"h  VC°P,0f°  '  C,e^e  >  ed  ecce.! 
"    mmr^     ,     ,0  P°teva  baftare    a   rendere 

lo?  veV  ?°-  #°  anCOra  7ed»t!  Pacchi 

'•  amche  »VJafÌn'  mJ0de  deIla  Ra«olta  di 
"  E^^&W    *  Giano    G;utero  ,    né 

*  oue  Mi'  '  "pUat°  f9Ct*  °qch-'  •  Voi  duo-. 
»  ju«  Ulecute  ,1  yortro  lavoro,  e  non  fa- 

"       ;f?V    W  *at0  Confale  "abbia 
vamn  "       '  ddl    efPettazione  "  che  ave- 
"  7,1    6CO"CePuta  dl  Voi  .  Addio. 

ticolo'  C? rle  Irand  Qi&  ^,ft-  Critiq.Ar- 
ncow  Gentilis  \  Scipion  )  T 


(7.8)  Ni'ceron  Memoires.  &c.  T.XV.pag.^. 

(79)  Gerarci  Jnhannis  Voflìi    Epiftolse   &c. 
Auguftae    Vindelicorum     Typis.    Schónìgìanìs 
1691.  EpitL  ^66.  pag.  io8.  Guglìelnio  Archie- 
piscopo Canturienjì  .  Qcniffìs  &X.&C   Hucufque 
lìteras  perduxeraw,  cum   ad  me  vtniunt  homi- 
nes  boneftijjimi  ,    mus  ottani  ,    ut-  opibus  So- 
rentiffinius  ,  fic  lìteris  ornatìjfimus  .    Mi    vie- 
cum  fermonem  ferere  bujufccmodi  :  Noffem-  ne 
Scipionem    Gcntilem     Korìmber-genfijL .    Reipub* 
apud  Altorphinos  ante  alìquot    annoi  Vrojeffo- 
rem  Juris  ;    nojfem.  ne  ìtem  fratrem    e)us  Al- 
bcrìcum  Gsntilem  ,  qui  Qxenii  Vrofejfor  ju.it , 
filium  etìam  in  Collegio  Jobjnnìs    ibidem  ba- 
bai t  .  Annui   ,  meque  fediti o  [cripta    ut/iujque 
legijfe- dlxi  :  nec  fine  frutta  .    UH    tum  fubii- 
c,ere  ,  effe  quiddam  ,  quod  me  pofiularent  prò 
Scipionis  filio  ;  nempe  fare  me  qu<e  facies  ef- 
fet    Palatinalus    Patria    mete  .    Hic    Scipionif 
Viduam  ingenua,  a  Cafarìis  damna  perpejfam, 
itaque  qu/e  filìam  prceterea  baberet  ,    non  effe 
idoneam  filio  in  ftudiis.  porro  educando  .   Opta- 
re fé,  ut  in  Angliae  Collegio  aliquo  apudCan- 
tabrigìenfe-S)  vel  Oxonienfes.,  ubi  Patruus  fuìf- 
fet  tfrofeffòr  ,    vìvere    daretur  .    A.dolefcentem 
èffe  &C  &c.  Obnixe  ìgitur  rogarunt  ,    ut    hoc 
votura,  fuum  ad  te,  llluftriffian  Domine ,  prefer  i- 
bsre  ,  &  negotium  verbìs    trìbus  commendare 
velim  &c.  &c.  ecc.  1635.    \v.   Kal.  Auguft.ì 
St.  Vee.  ^ 
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lenze,  che  in  que'  tempi  tanto  infelici  per  la  Religione,  agitavano,  e 
dividevano  1'  Inghilterra ,  non  permettessero  di  avere  in  considerazio- 
ne le  oneste  domande  della  vedova  Gentili .  Merita  certamente  di  ri- 
ferirsi a  questo  proposito  ciò,  che  soggiungne  il  Bayle  (So)  dopo  di 
questo  racconto  ~  Je  remarque  qu'  on  a  toutes  les  peines  du  Monde 
a'  suivre  a  la  trace  les  desccndens  de  la  più  part  Pes  Eeros  de  la 
Republique  des  Lettres  assez  sottveut  les  choses  sont  bien  pouf  la  pre- 
miere generation .  La  seconde  commence  a'  s'  obscurcir  ;  les  curie ux 
ent  besom  de  quelque  tempour  la  trouver:-  mais  la  troisième  ,  eu  la 
quatrième  se  trouvent  tellement  confondete  dans  la  fonie ,  qu'  ou  ne  les 
dhvèle  plus .  Aitisi  l'  on  ne  pourroit  pas  dire  de  la  posteritè  de  ces 
grands  hommes ,  ce  qu'  un  S atiri que  Romain  u  dit  touchant  ses  ance- 
tres,et  qu*  il  a' pretèndo  que  quantitè  des  gens  nobles  dissenta  des  leurs . 
Le  quatrième  degrè  en  descendant  ast  dèjà  dans  le  Tenebres . 

Dopo  di  avere  fin  qui  lungamente  ragionato  della  vita  ,  e  delle 
illustri  operazioni  del  nostro  Scipione  Gentili,  e  dell'  amicizia,  eh'  e- 
gli  contrasse  co'  primi  luminari  di  quel  secolo  ,  debbe  alcuna  cosa 
dirsi  de'  più  celebri  allievi  che  fece  .  Lungo,  e  qua,si  impossibil  sareb- 
be il  riferire  tutti  coloro  ,  che  da  lui  appresero  la  giurisprudenza  , 
onde  nomineremo  soltanto  que'  tali,  che  più  degli  altri  si  segnalaro- 
no in  somigliante  facoltà  •  Furon  questi  (81)  Christojano  Stocbamem  , 
Orlando  JVerdio,  Gaspare  ab  Acblen  d'Anversa,  Arrigo  Westendorf  di 
"W  estfalia ,  Adolfo  Boye  a  Nostrandt  d'  Holstein  ,  Lorenzo  Mvls  di 
Paderbon,  Goffredo  Hertelio  di  Nesia,  Gabriele  Clemente  Giovanni  Brun- 
nero,  Giovanni  Cristofaro  Bussereit  di  Norimberga  ,  Egidio  Agricola 
di  Galuchen,  Giovanni  Orscbinowsky  di  Frustenfeld  ,  Teodoro  Cussi» 
di  Kalimburg,  e  (82)  e  Giorgio  Richier,  che  divenne  così  celebre  Giu- 
reconsulto, Consigliere  dell'  Universirà  di  Norimberga,  e  Vice-Can- 
celliere d'  Altorf,  il  chiaro  nome  de'  quali  è  incontrastabile'  contra- 
segno del  profondo  sapere  del  nostro  Gentili  e  e  dell'  ottima  sua  mar- 
niera  nell'  insegnare  il  diritto  . 

Ma  sarà  pregio  dell'  opera  il  formar  qui  il  carattere  di  quest'  il- 
lustre Giureconsulto  prima  di  passare  al  catalogo  delle  sue  opere . 

Fino 

(80)  Bayle  loc.  cit.  art.  Gcntilis,  Scipione  Gentili. 

(80  Veggafi   il    Catalogo    delie  Opere  di  {U)  Ricther  Epiftol»  &c.  pagg.  6.41.80. 
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Fmò  da  giovinetto,  che  non  aveva   ancor  sorpassato  ir  terzo  lu- 
lustro  deli'  età  sua  (§3),  fu  il  nostro  Scipione  rubato  con  inganno  al- 
la Madre ,  e  trasportata  quasi  violentemente  in  Germania .  Diede  to- 
sto non  (84)  equivoci  segni  d'  un  indole  generosa ,  d'  un  cuor  magna- 
nimo,  pieno  di  saviezza,  d'  onestà,  di  destrezza,  di  penetrazione  la 
più  profonda,  e  di  desiderio  di  risapere  gli  arcani  più  reconditi  della 
natura.  Non  aveva  peranche  compiuti  i  venti  anni,  quando  egli  ave- 
va già  realizzata  la  sublime  idea,  che  si  era  formata  di  lui,  superan- 
do, mediante- la  pubblicazione   di  alcune  dottissime  opere ,  la  concepu- 
ta  aspettazione.  Dotato  di  quelle  (85)  sincerità  di   cuore,  che  è  il  ca- 
rattere distintivo  di  noi  Marchiani,  procedeva  con  tutti  con  apertu- 
ra ,  ed   effusione  di  animo  incomparabile .  Colla  gioventù  alla-  sua  cu- 
ra commessa,  e  coli'  altra,  che  frequentava  le  sue  lezioni , mostrò  sem- 
pre ilarità  di  volto,  dolcezza  di  tratto,  e  pazienza  tale,  che    non   si 
può  con  termini  adequati,  e  giusti  descrivere .  Fornito  di  una   mente 
vasta,  e  penetrante,  passava  da  un'  opera    all'  altra  con  somma  feli' 
cita ,  e  prontezza ,  e    con    maravigliosa    riuscita,  componendo,  e    det- 
tando opere  in  verso ,   ed   in  prosa    di  argomenti     fra  loro  disparatisr 
simi.    In  tutti  gF  incarichi  difficilissimi  da  lui  sostenuti,  e  specialmente 
negli  officj  di  (86)  Rettore   deli'  Università   Altorfina  ,  di  Consigliera 
della  Repubblica  Norimbergese  ,  e  di  Àjó  »  e-  Direttore  di  ragguarde- 
voli Personaggi  ,   dimostrossi   sempre  sollecito  ,    mansueto  ,  diligente, 
inappuntabile  ,  amante  del  giusto  ,.  e  liberale  ;  ma  quanto  era  facile  a 
compatire ,  e  perdonare  le  follie  degli  Uomini ,  e  singolarmente  della  gio- 
ventù ,  che  procedevano  da ■  leggierezza  ,  ed  eran  proprie  dell'  età,  (87) 
Tom.  Vili  d;  alreN 

(20  V.  le  Mcrnor.  di  Matteo  Gentili  psg,  io*  carcere*  ,  retegatìonis  ,  uncos  ,   eculcos-  ints- 

(8+1  '85}  Piccart  loc.  cit.  pag.  ?*.  ivi    =  nabat  ,  ut  morofi  quidam  fem*  folent,  in  quos 

Vivendi  igitur  ratio  in  Gentili  nofiro   ex  opti-  illud  Paufaniae  quadrai:  Il  luci  enim  proprium 

mi  Parenns  infiitutìone  proba  ,   nuda   4>  fine  eft-   Senecìutis  ,   adolefcentibus    ut    plurimum 

fuco  ^Adolejcentia  liberali*  ,  ingenua ,  aperta,  adverfari  ;  Sed  meminerat  ex  Seneca,  donanda 

»o»  fitta   ad   hpocriticarr,   gravitatemi  ,    non  quaedam  effe  aetati  ,  &  ingeniis  iftis.  ad  vir- 

tnfraèfa  ,  aut  mollis  ad  luxuriam  ,    aut  libi-  tutem  ereftis  ;  didicerat  ex  Gregorio  :   in  pe- 

dinem-  ,  fed  laeta.  ,  amoena  ,  aliquande  eùam  jus  proruere  folere  ,    qui  a  licitis    prohibean- 

m  dehcìas  ,  isr>  hilaritatem  folata.  tur,  agnofeebant  mediocrem  indulgenti am-, funi.- 

(86)  Piccart  loc.cit.pag-.  ?6,  Haec  UH.  Va.  mam  effe  Juventutis  cufiodUm  . 
dagoga  [vita]  in  feneclute  fuit  ,  cum  federet  (87)    P/ccart    loc.    cit.    pag.    ?6.    Donanda 

Judsx  petulanti^  ,   is»  ferocia  Academìc*  Jit-  autem  cenfebat  ,    ut    idem   Sapiens    loquitur  y 

verttutts  :  non  enim  ma* Caffi*  feveritate  ute-  mn  portenta  ,  tei  errata,  itaque  ,  fi  quis  oc- 

àatur  %  aut  minio  Draconis  Edicta  fcrìbeba;,  currebat  ,  qui  ,  vigore  devorato  5   Deo  ,  vir>- 

tuti 
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altrettanto  era  inesorabile  nel  punire  le  mancanze ,  che  derivavano  da 
malignità  di  cuore,  e  spezialmente  1'  irriverenza, ed  ingratitudine  verso 
de'  Genitori,  e  de'  Maestri,  delitto  (88)  ,  eh'  egli  non  seppe  pedonare 
giammai  •    Le  leggi  dell'  amicizia  (89)  furono  da  lui  praticate  coli'  ul- 
tima esattezza ,  e  fedeltà ,  e  ne  possono  rendere  chiarissima  testimonian- 
za tutti  que'  Letterati ,  co'  quali  egli  ebbe  comerzio  di  Lettere ,  che  fu- 
rono infiniti .   Ad  alcuni  somministrò  lumi ,  e  materiali   per  comporre 
le  Opere,  che  avevano  tramano  (90)  ;  sedò,  e  "compose  con  mirabile 
destrezza  le  gare,  ed  inimicizie  di  altri  (91), e  dilese  alcuni  di  essi  con 
impegno  sì  grande ,  che  non  dubitò  egli  solo  di  rispondere  ad  uno  Scrit- 
to contro  di  Giuseppe  Scaligero  stampato  in  Magonza  ,  che    (92)   dice- 
vasi  lavoro  di  ben  cinquanta  Persone  ,  traile  quali    si  contavano  alcuni 

Indi- 


ai ,  iy  dificiplinae  repudhm  mìfiffet  ,  bone- 
tti betium  indixiffiet,  ibi  Gentili*  nofler ,  fine 
itilo  cujufiquavi  pnerogativae  refipellu  ,  ofifien- 
fiionum  minime  pavidus  ,  {y  dictre  quod  fien- 
tiebat  acritfr  ,  {y  punire  graviter  ,  fé  ■,  & 
auSioritate  fitta  dignum  ,  exìfilìmabat . 

i88,  Per  iftruzione  della  mal' educata  gio- 
ventù vogliamo  riportale  a  quefto  prcpofito 
cju^into  ci  laico  (crino  il  Piccart  Ice  cit.  p* 
3'i.  ivi  ~  Meminì  ficrmonijt  cujufidum  ejus  , 
quem  in  pubfico  Sttnatu  ncfiìro  habuit  ante  bc.s 
annos  >,  H  Acc.  fabat  corani  S.enatu  difictpuiupi 
fiuum  Praceptèr  privati/M  a  parentibus  illì  Cu- 
fiiis  aàditu-J  ,  quod  ab  Eo  puifiatus  efifiet ,  quia 
efifiaì  eum  coi?:tnonuiffet  :  Eo  fatto  ,  lsr>  audi- 
ta imp\i  Dificipuli  confezione  ,  cohorruit  toto 
pefilore  optivius  vir  ,  ky  cult  i'ium  objurga- 
ti.m  ,  atque  poena  infilila  ,  Senatus  dimittere 
jam  vellet  ,  is  prìus  verbis  compellavit  :  Tu 
vero  miferrime  ,  ob  hoc  iacìum ,  Adolefcens, 
Dcum  ferio  ora,  ut  in  hac  ppena  notìraipfe 
adquiefcat  e-tiam  ,  neque  graviys  a'iquod,  ob 
hoc  faeinus  ,  fupplicium  a  te  repofeat  :  Nf 
enim  nefeas.  ,  accepì  ego  a  Summis  Viris  , 
Virum  llluflrtfs  quondam  Gallhe  Vrtffidem. 
fiimnium,cuvi  efifiet  PrwficSus  e apit elibus  caufis 
hoc  in  more  bàbuìffe  ,  ut  ,  cum  àltquìs  capi- 
tìs  d-ynnatus  efifiet ,  ad.  extrenmni  interrogarci 
à a.n '■-'";. m,  :  nv.nq:irtm  ve  in  vita  Varintes  ,aut 
Trdzceptores  pulfi-lfiet  ,  aut  probrofìs  diclis  tn- 
éèfltrffe't  ,  addebnntque  illì  ,  confirmafifie  fiibi 
Trafidem  intra  illos  fiexdecim  annos  ,  quibus 
ille  capitalibus  caufis-'  pnefedlffet  ,  V1X  QJJA- 
TUOSL  DAMNATOS  IMMVKES  AB  ALTE8.U- 

r&o  FUISSE  . 


(F9)  Piccart  Ite.  cit.  p.  38.  ivi  r=    in  Col, 

legas  vero  ,  quamditt  vìxit  ,  hv.manum  fuijfiey 
in  Cives  fiacilem  ,  &  benlgnuvi  ,  in  advenas 
hofipìtalem  ,  in  difeivulos  Jidelen  ,  in  pauperes 
Isrgum  ,  &  inagnifiam  ■ -,  id  vero  nemo  igno- 
rare hic  potuit  ,  nifi  qui  ipium  ignorai  et-  Bo- 
rni modìcus  erar  ,  non  fiitmptuojus  ,  elegans 
non  magnijicus  ,  fiuvmia  in  tmni  cónverfiatìcne 
covmoàus\  Jìc  lenis  ,  ut  rcn  defineret  effe 
gravìs  ,  Jìc  gravis  ne  abiret  i»  norr.fii-m. 

[90J  bemminifirò  div.rfi  materiali' 9  Fede- 
rko  Sylbi.roio  per  illudere  gli  amichi  Inori- 
ci Romani",  &Francefiu\  Giunto  per  le  Opere 
di  Tertulliano  ,  e  così  a  Ciufieppe  Scaligero  , 
ad  ìfiacco  Caufiabono  ,  lìccome  ptò  vederli 
dalla  Rc^olfa  del  Burmanno  pagg.  ?|8.  3^0. 
e  alticve  . 

(91)  Riunì  Giovanni  Gruferò  cov  Uberto  Gì, 
fianio  ,  Macco  Caufiabonq  con  Corrado  ^ictber- 
fiuys  ,  il 'che  rifulta  dalla  fuddetta  Raccolta 
del  Burmanno  pagg.  359-  ì5y-->  e  daJle  EP!" 
fìolae  Caufab.   pag.   r  J9« 

[91J  Giufieppe  Scaligero  con  Lettera  data  in 
Leida  il  dì  15.  di  Febbrajo  160S.  ringrazia 
il  noftro  Scipione  d'avergli  mandato  un  dot- 
tiamo Conunta-.io  ,  e  lbsg:ugne  -  Vrofietlo 
nullum  fiaeculum  tale  portentum  tulit  •  Dum 
illud  execrandum  OpusMogunriaci  excuderetur, 
non  panca  de  finis  nartheciis  in  illud  injidfie- 
runt  .  bomines  infignì  pietate  Lojolitae\etiam 
ipfio  inficio  .  ltaque  non  mirum  efi  in  tantarn. 
melem  excrevijfié ,  dum  in  illud  ptufiquam  quin- 
quaginta  nebulones  fiipem  UH  aerufeatori  ccn- 
tulerint  .  —  Sylloges  Gudiana  Buimanni  T. 
IL  pag-  357- 
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Individui  d2  un  illustre  Congregazione  da  molti  anni  soppressa .  La  sua 
passione  predominante  era  per  la  Giurisprudenza  ,  in  cui  maravigliosa- 
mente adoperava  .     Nella  sua  gioventù,  nella  sua  virilità,  e  nella,  sua 
vecchiezza ,  che  fu  troppo  breve  al  desiderio  universale  de'  buoni ,  altro 
non  fece, che  scrivere  Opere  dottissime,  le  quali  faranno  sempre  indubi- 
tata testimonianza  della  sua  dottrina ,  e  del  suo  raro  ingegno ,  Il  suo  va- 
lore nei  piacevoli  studj  apparisce  troppo  chiaro  da  tanti  libri  in  prosa, 
da  lui  pubblicati,  de'  quali  vedremo  in  appresso  il  Catalogo  ,  onde  con 
giustizia  gli  hanno  dato  tutti  gli  Scrittori  (93)  la  bella  lode  di  aver  sa- 
puto maravigliosamente  accoppiare  co'  triboli  delle  Leggi  i  fiori  delle 
belle  Lettere  .  Nelle  contese  letterarie,  e  nelle  traversie  ,  eh'  egli  ebbe» 
e  che  per  l' invidia  altrui  dovette  sostenere  (94) ,  siccome  abbiamo  rac- 
contato, mostrò  una  moderazione  impareggiabile ,  e  passò  sotto  silea? 
«io  (degno  d'  essere  imitato  da  tutti  i  Valenti  Uomini  ,  che  tanto  spes- 
so vengono  in  questo  Secolo  ingiustamente  attaccati)  gli  obbietti  insussi- 
stenti, che  maliziosamente  gli  si  opponevano. 

Intorno  alla  religione  da  lui  professata  non  sappiamo  precisamente 
cosa  credere  .  L'  essere  egli  stato  trasportato  in  tenera  età  nei  Paesi  de' 
Protestanti  ,  V  esser  vissuto ,  e  morto  ne'  medesimi  luoghi ,  1'  aver  ricu- 
sato T  invito  del  Papa  tanto  per  lui  glorioso,  e  qualche  equivoca  espresv 
sione  sparsa  per  entro  le  sue  Opere,  cel  fanno  credere  seguace  della  re- 
ligione del  Padre .  Ciò  non  ostante  noi  ci  guarderemo  dall' imitare  l'esem- 
pio del  dottissimo  Fontanini  (95) ,  che  in  istrano  modo  aggrava  in  que- 
sto genere  il  nostro  Scipione, perciocché,  atteso  quel  naturale  suo  fuoco, 
non  è  da  dire  quanto,  egli  si  riscaldasse  nelle  proprie  opinioni,  e  come 
Tom.  Vili  d  %  di 

* 

(93)  Il  P.  Kicerom.  M.-moìres  &c.  T.  XV,  te  ajutato  per  compilare  queffe  memorie,  no» 

pag.  ì6.  ivi    -  St  MetbóJe  d"  enfeigner  elaì-  vogliamo  qui  tacere  ,  che  la  copia  di  quefU 

remerà  ,  iy  en  peu  de  Muti  y   &   de   jozndre-  Orazione  del  Piccart    ci  £.1  corteferaènte  co- 

anx  èpìnes  du  Droit  letflurs    des    Betlei    —  municata  dal  Chiaria    Sig.    Abate    Vrancsfco 

Lenres    &c:    Cosi    U   Morsry  ,    il  Bayle  ,  il  Antonio,  Zaccaria.  ,  quo  non  prtefiantior,  alter, 

Terrafon*  ed  altri.  con  Lettera  in  data  di  Modena  li  it.  Mag- 

f94]    Piccart.    loc.    cit.    pagg.    39.  40.  Ttt  gio  1765. 
invìdìam  laceffere  te  aufam  ,  £s»  fortiter  con-  [9 5}  Montanini  Eloq.  Ital.  8cc.  Venezia  per 

ievTofifiì  ,  Ì5»  «Artute  ,  atque  confeientia  gene-  Crijìofano  Zane    17? 7.    pag.  40J.    Intorno  al 

rote  fregìfii  :  Tu  odia  ,  &  imperni  multorum  carattere    di    quefto     illuftre    Prelato    veggaiì 

irrationabìlet  ,  &  tanto  acriores ,  quanto  ini-  quanto  ne  fcriHè  1*  Eruditif.  Marco  Porcellini 

quìores ,  invì&o  animi   robere   pertulifti  ,   pa~  nella    Prefazione    premeffa    alla    Bibl.    deW 

Ue.n„:}a  m'ltlgaftì  •>  comitatey{sn  virtutt  exjtin-  Eloq.    Ital.   T.   I.    1 7 j J .    per    Gip;     Battila 

Hjfiì  .  Avendo  noi  renduto   la  dovuta  giuQi-  Tafanali  . 
zia  a  tutti  coloro  ,  che  ci  hanno  geatilmén- 
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di  tratto  in  tratto  aggravasse  antichi ,  e  recenti  Autori  senza  ragione  , 
mettendoli  tal  volta  ancora  in  sospetto  di  poco  sana  credenza  .  Noi  rà- 
sceremo,  siccome  è  dovere,  a  chi  si  spetta  il  giudicare  su  questo  punto, 
giacché  intraprendemmo  quest'  Opera  unicamente  pe'  motivi ,  (96)  che 
abbiamo  addotti  all'  Eminentis.  Sig.  Cardinal  Antici  nella  Lettera  pre- 
messa alla  prima  parte  di  queste  Memorie  .  Delle  qualità  della  persona 
del  nostro  Scipione,  per  quanto  ci  è  noto ,  non  parla  alcuno  Scrittore  . 
Se  è  veridico  il  ritratto,  che  vedesi  in  fronte  del  I.  Tomo  della  ristampa 
di  tutte  le  sue  Opere  fatta,  in  Napoli  dal  Gravier  ,  egli  non  fu  brutto 
d'  aspetto  (97)  .  Le  parti  del  suo  volto  giustamente  proporzionate  mo- 
stano  un  indole  nobile,  e  generosa  ,  e  non  ismentisconóMl  carattere,  che 
"rie  ahJbiamo  formato  in  questi  fogli  .  Ma  per  non  dilungarci  soverchia- 
mente stimiamo  oramai  tempo  di  passare  a  ragionar  de'  suoi  scrittile  di 
Tiferirne  il  Catalogo  da  noi  formato  con  quella  maggior  esattezza,  che 
per  noi  si  è  potuta  adoperare  ;  nel  che  ci  lusinghiamo  di  aver  'Superato 
tutti  gli  Scsittpri,  che  fino  "a  quest'  ora  hanno  parlato  di  lui , 


CA- 

"Y$6)  V-.  knofli?  Mem..  'di  Matteo  Sentili     firo    Gentili  vren   riportato   da  Taolo   Vreero 
%t%t.  Dedic. 'pag.  ?.  *  nel  Tbeatr.  Virar,  trud.  Clarw*  Pait.  II.  Seft.- 

(97:)  Un  affai  più  eìegar^e  ritratto  del  «9-      16.  [%£.  1004. 


V 
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CATALOGO   RAGIONATO 

DI  TUTTE  LE  OPERE  GIURIDICHE,  E  POETICHE 

DI  SCIPIONE  GENTILI 

DESCRITTO,  SECONDO  U  ORDINE  DE'  TEMPI,  NE'  QUALI 

YURONO  PUBBLICALE 

DAL   DOTTOR    TELESFORO    BENIGNI  . 


£*V«^.  ,'i.Zi  S-ews-**?^.?: 


s 


Cipìwis   Genti/is   de   die  Natali JESU  CHR7STI  S.ervat&ris  Ecloga. 
Questo  poetico  componimento  ,  che  debbe  essere*  stato     pubblicato 
intorno  al  1 579. ,  siccome  riferiscono  Aldo  il  giovane  (1) ,  ed  Apostolo 
Zeno  ,  è  certamente  la  prima  Opera  del  nostro  Autore  y  eh'  abbia  ve^ 
«luta  la  pubblica  luce . 

IL 

Scifioms  Gentilis  Epe  a  Parapbrasis  i:i  XXV,  Psalmos  D  avidi  s .  Lan- 
da: i  1584.  in  4.  Ivi  di  nuovo  1587.    11    Piccart  ci  lasciò  scritto  nella 
tante   volte  citata  Orazion  funebre  ,   che  il  Gentili  aveva  parafrasate- 
tutti  i  Salmi  di  Davidde,  ma  ciò  non  sussiste  .    Risappiamo  da   Sti- 
piate medesimo,  eh'  egli  aveva  intenzione   di    ridurre   in  versi   tatto 
il  Salterio,  ma  che  essendogli  cadute  fra  le  mani  le  bellissime   tradu- 
zioni del  Flaminio,  del  Buchanano ,  e  del  Beza,e  conoscendosi  di  gran 
lunga  ad  essi  inferiore,  stimò  miglior  consiglio  di  limitarsi  a  sceglier- 
ne alcuni  saltnatim  ex  universo  Libro,   non   per   contender    di   gloria 
con  crne'  grandi  uomini,  ma  unicamente  per  imitarli,  dal  che  impa- 
riamo di  qual  moderazion  d'  animo  fosse  il  nostro  Concittadino  .  Ma- 
gno sub  hoste  cadere,  egli  scriveva  al  Lord  Eilippe  Sidney  suo  Amico,  e 

[1}  Manuz'o  Lettera  premetta  ali'  opera  ,      al  Fcr.fan.  T.  I.  pag.  3&é. 
di  cui  fi  parlerà   al  aijjs.    ili.   Zeno  Annet» 
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Mecenate,  cui  k  Parafrasi  è  intitolata,  sempcr  fuìt,  non  'solum  ma- 
gnete laudi,  sed  etlam  vìrtuti  tributum .  Impariamo  ancora,  che  fu  da 
lui  composta  nei  primi  anni  della  puerizia,  e  risappiamo  le  ragioni 
per  le  quali  scelse  il  verso  eroico,  non  ostante  le  opposizioni  di  al- 
cuni letterati  uomini,  che  lo  consigliavano  adusare  il  verso  lirico. 
Impariamo  finalmente,  che  l'opera  fu  in  Francia,  in  Italia,  e  in  In- 
ghilterra assai  comendata,  e  che  singolari  lodi  riscosse  dal  celebre 
Poeta  Inglese  Giovanni  Bunderill.  La  Parafrasi  comprende  i  Salmi  3. 
io.  17.  19  45-  47-  49-  6o  64.  73.  74.Ì  $3.  8£.  6a.  101.  103.  105  112. 
113.  117.  125.  132.  13Ó.  146.  148.  Nel  T,  Vili,  dell'  edizione  delle 
opere  Gentiliane  fatta  dal  Gravier  pag,  88.  e  seg.,  di  cui  si  parler^ 
altrove,  vi  furono  aggiunte  altre  sei  Parafrasi  dei  Salmi  26.  41.  78. 
104.  127-  ia$- 

III. 

Scipii  Gentìlts  Solymeidos  Libri  duo  prìores  de  Torquati  Tassì  ita*- 
liìs  expressi  .  Lugduni  apud  Johannem  Albuseum  1584.  in  4.  Questa  è 
la  prima  impressione  di  quest'  opera,  che  che  dicano  in  contrario  Gio- 
vanni anelli,  e  Mas.  Montanini  (2)'.  Noi   riferiremo   qui   il  giudizio, 
che  ne  diede  il  medesimo  Tasso,  tralasciando  tutti  gli   altri,   che   ne 
hanno  parlato  con  tanta  (3)  lode.  „  Già  il  Sig.  Scipione   Gentili   tra- 
„  dusse  in  versi  latini  due  libri  della  mia  Gerusalemme ,  Ha  fatto  le 
„  ■Annotazioni ,  che  ora  mi  son  mandate  da  V.S. ,  ed  io  per   1'  una  , 
„  e  per  i'altra  debbo  rimanerli  in  grande  obbligazione:  e    benché  gli 
„  gli  effètti  sian    lodevolissimi ,  debbono   esser   misurati    ancora  dalla 
„  volontà.  Leggero  1'  Annotazioni,  come  feci',   i  versi   latini   leggia- 
,,  drissimi  in  veto ,  e  politissimi  ,  Altro  testimonio  non  ho  veduto  del 
v  sapere  di  questo  Gentiluomo  ,  ma   questi   son  baste  voli  ,    ne    più 
„  ne  richiede  per  creder  della  sua  dottrina  ,   quanto   egli    medesimo 
„  vuol,  che  ne  sia  creduto  „.  Alessandro  Contarmi, eh' era  di  ritorno 
da  Parigi  col  Cav.  Giovani  Moro,  stato  Ambasciatore  per  la    Repub. 
di  Venezia  a  quella  Corte ,  diede  a  legger  quest'  opera  al  giovane  Al- 
do, 

fi]  Cinel.   Bibl.    Voi.    Scanz.    XI.    p.  z€<t  zo  1587.  Ci  confeffiamo  debitori  di  queftano*. 

Fontan.  Eloq.  Irai,  p-  40*.  tizia  al -Sig.  Conte  ,  e  Cavai.  Mario  Compa* 

r"j)  Opere    del    T"/fo    Voi.  IX.  Lettera  ad  pioni    valorofo    Poeta  ,   e    noftro  particolare 

Albert^  Pqrmn  in  data  di  JVJamora  29»  Mar-  .Amico» 
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Aldo,  il  quale  la  fece  tosto  ristampare  Venetiis  apud  Altobellnm  Saìi- 
catium  1585.  apud  Fortitudinis  Insigne     in  4.,  e  vi  aggiunse  una  sua 
lettera  al  Gentili,  nella  quale  fa  grand' elogio  di  lui,  e  dell'altro  no- 
stro concittadino  Guido.  Gualtieri,  celebre  Avvocato  in  Roma3  e  Se- 
gretario delle  lettere  latine  di  PP.  Sisto  V,. 

IV. 

Scipi  Ger/tilis  Solymeidos  libri  duo  posterìores  Torquatì  Tassì  Ope- 
ra italica  expressi.  Venetiis  1585.  in  4.  Così  lasciò  scritto  il   mento- 
vato Cinellì  (4)  intorno  a  questa.    Traduzione  .   „   Veggendo  ,   che    il 
„  Gentili  ha  trasportati  gli  ultimi  due  Canti  della  Gerusalemme  Libe- 
,5  rata,  e  i  due   primi  accennati,  crederei  ,  che  si  potesse   concludere 
„  aver  egli  trasportata  tutta  1*  opera  ;  Tanto  più ,  che  il   P.    Vincenzo 
„  Bevilacqua  (5)  suo  Parente  mi  affermò ,  che  credeva  ,  eh'  egli  1*  aves- 
„  se  compiuta ,  e  perfezionata ,  benché  non  me  ne  desse  poi  certezza  .  „ 
Noi  non  crediamo  così  facilmente  all'assertiva  del  Cine  l'i,  tanto  più, 
che  l'autorità  dell'  Bevilacqua,  quantunque  Uomo  dottissimo ,  è  presso 
noi  sospetta  .   Egli  fu  molto  posteriore  al  Gentili,  e   si  è   veduto,  al- 
trove (6),   che  ingannò  il  Cimili  nell' indicargli  il  luogo,  e   il   tempo 
della  morte  de];  suo  Pro- Zio.  Non  sapremmo   però    spiegare  ,.  perchè 
il  Gentili  abbia  tradotto  i  primi,  e  gli  ultimi  Canti,   ed  abbia  trala- 
sciato gli  altri,  forse  anche  migliori,  di  quel    celebratissimo  Poema  . 
Non  si  è  potuto  da  noi  aver  sott'  occhi  un  esemplare  di  questa   Ver- 
sione, in    cui    avrà    forse    premessa    qualche    lettera  ,    che    ne..  spie> 
gherà  il  vero,  motivo. 

V- 

fa]  Cinelli  Bibl,  Voi,  Scanz.  XII.  pag-  %%^  Pi  Venanzo.  Bevilacqua-  recitato,   in    Sangenefìò 

Zero  Annota  al  Fontan,  T.  I.  pag.   }i£.  jl    Carnovale    del    1677.    dedicato    all'    lllriio 

(5;  ìenanzoBcvilacqua  nacque  dal  Cavalier  Sig.    Gio.    Pietro  Tamburelli.  .     Macerata   per 

Ottaviano  figliuolo  di.  Hevida  Sorella  del  no-  Carlo  Ztnoby  1677.  >n  4- 
ftro    Sc; pione  .    Egli    fi    fece    poi  Prete  dell'-  Della  Poetica  delie  Scene  Libri  due   .  Of. 

Oratorio  ,    fu    Prote/Tbr    di  Legge    Canonica,  Nervazioni  di  Venanzo  Bevilacqua  [opra  le  Tra- 

re  il"  Univcrfirà    di    Fermo  ,    e  Teologo  del  gedie  ,  Cpmedie  ,  Tragicornedie  ,  Satire  ,   Pa- 

Card.  F.iccbcnetti  =  Noi  abbiamo  notizia  del-  florali  ,  Ditirambi   ,  e  Drammi  antichi,  e  mo~ 

le  (èguewi  Opere.  derni  .  Codice  Cartaceo  di  a»rt.  189.  coni'er- 

Le   Cifre   Opera   Etico  _   Scenica  dì  Ve-  vato    dal  gentil ifiimo  Sig.  Domenico  Onofri   di 

ranzo   Bevilacqua   neW  antica    Accademia   de'  Sanginefio  Erede  non  meno  della  virtù  ,  che 

FHexgiti  V  Inetto    da   recitar  fi  in  Sangenefi  il  del  patrimonio  del   Bevilacqua  . 
Carnovale  del  1680,  tz  In  Macerata  per  Carlo  (6)  V.  le  noftre  Memorie    di    Matteo  Gen- 

Zfnobj^  1680.  in  ìz.  ttli  pag.  xvi.    alla    nota  (79)  ,  e  le  preferr?! 

V  Equivoco   Pronubo   Opera  Scenica   del  Memorie  di  Scipione  alla  nota  (69 ). 
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v. 

Annotazioni  di  Scipio  Gentili  sopra  la  Gerusalemme  Liberata  di% 
Torquato  lasso  ,  In  Leida  1586.  in  8.  senza  nome  di  Stampatore  . 
Comeche  questo  Libro  porti  in  fronte  la  data  di  Leida,  pure  è  ma- 
nifesto ,  come  osservò  il  Quadrio  (7),  che  fu  stampato  in  Londra  . 
Veggasi  a  questo  proposito  ciò  che  noi  abbiamo  scritto  di  Matteo 
Qentili  (8),  eh'  ebbe  sicuramente  molta  parte  in  quest*  Opera  .  In 
tutte  le  ristampe  Italiane  è  stata  tralasciata  la  sua  Lettera  dedicato- 
ria a  Guglielmo  dell'  Aubespine  Ambasciator  di  Francia  in  Inghilter- 
ra ,  e  Padre  di  Gabriello  famoso  Vescovo  di  Orleans  .  Furono  ri- 
prodotte molte  volte  colla  Gerusalemme  ,  e  noi  abbiamo  notizia  del- 
le seguenti  Impressioni  .  In  Genova  per  Girolamo  B  art  oli  1590.  in  4. 
In  Venezia  per  Giovani  Battista  Ciotti  1598.  in  24.  In  Genova  per 
Giuseppe  Pavoni  1617.  in  f.  Edizione  magnifica  ,  presso  di  noi  con- 
servata ,  colle  figure  del  Castelli  .  In  Venezia  per  Niccolò  Misserìni 
1624.  in  24.  In  Padova  presso  Pier  Paolo  Tozzi  1628.  in  4.  In  Fi- 
renze 1724.  nel  VI.  Volume  di  tutte  le  Opere  del  Tasso  in  4.  I» 
Venezia  per  Stefano  Mpnti  1742.  in  4.  nel  T.  XII.  dille  Opere  del 
Tasso  sppradetto  .  In  Napoli  presso  Giovanni  Gravier  17Ó9.  in  4. 
alla  pag.  341.  del  T-  Vili,  delle  Opere  del  Gentili  in  cui  è  stata  ri- 
Stampata  anche  la  citata  lettera  dedicatoria  .  Quest'  Opera  è  così  ec- 
cellente nel  suo  genere  ,  che  noi  non  possiamo  persuaderci ,  che  sen- 
za grandissimo  ajuto  del  Padre  ,  potesse  egli  compilarla  nella  tenera 
età  di  anni  23. 

V  I. 

Scìpìonis  Gentilis  Nereus ,  siv e  de  Natali  Elìzabethae  Illustr.  Ph'u 
lippì  Sydnnei  filiae  .  Londini  158Ó.  in  4.  Quest'  Opera  ,  di  cui  par- 
lano il  Piccart,  il  Niceron,  ed  altri,  che  scrissero  del  Gentili,  non  si 
è  potuta  aucora  trovare,  onde  debbe  essere  rarissima,  e  sospettiamo, 
che  sia  un  qualche  poetico  componimento. 


(7)  Quadrio  Stor.  e  Rag.  d7  igni  VorfaT.         (S)  Memor.  di  Matteo  Gentili  pag.  xx\r, 
VI.  psg.  i2h 
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Vii 

Sciptonìs  Gentilis  J.  C.  Clariss.  Parergorum  ad  Pandefias  Libri  du§ 
cum  indice  rerum  ,  &  verborum  copiosissimo  Francofurti  Typis  Wechc- 
lianis  1588.  Una  sorprendente  erudizione  sparse  il  Gentili  per  entro 
questi  due  Libri  ,  che  dedicò  all'  Elettor  Palatino-  Federigo  IV.  Fu- 
rono riprodotti  Norimbergae  1606.  intitolati  al  Principe  Maurizio 
Landgravio  d'  Hassia  ,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra  ,  ed  Altdorfi 
1664.  in  8.  Mosso  dal  pregio  di  essi  il  celebre  Everardo  Ottone  (9) 
gli  ristampò  nel  T.  IV.  Dee  correggersi  Giovanni  Poleno  (io),  che 
non  avendo  cognizione  delle  tre  Edizioni  da  noi  riferite  ,  credette  , 
che  1'  Ottone  gli  avesse  primiero  pubblicati  .  Furono  novellamcnt» 
riprodotti  Neapoli  sumptibus  Jobannis  (h'avier  ,  &  Nepetis  1763.  nel 
T.  II.  delle  Opere  Gcntiliane  .  L'  Opera  è  di  pagg.  488.  Il  primo 
Libro  contiene  42.  Capitoli,  ed  il  secondo  31. 

via 

Scipìonis  Genttlìs  J.  C.  Origtnum  Jurìs  Lìher  Sìnguìarh  .  Franco* 
furti  1588.  apud  Wechelios  .  in  4.  ,  e  quindi  Norimbergae  1606.  in  8. 
unitamente  all'  Opera  nominata  nel  Num.  precedente  congiunta  alla 
quale  è  stata  poi  sempre  riprodotta  .  Il  P.  Niceron  (11)  scrisse,  che 
sott  Livre  d'es  origines  ou  ètymologìes  tirèes  du  droit  est  forte  peu  de 
Chose  .  V.  ancora  la  Bibl.  Giuridica  di  Martino  Lipenio  (la)  alla 
Pag-  US- 

IX. 

The  se  s.  de  Ùperis  novi  uunciaticne,  de  qutbus ,  Deo  Optimo  Maxi- 
mo f avente  )  amplissim»  Jurisconsultorum  collegio  decernente  ,  Scipio 
Gentilis  Picenus  ,  Honoris  in  Jure  Civili  Ouiritium ,  Pontificioque  adi- 
piscen.  puhlice  responsurus  est  die  Mer curii  proxima ,  bora  septima  1589. 
Trovasi  alla  pag.  316.  del  T.  VIII.  dell'edizione  del  Gravier. 

Tom.  Vili.  e  X. 


(9)  V.  Atta  Eruditorum  Lipfce  171$.  pag.  fu)  Niceron  Memoires  &c.   T.  XV.  pag. 

39°«  40. 

(io)  Sappi,  al  Tefor.  d'  Antich.  Rom.  [t»J  Lipen.  Francofurti  ad  Moenum  i€6f. 
Ed  la  prefazione  del  T.  i.  Venezia  1837. 
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X. 

Seipionis  Gentili*  J.  C.  Ovatto  habita  in  funere  Hugonis  Donelli .  Item 
aliorum  alia  Carmina  ejusdem  glorie  consecrata  .  Altorfii  1501.  Typis 
Christopbori  Lochneri,  &  Johannes  Ofmannì  Typograph.  Accademie,  in  4. 
Ivi  per  gli  stessi  1592.  in  4.  Francoforti  1501.  in  fogl.  Hannovie 
1604.  apud  Wechelios  &  Francoforti  161 1,  3  Hannovie  1612.  Typis  We- 
chellìanìs  apud  Heredes  Johannìs  Aubrii .  In  queste  quattro  edizioni 
fu  premessa  sempre  alle  opere  del  Donello  corrette ,  e  supplite  dal  no- 
stro Gentili,  come  sì  è  detto,  e  si  dirà  altrove.  Fu  ristampata  anco- 
ra dal  Gravier  T„  VII.  pag.  321. 

XI. 

Theses  de  petìtìonìs  hereditatis ,  quàs  Preside  Clariss.  Viro  D. 
Scipione  Gentili  J.  C,  C7"  Accademie  Altorphine  Professore  Ordinario , 
xii.  Kal.  Septembrìs  disputando  tuebitur  Christophorus  Stocamern  =5 
Altorphii  Typis  Christopbori  Lochnetiy  &Johannis  HofmanniTipograph. 
Academìcorum  Anno  1591.  in  4.  Vedesi  ristampata  nel  T.  Vili:  dell* 
edizione  Napoletana  pag.  183.  E*  divisa  in  41.  Proposizioni  che  ab- 
bracciano 7.  pagini. 

XII. 

Theses  de  Servitutibus  Praediorum  ad  disputandum  profosite  a 
Rolando  Werdio  Antnerpiano ,  idemque  defensor  futurus  sub  presidio 
Viri  Clarissimi  D.  Seipionis  Gentìlis  J.  C.  <&"  Antecessori* .  Disputaba- 
tur  8.  Oilobris,  loco,  ó"  hora  selitìs ,  Anno  1591.  Altorphii  Typis 
Christophori  Lochneri  ,  &  Johannìs  Hofm'antit  Typograph.  Academ, 
in  4.  Sono  29.  Proposizioni,  e  3.  Paragrafi,  e  trovansi  alla  pag.  190. 
del  T.  VIII.  citato  di  sopra, 

XIII. 

Seipionis  Gentìlis  J.  C.  de  Restitìtìone  in  integrum  Responsio  Jo- 
hanni  Junckero  Altorphii  Typis  Johannìs  Hofmanni  1591.=  Di  nuovo 
ivi  1592.  Di  nuovo  Francofurti  1679.  in  4.   Nessuno   Scrittore   park 

di 
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di  quest'opera  alla  riserva  del  Lipenio  nella  sua   Bibl.  Reale  Giuridi- 
ca pag.  144. 

XIV- 

Scipionis  Gentili*  J.  C.  éf  Antecessori!  Narici  de  Compensationibus, 
Cff  Deposito.  Altorphiì   1592.  apud  Johannem  Hofmanmm .  in  4.  Bisap- 
piamo  la  notizia  della  presente  Opera  nella  Biblioteca  Giurid.  del  so- 
pradetto Lipenio,   ma  non  abbiamo  avuta  la  sorte   di   poterla   rinve- 
nire . 

XV. 

Disputano  de  concurrentibus  ABionibus  .  E  ti  habebiturì  Preside 
Clariss.  Viro  Scipione  Gentili  J.  C. ,  ér  Antecessore  Norico  ,  respon- 
te  Gaspare  Ab  Achlen  Antuerpiensi]  in  illustri  Norie  or  um  Academia, 

qii£  Altorphiì  est ,  mense  J attuario ,  die Altorphii  Typis  Ckristo- 

phori  Lockneri  Typogr.  Acad.  Anno  1593.  in  fogl.  Questa  disputa  , 
che  è  divisa  in  50.  Proposizioni  vedesi  ristampata  nel  T.  Vili,  dell' 
Edizione  del  Gravier  p.  196,,  ed  abbraccia  27.  pagini, 

XVI, 

Scipionis  Gentìfìs  J.  C.  in  Clariss.   Viri  Marquardi  Freberi,  &  il- 
lustris ,  letfissimeque  Virginis  D.  Cat  barine  Wierae  Nuptias   Epithala- 
mia.  Heydelbergae  1596.  in  4.  Veggasi  la  raccolta  del  Burnimmo  T.l. 
Pag-  347-  >  dove  lo  stesso  Frehero  ,che  n§  procurò  la  stampa  ,  ne  man- 
da tre  esemplari  al  nostro  Scipione, 

XVII. 

Assertìones  Juris  controversi ,  quas,  divina  /avente  clementìa,  sub 
presidio  Clariss.  Viri  D.  Scipionis  Gentilis  J.  C.  ,  &  Antecessore  , 
Henricus  Westendorpius  Westphalus ,  Altorphii ,  in  inclita  Senatus  No- 
fimbergensis  Acadamia,  ad  dìem  18.  Junìi ,  in  Auditorio  Welseriano 
publice  discutiendas  proposuit .  Norimbergae  excudebat  Paulus  Kau- 
jman  1596.  Sono  30.  Proposizioni  di  pagg.  9.,  che  il  Gravier  ripro- 
dusse nel  T.    VIII.  della  ristampa^  accennata  di  sopra  alla  pag.  223. 

Tom.  Vili.  e  2  XVIII. 
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XVIIL 

Theses  de  pìgnoribus  ,  &  bypothecis  constituendis  ,  <$?*  sohendìs , 
###/  a//»  Z)^  ■?«£  praesidio  Claris s. ,  <?^^//f  Consultiss.  Viri  D.  SCI- 
PIONE GQNTILIIJ.  C,  &  Antecessoris  in  endemìa  Notici  Al- 
torphina  celeberrimi,  publice  disputandas  proponii  Adolphus  Boye  a 
Norstrandt  Holsatuy  in  Auditorio  Welseriano ,  mense  Augusto  ,  Anno 
1596.  Norimbergae  excudebat  Paulus  Kauffmati,  in  fogl.  Divise  l'Au- 
tore quest'importantissima  materia  in  70.  Proposizioni  ,  nelle  quali 
disciolse  maestrevolmente  l'infinite' difficolta,  che  sopra  <Ji  essa  in- 
sorgono nei  Tribunali .  Ristampolle  il  Gravier  nel  X.  Vili,  pagv  232. 

XIX. 

Scipionis  Qenùlis  J.  C.  disputaticnum  illius  trìum  ,  sìve  de  Jure 
fublico  Populi  Romani  Liber  ad  ISobilissimum  Christophorum  Pflugium 
ab  Eiter  He  oc.  Min  .  Norimbergae  apud  Johannem  Kaujfannum  1598. 
in  8.  Di  nuovo  Altorphii  Typis,  &  sumpiibus  Jobannis  Gobeli  1662. 
in  8.  =3  Neapolis  1763.  Typis  Jobannis  Grati  :r  &  Nepotis  nel  T.  I. 
delle  Opere  Gentiliane .  L'Autore,  come  si  espresse  nella  lettera  al 
Bflugio  ,  intitolò  illustri  queste  dispute  ,  non;  tanto  per  Ja  materia , 
che  ivi  viene  trattata,  quanto  per  distinguerle  dalle  altre  dispute  , 
p  tesi  ,  che  avevano  dovuto  comparire  adattate  al  giovanil  Talento 
de' suoi  Scolari:  L'opera  è  divisa  nei  seguenti  capi,  che  troppo  lun- 
go sarebbe  l'analizzare,  e  che  dal  Gravier  sono  stati  notabilmente 
storpiati .  Siccome  però  importa  molto  il  conoscerli  ,  così  noi  ci  fa- 
remo un  pregio  di  qui  riferirli.  1.  De  Principatu  Romano,  2.  de  Lege 
Clodia  de  vi  ,  ataue  an  Cicero  per  eam  juste  civitate  pulsis  sit ,  la  qual 
quistione ,  come  riferisce  ancora  il  P.  Niceron  (13)  fu  dal  Gentili  risolu- 
luta  affermativamente.  3.  De  Lege  Cornelia,  <gr  faóia  M.T.Ciceronis 
restitutione  cantra  Legem  Cfodiam  4.  De  Lege  Porcia  de  suppliciis  y 
sive  de  Liberiate  Romana  5.  De  Jure  Belli  ,  opera  assai  differente  , 
per  l'eleganza  dello  stile,  e  delle  riflessioni,  dall'  altra  di  simil  tito- 
lo di  Alberigo  di  (14)  lui  fratello.  5.   Ad  Constitutionern  Imperatoris 

Fri* 

(1?*]  "Rica-ori  Memoirej  is>c.    T.  XV.   fag.   41. 

Xi'd.  V-    *e  poltre  Memorie  di  Alberigo   Gentili  {?*S»  V* 
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Friderici  I.  deRegalibus  7.  De  Jure  singularì *  Studio  sor  um .  Vi  sono  pre* 
messi  due  Epigrammi  di  Cristofaro  Colerò,  e  Michele  Virduiigo,  i  qua- 
li esaltano  alle  stelle  il  merito,  di  quest'  opera . 

XX, 

Psalmi  CIV.  Parapbrasis  ,  autbore  Scipione,  Gentili  J.  C"  Accessit* 
Votum  Cunradi  Rittershucii  prò  felicitate  novi  anni  1598,.  Norimbergae 
imprimeèat  Paulus  Kfltffmannus  in  4.  Fu  ristampata  dal  Gravier  nel 
T.  Vili.  pag.  100.  dalla  lettera  latina,  che  il  Gentili  volle  premettere 
a  questa  Parafrasi  risappiamo -.,  che  questi  due  amici,,  e  compari  co- 
stumavano perpetuamente  di  visitarsi  r  e  felicitarsi  vicendevolmente 
nel  principio  di  ciascun  anno  ;  ma  che  alcuni,  impetuosi  venti  borea- 
li impedirono  all'  uno.,,  ed  all'  altro,  di.  potersi  vedere  .  li  Rittersusio 
prevenne  il  Gentili^con  uà  Epigramma ,  ed  egli  volle  corrispondere 
benché  annegato  di  più  far  versi  (' come  kx  sono  io  aL  presente  )  c»l^ 
la  parafras1  del  Salmo  suddetto,  tenerissima,  ed  elegantissima  ■> 

Disputano-  de  Ofrligattonifrus.  ext  deliàìs  DefunBprum :,..  de  qua  ,, 
fr&eside  Scipione  Gentili  J.  C.  Laurenpus  Huls  Padebergensis  publU 
ce  respondebit  Mense  Majo..  Anno,  1598.  Altdrphii  in  Auditorio  Welse- 
riano  Norimbergae  ex  Typographi»,  Pauli  Kaujfmuni  in  4.  Vedesi  ripro- 
'  dotta  dal  Gravier  nel.  T.  Vili.  pag.  250,  ed  abbraccia  9.  pagini .  E' 
divisa  in  45.  Proposizioni,  e  4.  Paterghì  . 

XXII. 

Disputano  de  Mutuo '■.,.  quaepublice-  praeside  Scipione- Gentili  J.  C: 
&  Antecessore  %  re  spandente  Godefrido  Hestelio,  Silesio  hajbebitur  Al- 
torpbi  Mense  Augusti  die  -  -,  -  -  --  Norimbergae  ex  Typbograpbeo  Pali- 
li Kauffmanni  1599.  in  4  Si  trova  ancora,  ristampata  dal  Gravier  al- 
ia pag.  359.  del  T.  Vili,  ed  è  divisa  in  47.  Preposizioni  di  8.  pagini». 
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XXIII 

Theses  ex  J;  Rem  major'is  a.  Coi,,  de  rescindendo,  venditione.  Eas 
fraeside  Scipione  Gentili  J.  C. ,  &  Antecessore  pub  lice  disputando  t  ite- 
ri conabitur  Gabriel  Clement  Norimbergensis  in  Auditorio  Welseriano  , 
Mense  J un'io .  Norimbergae  Typis  Catharinae  Theodoricae  Anno  1 599- 
in  4.  E*  composta  di  39.  Proposizioni ,  e  di  tre  Parerghi ,  e  fu  anche 
stampata  dal  Qravier  nel  T.  Vili.  pag.  159. 

XXIV". 

Scìpionìs  Gentilis  J.  C.  Orationes  RcBoralcs  tres .  Pro  C.  Caesare 
de  Re  militari  Romana  ,  £P  Tuxcica  ,  de  Lege  Regia  ,  et  de  Imperio 
Principis .  Norimbergae  apud  Paulum  Kaufjmannum  ióoq.  in  8.  (15)  Re- 
citò il  Gentili  queste  Orazioni ,  mentr'  era  Rettore  dell'  Università  di 
Altorf,  e  perciò  gli  piacque  d'  intitolarle  Rettorati  .  Dimostra  nella 
prima,  che  C.  Cesare  ebbe  giustissime  cagioni  d'intraprenderla  guer- 
ra civile,  e  d'  impadronirsi  di  Roma,  poiché  n'ebbe  riportata  vitto- 
ria ,  Lo  difende  de  oppressa  libertate  Patriae ,  e  dimostra  con  eviden- 
za ,  che  la  Repubblica  Romana  era  giunta  ad  uno  stato,  in  cui  im- 
possibile era  di  mantenersi  senz'  essere  regolata  da  un  solo.  Quindi 
passa  a  provare,  che  da  questo  fu  donata  la  pace  a  Roma,  all'  Ita- 
lia, e  al  Mondo  tutto.  Le  due  seguenti  Orazioni,  senza,  che  noi  ci 
diffóndiamo  in  riferirle,  dimostrano  di  per  se  stesse  nel  titolo  lo  scopo 
dell'  Autore  .  Furono  riprodotte  dal  Gravier  nel  T.  V.  della  sua  ri- 
stampa delle  Opere  Gentiliane,  dando  loro  un'ordine  totalmente  di- 
verso, e  così  intralciate,  che  non  è  possibile  di  tenergli  dietro  crono- 
logicamente. Vi  si  veggono  però  i  suoi  Editti  Rettoraliy  che  sono  in 
numero  di  15.,  T  Epitaffio  di  Arrigo  Burggravio ,  e  Barone  a  Dona, 
ed  alcuni  versi  fatti  dal  Gentili  per  la  morte  di  questo  Cavaliepe. 

XXV. 

(15)  E*  dedicata  T  Opera  llhftrì  ,    ne  gè-  lode  dell'  Autore   un*  Epigramma   del  Baro» 

nerofo  Juvenì  D.  Wenceslao  Gu'dìslmo    Lìbew  dì  Tettaw  ,  un  Celeufma  del  Rktcrfujìo ,  ed 

Jiaronì  a  Kuppa  con  Lettera  in    data   di  Al-  alcuni  Verfi  dello    ftelfo   Gentili   al  Chiarifi. 

torf.    nel    i<Joo.  ,    che   aveva  da  lui  apprefo  Matematico  Giovanni  Pretorie. 
il    diritto  in  «$uell'  LJniverficà  ♦   Seguono  in 
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XXV. 

Scipiottis  Gentilis  J.  C.  De  ìuris  dizione  Libri  III.  Yriderico  IV. 
Palat.  Regni  Corniti,  S.  E.  I.  Arehidapifero ,  et  Vllviro,  Bavariarum 
Bmcì  .  Francofurti  1600.  apud  Wechelios  in  4.  Ivi  per  gli  stessi 
1601.  1603.  1603.  1613.  in  8.  di  nuovo  Hannoviae  1613.  apud  Clau- 
dium  Ndnium  in  8.  Neapolis  1764.  Sumptibus  Jshannis  Gravier,  etNe- 
potis  nel  Tom.  III.  delie  Opere  Gentiliane.  L'opera  senza  l'indice,  è 
di  pag.  33». 

XXVI. 

Scipionis  Gentili*  J.  C. ,  et  Antecessorìs  Narici  si  Orationem  D. 
Marci  de  Tutoribus  dandis  Commentarius .  Norimbergae  apud  Paulum 
Kauffmannum  1600.  in  8.  Francofurti  apud  Wechelios  1603.  E' riprodot- 
ta dal  Gravier  nel  T.  III.  in  calce  dell*  opera  riferita  nel  numero  pre- 
precedente, ed  è  divisa  in  sei  capitoli  di  pagg,  24. 

XXVII. 

Sffipionis  Gentilis  J.  C.  de  Alìmentis  ad  Orationem  Divi  Marci  sin~ 
gularis  .  Francofurti  1600.  apud  Johannes  Wecheilìum  in  8.  di  nuovo 
per  lo  stesso  1603.  1613.  in  8.  Nuovamente  Neapoli  1764.  Sumptibus 
Johan.  Gravier  in  4.  nel  T.  III.  delle  opere  Gentiliane .  L'  opera  è  di- 
visa in  33.  Capitoli ,  e  fu  dall'  Autore  dedicata  Nobilissimo ,  &  Am~ 
pliss.  Viro  Jacopo  Boncarsio  Bondriano  Christaniss.  Regis  Legato  con 
lettera  in  data  di  Norimberga  il  primo  di  Marzo  1600.,  colla  quale 
confessa  d'  aver  ricevuto  infiniti  favori  da  quest'  Ambasciatore. 

xxviu. 

Scipionis  Gentili  J.  C.  de  Conjurationibus  Libri  II.  ad  Christianìs- 
simum  Henricum  IV.  Francorum,^  Navarriae  Regem  .  Francofurti  1602. 
Typis  Wechelianis  in  8.  Quindi  Hannoviae  1603.  apud  Wechelios,  in  8. 
Di  nuovo  Franeofurti  1603.  Typis  Wechelianis  in  8.,  e  finalmente  in 

Na- 
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Napoli  nel  T.  V.  Sumptibus  Johan.  Gra-vier  in  4.  Tutta  1'  opera  è  di 
pagg.  418.,  e  premessa  la  Legge  di  Arcadioy  ed  Onorio  Imperadori, 
segue  una  raccolta  di  varj  Autori,  che  hanno  trattato  delle  Congiu- 
re, ed  Insurrezioni, 

XXIX, 

Scìpìonts  Gentili*  J.  C, ,  $r  Antecessori*  Neri  ci  Or  atto  de  maledji- 
#is  in  Pr'mcipem  Norimbergae  1600.  Typis  Catharinae  Theodoricae  in 
8.  Fu  ristampata  dal  Gravier  nel  T-  V. ,  ed  in  calce  di  essa  si  tro- 
vano -■---«.--     Scipionis  Gentili*  in   orationem    Liviae  apud  Dia- 

\iem  Cassium  Notae  -  - In  Vulcani  Gallicani   Avidium  Cas- 

sium  ad  Diocletianum  Angustimi  hotae  -  -  -  -  -  -  «    In  Cencionem  D. 

Johannis  Chr  isostomi  in  Eutropium  Eunucbum^  Patricium,  ac  Consula* 
rem  Notae  «  -  *  ■*  *■'  r  ^  -»  Le  quali  sono  tre  piccole  operette  ,  che 
nell'Edizione  Gravieriana  non  sorpassano  il  numero  di  33.  pagini.  Si 
mosse  T  Autore  a  scriver  questa  Orazione,  allorché  seppe  la  solleva- 
zione ,  e  congiura  tramata  in  Inghilterra  contro  della  Regina  Elisabet- 
ta; di  cui  venne  accagionato  il  suo  più  gran  favorito  il  Conte  Ro- 
berto di  E  ss  ex  (16).  Incomincia  dal  difendere  il  Padre,  ed  il  Fratel- 
lo Alberigo  da  qualunque  sospetto  di  complicità  (17)  attesa,  la  di 
lui  strettissima  confidenza  col  Conte  di Essex,  ehe  rarissime ,  mimo  fe- 
re nunquam  se  excusare  posse  eos,  qui  conjurant  adversus  suum  Prìn- 
fipem  ■  Meriterebbe  d'essere  ristampata;  ne,  calamitosi  tempi,  nei  qua- 
li ci  troviamo,  giacché  le  vertigini  de' moderni  sedicenti  Filosofi  han- 
no fatto  calpestare  le  kggi  più  -sante ,  e  sembra  che  il  male  si  vada 
assai  dilatando,  e  fàccia  temere  peggiori  insurrezioni. 


XXX, 

fifi]  V.  le  naftre  Memor.   dì  Aiber.  Gen-  ee  magh  eram  anxìus  ,  quoà  apud  Eum  ,  qui 

ì\\.  pag.  xxx tv.  ettrum  Turbarum  AuSor  ,  ac  prìnceps  effe  àì- 

£.17]  Allatis  nuper  ,  dice  il  noftro  Scipio-.  cebatur  (  Vir  ante  illam  mentem  omnium  ilo- 
ite  ,  nel  principio  delia  fua  Orazione, e  Re-  rentijjimus  y  &  fovtunaeìjfimks  )  non  pofire- 
gno  "ìiuntiìs  de  feditione  ,  (j*  conjuratione  K&-  mura  g*ati#  locum  obtìnuìffe  inteHigebam  .Narri 

minum  THobilì/Jimorum commotus  fuiì  "Patri  quidem  ,  ut  in  tanta  state    ,     quamvis 

quìa  illìs  in  locìs  erant   optimus  ,    <&<  confe*.  piihi  acerbijftma  ,    ipfi   non  folum  non  ìmma- 

ffui  feneSute  Parens  ,  Vraterque  meut  ;mibit  tura  ,  fed  etiam  mn    ingrata    Mors    maximìs 

quum  ipfa  natura,  tum  voluntate  ,  atque  om-  fericulis  JprtiJJime  ,   magnaque   cum  àvgnìtats 

pibus  fthdììs  CQnjìinfitJfìmtij  .    De  ftac   alarti  Qtf unito  videri  poterai. 


UEL   PICENO.  xu 


XXX, 


JWèses  de  pupillari  Substitutione ,  prò  qu^bus^  eum  Deo,  praesi- 
de  Scipione  (Sentili  J.  C.  disputabit  pub lice ,  exercitii  causa  ,  Michael 
Schmid  b'&ricusy  mense  X>  e  cembri  Anno  ióoo.  Norimbergae  excudebat 
Paulus  Kaujfman.  in  4.  Questa  disputa  comprende  43.  Proposizioni ,  e 
5.  Corollarj,  e  tu  riprodotta  dal  Gravier  T.  YH1,  pag.  367. 

XXXL 

Anut ttrei-c a  Scìpioms,  q?  Cunradì  Rìttershusiì.  Heidelbergae  16®  1. 
in  8.  Risappiamo,  dalla  pag.  88.  del  T.  Vili,  più  volte  citato,  che  que- 
sto lituo  altro  non  centiene  dei  nostro  Scipione ,  che  la  Parafrasi  del 
Salmo  Daviddico  CLXXVIII,  Deus  venerimi  Gente*  in  haereditatam 
tnam  .  Fatta  da  esso  per  felicitare  in  occasione  del  nuovo  anno  il  suo 
Amico  Eittersusio,  a  cui  la  trasmette  con  una  lettera  latina. 

XXXIÌ. 

ScipìcHÌs  Gentìlis  J.  C.  Disputatiouum  ad  Africannm  Prima  ad  Leg. 
Genuini  Capuae .  D.  qttod  cert.  toc. ,  de  qua  ,  Auctore  Pracside ,  pub/ice 

respondeiir  Johannes  Brunnerusr  Mense  majo  die Anna  Christi  1602. 

Norimbergae  ex  Typograpkeo  Pauli  Kauffmanni  in  4. 

Pars  I.  Disput.  ad  Leg.  Centum  Capuae,  D.  qiiod  cert.  loc.  ,  e  con- 
tiene 35  Proposizioni  .  Pars  II.  Adversus  magnimi  Africani  Interpre- 
tem  ,  citjus  sunt  hae  sententiae  ad  hanc  legemr  ut  existimamu  s  ,  fal*aey 
è  ne  contiene  34,    Si   vedono    ristampate  dal   Gravier    T.  VIII.   pag. 

XXXIIL 

Scipionis  Gentili s  J.  C.  Epica  Paraphrasis  in  Psalmuty'xxvn.Fi'an- 
cofurti  1602.  in  8.  Typis  Wechelianis  .  E'  ristampata  nel  T.  V.  dell0 
edizion   dej.   Gravier   nel    1766.  ,  dopo  di  cui  seguono  un  Epode  del 

TV».,  viil  i  mr- 
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Rittepsu<i.«  ,  un  altro  di  Niccolo.  Taurellì  Professore  di  Fisica , e  di  Me- 
dicina iti  Altoff  ,  un  altro  di  Michele  Vìrgimdo,  ed  un  Epigramma 
di  Gio:  Gruferò.  ,  tutti  ripieni  di  lodi  del  nostro  Autore  ,  e  della  sua 
Opera  de  Conjurationibm . 

XXXIV. 

Sacra  Sfrena  Altorpbina  parata  ,  editaque  prò  Amicis  .  Norimber- 
gae   Typis   Abraamì   Wagenmamii    1602.   in  8.  Contiene  la  Parafrasi 
del  Salm»  XXVI  ,  che  il  Gentili   indirizza  con  sua  latina   Lettera  al 
suo  Compare  Rittersusio  in  occasione  del  nuovo  anno  ,  e  trovasi  ri- 
prodotta dal  Gravier  alla  pag.  90.  e  seq.  del  T.  Vili. 

XXXV. 

Scipionis  Gentilis  J.  C.  Laudatio  funebris  Stimmi  Viri    D.  Hierony- 
niì  Banmgartneri  a  Baumgarten  in  Lolmerstad  ,  Reipublicae  Norimber?- 
gensis  Duumviri  Primarii  ,  &  Praeturae  Imperialis  Administratoris  . 
O.  XIIX.  Deceìnbris  A.    MDC1I   excusa   Norimbergae  a   Paulo  Kauf- 
fmanno  Anno  1603.  in  4.  Ivi  apud  Johannem  Kaujfmannum  1602.  in  4. 
di  nuovo  Neapoli  1769.  sumptibus  Jobannis  Gravier  ,   &  Nepotis  alia 
pag.   166.  del  T.  Vili.  Impariamo  dal  T.  V.  pag.  884.  Deliciae    Poe- 
tarum  (18)  Germanorum  Francofurti  1612.,   che  il  Rittersusio  fu  que- 
gli ,  che  incaricò  il  nostro  Scipione  di  tesser  quest'  Elogio  al  Baum- 
gartnero  ,  il  che  fece  assai  volentieri  ,  perchè  non  solo   aveva  avuto 
per  suo  Scolare  il  di  lui  figliuolo  ,    ma   riportato   ne  aveva  eziandio 
grandissimi   benefìcj  .   In    calce    di   quest'  Orazione  ,   e  precisamente 
alia  pag.  182.  di  detto  T.  Vili,   si  trova 

XXXVI. 

Scipionis  Gè  mtilis  Grati  arum  Actio  Nobiliss.  &*  Ampliss.  Viris  D.D. 

Si' 

(i2)  Cunrabi  Rìttershuliì  -Krunfcìcenfis  Lef-  tum  meritorum  ,   Has  ubi  delego    ,    clariffvne 

fui    Acad.    Altorph.    in   funere  D.  Hier.  Bau-  SCIPIO  ,  pmes  ,  GEHT1LH  ,    quo  vix  vi- 

mgarti%eri  &c.  in  fine  -vit  mibi  ebarior  alter  :  Qjcicqi:id  ab  ar-.f-ja- 

Kuac  Baumgartnero  ejl  tempus  perfolvere  les  dicendi  ,  eaprome ,  Parenfque  Vublicus  ore, 

juxta  ,  ir  memorem  tefiari  ammum ,  &>  gra-  tuo  iaudetur  , 
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Senatorìbus,  ér  Scholar-chis ,  altisque  Patriciis,  ,&  prestantìssìmìs  hi~ 
minibus,  qui  ad  baite  attàiendiam  Qratiovem  inexpectati Norimberga  Ad" 
venerunt ,  ed  un  Epigramma  in  lode  deli'  illustre*  Defunto,  Questa 
folla  di  nobilissima, gente  accorsa  inaspettatamente. da  Norimberga  per 
sentire  1*  orazione  del  Gentili ,  dimostra  abbastanza  cfuànto  fosse  gran- 
de il  credito,  oh'  ersai  procacciato  in  quelle  par^i , 


*»:- 


XXXVII. 

Scipìonis  Gentììis  J.  C.  disputationmn  ad  Afr%Qannm  Quarta  ad  k. 
Qnum  quis  sibi  aut  38.  D.  de  Solutionibus ,  de  qua  Auitore  preside 
public?  respondebit  Johannes  Chnstophorus  t>%ssereit\  in  inclyta  No- 
rimbergentium  Academia  Altorpbìna,  mense  J armario \\  die  ^  -  -  -  -  - 
Norimbergae  Typis  Chrìstophori  Lochneri  anno  1604.  in  4.  E'  ristan> 
pata  alla  pag.  2.81;.  del  T.  Vili.,  e  fu  dall'  Autore  divisa  in  due  Par- 
ti, la  prima  delle  quali  contiene  39.  Proposizioni,  e  la  seconda  ad" 
versm  interpretationem  magni,  J°  C.  ne  abbracciano  io* 

XXXVHi 

i." 

Scipìonis  Gentììis  J.  €.  de  Donatìonìbus  in  ter  Vkum,  &  Uxorem 
Lib.  IV.  Maximo  Principi  Jacobo  Angliae^  Scotiae ,  Franche ,  tìiberni£- 
que  "Regi.  Yrancofurti  1604.  apud  Claudi^  m  Marnium  in  4.  di  nuovo 
Hannoviae  1604.  apud  Wechslios  in  4.  di  nuovo  Ne  apolì  1765.  sumptì- 
btts  Joan.  Gravier,  &  Nepotis  nel  T.  IV-  di  tutte  1'  Opere  Gcntilia- 
ne  .  Tutta  V  Opera  è  di  pagg.  587.  sen^a  la  dedica,  e  V  indice  de' 
capitoli,  e  delle  cose  più  notabili.  Del  -merita- di  essa  può  vedeisi  ciò 
che  ne  scrisse  all'  Autore  con  lettera  ./tei  5,  'Marzo  1604.  il  celebre 
Giuseppe  Scaligero  (19),  il  quale  scbtjen  vecchissimo,  non  può  tratte- 
nsrsi  dal  commendarle  con  un  elegantissimo  estemporaneo  Epigramma. 

XXXIX. 

Scipìonis  Gentììis  J.  C.  Orationes  Prìncìpum  .    Raitnoviac  1604.  T>- 
Tm.VUI.       f  fa  fis 

(19)  Syllog.  Gudiana  &c«.  Petri  Burmanni  T.  II.  pag.  3;é. 
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P'is  Wecheliams  in  4.  Ne  parla  il  Lipenio  nella  sua  Bibl.  Reale  Qiuridi- 
€a  %  ed  è  presso  a  poco  una  parte  della  sua  Opera  de  Conjuratienibus, 

78* 

Disputano  de  Aéiionibus  in  faci mn  ,  quam  D.  O.  M.  A.,  praesìde 
Mobilissimo  ,  &  Amplissimo  Viro  Domino  Scipione  Gentili  J.  C.  <$-  in  ce- 
leberrima Academia  Altorphina  Professore  Primario  ,  publice  examhian- 
dam  proponit  JEgidins  Agricola  Palatinus  Mense  Delubri  Anni  1604. 
Norimbergae  Typis  Abrahami  Wagemnanni  in  4.  Fu  dal  Gravier  inser- 
ta alla  pag.  310.  del  T.  VIIL  e  contiene  55.  Troposizioni. 

XLL 


Scipionis.  Qentilis  J.  C.  Clariss,  4c  Bonis  Maternis ,  <gr  secundìs 
fjuptiis  Libri  IL  lttiho  ,  ac  Potentiss.  Principi  Maurino  Hassiae  Landt- 
eravio.  Hannoviae  Typis  Wechelianis  apud  Claudium  Manti um,  &  Ete- 
re des  ]ohannis  Aubrii  1606.  in  8.  Di  nuovo  Neapoli  1763.  sumptibus 
]oban.  Gravier,  &  Nepotis  nel  T.  IL  delle  Opere  Gentiliane  .  11  pri- 
mo Libro  è  diviso  in  32.  Capitoli  di  pagg.  144.  Il  secondo  ne  con- 
tiene 39.  di  pagg.   198. 

XLU. 

Scipionis  Gentile  J.  C.  de  JEstimatione  rerum  in  Dotem  datarum 
Disputano  .  Norimbergae  1600.  apud  Paulum  Kaujfnjannum  in  8.  Di 
nuovo  Hannoviae  Typis  Wecheliams  1600.  in  4.  di  nuovo  venne;  ripro- 
dotta Ambergae  1671.  in  8.  ,  e  trovasi  anche  ristampata  dal  Qravier 
nel  T.  II.  E'  una  piccola  ,  ma  molto  erudita  Dissertazione  d\  pagg. 
29. 

XL1IL 

Scipionis  Qentilis  J.  C.  Disputationes  ad  Constitutionem  Imperat. 
Friderici  Ahenobardi  de  Regalibus ,  &Jure  singulari  studiosorum  Han- 

No- 
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noviae  c.pud  Claudium  Marnium  1607.  in  8.  E'  pressa  a  poc©  la  stes- 
sa Opera  da  noi  riferita  al  mini,  xix.  del  presente  Catalogo  ,  se  non 
che  in  questa  ristampa   fu  dall'  Autore   notabilmente  ampliata  ,  ed 

accresciuta, 

XLIV- 

Scìpioms,  Gentìlis  J.C.  in  L,  Apuleìi  Pbilosopbi,  ed  Avvocati  Rom, 
Apologiam  ,  qua  se  ipse  defendit  publico  de  Magia  judicio  ,   Commenta' 
rius  .  Hanwviae  apud  Claudi um  Marnium ,  &-  Haeredes  Joannis  Aubrii 
1607.  in  8.  Questo  Comento  ,  che  dal  Gravier  fu  ristampato  in  Na- 
poli nel  1 768,  nel  T.  VI.  delle  Opere  Gentiliane  ,  fu  dall'  Autore]  de- 
dicato Jacobo  Bongars  Exlegato  Regis.  Christiqnissimi  neli'  Autunno  del 
1606.  ,  in  tempo,  che  la   pestilenza  straziava  diverse  parti  della  Ger« 
mania  ,  e  spezialmente  Altorf  .   E'  composta   V  Opera  di  pag.  381. 
senza  gì'  indici  .  In  fine  vi  si  vede  una  Le  ttera  di  Giovanni  Meurst9 
all'  Autore  con  tre  Indici  ,  diverse  Note,  ed  alcuni  versi  in  sua  lo» 
de  del  JLittbersusia  ,'  e  del  PJccart  .    Ne  parlano  con  molta  sima  il 
Fabricio  (20),  Giovanni  Breuckusio  ,  ed  altri. 

XLV, 

Scipionis  Gentìlis  J,  C  Disputatiti  ad  Afvìc&num  Nona  ad  !.  Que» 
situm ,  D,  de  acquir.  Rer.  domin. ,  de  qua,  publice  Johannes  Oxschinon 
Wscky  de  Furstenfeld  respondebit  mense  Novembri ,  die  •.  *  -  -  -  In 
Academia  Noriea  Attolpbinq  anno  1607.  Norimbergae_  Typis  Abrabami 
Wagenmanni  in  4.  Si  legge  riprodotta  alla  pag.  390,  dal  T-  YW*  dell' 
edizione  Gravieriana,  e  vedesi  divisa  in  due  parti.  La  prima  contie- 
44.  Proposizioni,  e  la  seconda,  adversus  interpretationem.  magni  J.  C 
ne  abbraccia  37, 

XLVi 

Scipionis,  Gentìlis  J.  C.  Disputano  de  eo  quoti,  interest^  quam  ju~ 
vante  Deoy  publice  de  fendere  conabitur  Tbeodorus.  Bussiuz  Kallenbur» 

gus 

(io)  Joan,  Alhett^Fabric.  Bibl,  Lat.  Voi.     ad  Propertium  .    Patavn  apud  Jofephsm  Ca= 
II.  Cap.  i.  pag,  j,  =;  Joann.  Brouckuf.Nqc.      miniim  1755-  Voi.  I.  pag.  409» 
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gus  Saxobrusvìg.  Altorphii  Noricae  mense  ]anuario  anno  1607.  Norìm- 
kergae  ex  Typographeo  Abrahami  Wagenmanni  in  4.  Ristampolla  il  Gra- 
viar  nel  1769.  alla  pag.  301.  del  T.  YIIL,  e  appare  distribuita  in  34. 
Proposizioni  \ 

XLVIL 

Disputano  de  Venattone,  de  qua  publìce  preside  Nobili* s.  &  Cla- 
riss.  Viro  Scipione  Gentili  J.  C,  respondebit  Tbeodorus  Bussius  Kallem* 
burgusy  Saxo-Brunsivig.  Mens.  Febr.  die  ultimo  Altorfii  Norie,  anno 
1608.  Qnoltzbachii  ex  typographeo  Pauli  Bohemi  in  4.  Si  vede  inseri- 
ta alla  pag.  151.  del  T.  Vili,  della  ristampa  Napoletana  di  Qio.Gra» 
vier ,  e  contiene  4?.  Proposizioni  ? 

XLVIH. 

Scipìems  QentilìsJ.  C.  prò  Viro  Clariss.  Josepho  Scalìgero  adver* 
4M  ttonnullos  Obtrectafores,  &•  Nebulones  Commentarius .  Fu  stampato 
Norimberga?  1608.  apuà  Paulum  liauffmannum  in  8.  senza  nome  dell* 
Autore.  Accusa  lo  Scaligero  il  ricapito  di  quest/  opera  al  nostro  Scu 
pione ,  che  lo  aveva  pregato  a  tacere  il  suo  nome,  con  lettera  data 
in  Febrajo  1608.,  e  promette  d'  inserirlo  nella  sua  Menippea .  Di  più 
non  possiamo  dirne ,- perchè  non  abbiam  potuto  aver  sott' occhi  1'  o-* 
pera  dello  Scaligero ,  e  rimettiamo  il  lettore  alla  detta  Epist.  in  Syllog. 
Gudiana  Tom,  II.  pag.  3^, 

XUX. 


Scipioìiis  Gentilis.  J.  €.>&  Cunradi  Rittershusìi  Strenae  Amdiben£ 
fèlicìbus  auspiciis  An.  Còristi  1608. ,  &  1609.  ìnter  ipsos  Missiculatt. 
Altorphii  apud  Cunradum  Agricolam  1609.  in  8.  Contiene  le  Parafrasi 
de'  Salmi  XLI. ,  CXXV1II.  con  una  lettera  latina  dal  nostro  Scipione 
diretta  al  suo  Compare  Rittershusio  ,  e  si  vede  il  tutto  ristampato 
$ila  pag.  93.  del  T.  Vili  dell'  Edizione  Gravieriana. 


U 
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L. 

Epica  Psalmi  Davidici  CVI.  Parafhrasis  ,  quam  Scipio  Gentilìs 
J.  C.  Strame  loco  misit  Clariss.  ,  &  Consultiss.  Viro  Cunrado  Ritter- 
shusio  J.  C  ^//7Z0  Christi  ióio.  Norimbergae  Typis  Wagenmannì  ióio. 
in  8.  E'  ristampata  dal  Gravar  nel  T.  Vili.  pag.  104. 

Li 

Scipiomj  Gtntilis  J.  C.  Epica  Paraphrasis  in  Psalmim  CVII.  N*- 
rimbergae  io  io.  in  8.  Vien  riferita  dal  P.  Niceron  alla  pag.  42.  del 
Tom.  XV,  delle  sue  Memorie  degli  Uomini  illustri  ,  ma  non  parlan- 
done nessun  altro  Autore  ,  sospettiamo ,  eh'  egli  abbia  potuto  errare 
colla  parafrasi  enunciata  nel  Numefo  precedente. 

LÌt 

■     .  ..... 

Henne]  \y,  Regis  Francorum  Elogia  a  Scipione  Gentili ,  cjr  Isaac* 

Causarono  ,  Qaibus  accessere  in  ejus  indignissimam  caedem  Carmina  . 
Argentinae  excudebat  Antohius  Bertramus  Academiae  Typographus 
Anno  16 io.  in  4.  Ivi  per  lo  stesso  1 617.  in  4.  e:  Di  nuovo  Neapoli 
1769.  sumptibns  Joan.  Qravier  ,  &  Nepotis  nel  X.  Vili,  tante  volte 
nominato  alla  pag.  124. ,  deve  rimettiamo  il  lettore  ,  che  volesse  ri- 
saper gli  Autori  de'  Versi  compresi  in  questa  raccolta. 

LUI. 

Scipionis  Gentili*  J.  G ,  et  Antecessori*  forici  Epica  Paraphrasis 
Psalmi  Davidici  CXXVII.  Norimbergae  apud  Abrahamttm  WagermaiU 
num  1610.  Vedesi  riprodotta  alla  pag.  27.  del  T.  VIH.  sopradetto. 

LIV, 

Psalmi  Sexti ,  que?n  D.  Hugo  Donellus  saevo  ,  ac  multiplici  mov- 
io  implicatus ,  pauciUis  ante  mortem  diebus  sibi  recitari  jussit ,  Epica 

Para- 


f 
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Parapbrasis  a  Scipione  Gentili  Viro  Claris s.  eodem  die  scripta,  &  mina 
in  lusem  edita.  Hannovis  Typis  Wechelianìs  1610.  Fu  ristampata  poi 
sempre  in.  calce  dell'  Orazione  del  Donello  nominata  al  n.  X. 

LV. 

Scipionis  Gentèlis  J.  C,  Epica  Paraphrasis  in  Psalmwn  Davidicum 
XCI.  Norimberga  Typis  P etili  Kauffmamii  in  4.  Fu  ristampata  dal  Gra- 
vier  alla  pag.  98.  del  T.  Vili.,  e  si  dice  ricavata  dal  libro  intitola- 
to ss  S.  Athanasii  Hyppomnematuvi  <&jc.  in  Psalmos  Davidis  &e.  Spe* 
cimeli,  Altorphii  ap.  Cunrad,  Agricolam  161 1, 

LVL 

Scipionis  Gentìlisy&  Cunradi  Rittershusii  Carmina  Sacra:  Scripta, 
editarne,  Academia  Alt  or  fin  a,  ob  metum  luis  dissipata-,  <ib°  paulo  post 
singulari  Dei  benefìcio ,  liberata ,  a  e  restituta  :  Non  nobis  ,  Domine  , 
non  nobis ,  sed  nomini  tuo  da  gloriam ,  propter  misericordiam  tuam, 
&  veritatem  tuam.  Psalm.  CXIV.  è  Norimbergae  Typis  Abrabami 
Wagenmanni  161 3.  in  4.  Contiene  del  nostro  Autore  un  Elegia  sulla 
pestilenza  di  Altorf,  tre  Epigrammi  in  lode  del  Piccart,  ed  uno  in 
lode  del  Rittersusio .  Furono  ristampati  dal  Gravier  nel  T.  Vili.  pagg. 
J&18.  219.  aao.  e  seg. 

LVII. 

Scipionis  Gemilis  J.  C. ,  Autecessoris  Norici  Testimonium  de  Vìta% 
moribus ,  &  Studiis  Qrnatissimi  Viri  Georgii  Rictherii  tr  Altorphii  A. 
1614.  E*  un  elogio  latinissimo  di  quattro  pagg.  inserto  fralle  lettere 
del  Rie t ber  stampate  in  Norimberga  nel  1662.  pag.  9. 

LVIII. 

Scipionis  Gentìlis  de  Unirne  Populorum  Orbis  Oratio ,  $-  quaeiam  in 
funere  ipsius  Gentilis .  Norimbergae  1617.  in  4.  La  morte  dell' ottime 

Abate 
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Abate  Rìccomanni  ci  ha  privato  di  vederla,  giacch'  egii  aveva  ine*, 
linciato  a  trascriverla  dalla  BibL  Vaticana,  dove  se  ne  conserva  un 
rriplare. 


LIX. 

i 

Sapionis  GentUìsJ.  C.  Clariss.  AcademU  Norie #  Amtecessorìs  prì- 
marii  de  svlemnitatibus ,  qmtenus  in  quoque  affa  intervenire  debeant 
vel  intervenisse  pr*suma<ntur ,  Tratfatus  Siugularis .  Norimbergae  1617. 
Typis  Abradami  Wagermanni  in  4.  L'  opera  è  divisa  in  26.  Capitoli, 
ed  è  ristampata  nel  1768.  dal  Gravier  nel  Tomo  Vii  delle  opere 
Gentiliane  , 

IX 

Scipii  Gentilis  J.  C.  Ckriss.  de  Concurrentìèus  Actìonìbùs  Liber  sin*-- 
gularis  posthumus  Ambergae  1617.  in  4.  E'  Opera  totalmente  diversa 
dall'  altra  da  noi  enunciata  al  Numero  XV,  del  presente  Catalogo. 

LXI, 

> 

Scipionis  Gentilis  J.C.  in  Divi  Pauli  Apostoli  ad  Philemonem  Epi- 
stalam  Commentarius  ;  Opus  posthumum  Theologis  ,  Jurisconsultis ,  ffl- 
storicis  ,  Poetis  ,  Qratoribus  ,  ac  Philologis  utilissimum  ,  /eétu  jucun- 
dissimum  .  Norimbergae  161 8.  apud  Paulum  Kauffmamium  in  4.  Ivi 
per  lo  stesso  1619.  in  4.  Fu  ristampato  nell'  Edizione  de'  Critici  Sa- 
cri T.  VI.  col.  3987.  Lendini  1690.  Di  nuovo  Ultrajecli  apud  Gui/'iel- 
raum  Vandevvater  1698.  T.  VII.  paj\  809.  Francofurti  T.  VII.  col. 
883.  ,  e  in  tutte  le  altre  impressioni  de'  Critici  suddetti  .  Finalmen- 
te del  T.  V.  dell'  Edizione  Gravieriana  1766.  Questo  eccellente  Co- 
mentario  vedesi  dedicato. da  Egidio  Alberigo"  figliuolo  dell'  Autore  Il- 
lustri ,  ac  vere  Generoso  Dno  D.  Carolo  L.  Bar.  a  Zerotina  ,  Seniori, 
Jy-ossicii  ,  Przeroviae  ,  Drzevvohosticii  &c.  Domino  ,  S.  C.  Pegi  aeque 
Maj.  Consti  Provar -ch'ioni  Moraviae  &c.  con  Lettera  data  da  Norim- 
berga il  primo  di  Marzo  1618,  Segue  un  poetico  componimento  di 
Tom.  Vili  g  Qm'~ 
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Giorgio  Remò  ,  ed  ima  veramente  elegante  Elegia  del  Gruferò  in  mor- 
te di  Scipione  Gentili ,  che  noi  ristamperemo  a  suo  luogo  fra  gli  Opu- 
scoli del  medesimo  Gentili* 


LXU, 

Scipionis  Gentili*,  J-,  C.  &  Antecessori*  Noricì  Traci atus  de  erro* 
fibus  Testamentorum  a  Testatoribus  ipsis  copimissis,  ,  et  de  Scientia 
Baeredum !",  e  M55,  mine  primum  editi ,  oc  disputati  a  JohanneRebban 
D.  G,  Pai.  Caesm%  Colleg,  Jurid,  Argent.  Seniore  ,  et  Profes.  Ordina- 
rio ,  Argemorati  apud  Georg,  Andr.  Pvlbopffl ,  et  )ohannem  Eber- 
hzetzner  1662.  in  §.  (vi  per  gli  stessi  1669.  in  8.  E  finalmente  nel 
T.  I.  dell'  Edizione  Gravieriana  nel   1763.    La  prima  parte  è  divisa 

in  XI,   Capitoli  ?  e  la  seconda,   ia  III,  Cap.  jauaivisi  in  altrettante 
parti  . 

LXIIl, 

Scipione  Gentili*  J.C.  Antecessori*  Norici  de  Natura  Jurium^  M&~ 
jestatis  ,  <£r  Regalium .  Altdorffii  1662.  in  8.  Non  ci  è  riuscito  di  aver 
sott'  occhi  questo  Trattato, 

Scipionis  Gentili*,  J.  Q  De  Jure  adcr  e  scéndi  %  ^  de  dividili s  ,  <^ 
individui*  QbUgat\on\bus  .  Altdo'rJJìi  1669.  in  8,  Si  vede  riprodotta 
quest'  Qpera.  nel  T,  I.  dell'  Edizione  del  Gravier ,  divisa  in  varj  Ca- 
pitoli j  nei  quali  viene  esaurita  tutta,  H  materia  molto,  profonda- 
mente . 

* 

Scipionis,  Gentili*  J.  C. .  ,  £r  Antecessori*  Norici  Traéfatio  Metho* 
dica  de  Substitutìonibus  ex  ejusdem  Originali  MSS.  desumpta ,  &  in  hac 
recenti  omnium  Qperum  collezione  in  plures,  Tomos  distributa  ,  nune 
pimum  Typis  ex  e- usa  ,  &  in  lucem  edita,.  Neapoli  1768.  sumptibm 

Jfl- 


DEL  PICENO.  *  u 

Jàb&n.  Gravier.  in  4.  É'  divisa  in  4.  parti ,  ciascuna  delle  quali  con- 
tiene varj  Capitoli  ,  ed  esiste  alla  pag.  331.  del  T.  VII. 

LXVI. 

tìugonìs  Domili  J.  C.  Opera  posthuma  e  Bibliotbeca  Scipìonis  Gen- 
tilis  J.  C.  eruta,  .  Strenuo  ,  nobilissimcque  Juveni  Job  anni  a  Thyra  in 
Koelnichen  ,  fa'  Sabor  Equiti  Silesio  splendidissimo  :  Francofurti  1603. 
Typis  Wecbelianis  sDi  nuovo  Hannoviae  1604.,  ed  anche  nel  T.VII. 
dell'  Edizione  Gentiliana  del  Gravier  nel  1768.  La  parte  ,  eh'  ebbe 
il  Gentili  nel  pubblicare  gli  scritti  postumi  del  suo  precettore  Do- 
nello  ,  è  nota  a  tutti  gli  Eruditi  ,  e  noi  ne  abbiamo  ragionato  diffu- 
samente nel  decorso  di  queste  Memorie  ,  onde  avendogli  V  Editore 
Napoletano  dato  luogo  fralle  Opere  del  Gentili  ,  non  si  poteva  da 
noi  ommettere  nel  Catalogo  delle  medesime. 

LXVII, 

Scipione  Gentili  J.  C,  et  Antecessoris  Ncrici  Variae  Foèses.  Nea- 
foli  1769.  sumptibus  ]obannis  Gravier  in  4.  alla  pag.  109.  del  T.  Vili, 
più  volte  ricordato  .  Prima  di  quest'  ora  non  si  era  mai  fatta  una 
particolar  raccolta  delle  poesie  del  nostro  Gentili  ,  ma  il  Gravier  ne 
ha  trovate  ben  poche  per  farne  una  Classe  in  questo  Tomo  .  La  pri- 
ma di  esse  è  un  Epigramma  al  Rittersusio  Collettore  de'  versi  in 
morte  di  Giovanni  Dousa  (si)  .  La  seconda  è  un  Elegia  in  morte  del 
detto  Dousa  .  Seguono  4.  Epigrammi  in  comendazione  di  alcuni  not 
velli  Sposi  (sa),  che  poco  importa  di  cj.ui  riferire  .  Quindi  un  Sonet-. 
to  in  lode  di  Madalena  Cahandrini  da  noi  altrove  registrato  ,  e  la 
versione  latina  del  medesimo  ,  che  è  componimento  assai  migliore  . 
Si  vedono  finalmente  un  Epigramma  al  detto  Rittersusio  ,  un'  Elegia 
per  la  peste  di  Altorf  ,  e  tre  Epigrammi  in  lode  di  Michele  P  ice  art . 
Tom.  Vili  g  a  Questa 

<ai)    Dal    Libro  ,   che    ha    per    t'tolo    —  rimbzrgxe   Typìs    Abrami    Wagsnmanni   léoj. 

Apothcojìs  ]a>n  Doufae  Patris ,  Kcrdovici  Dp-  in   8. 

mini  ,  Supremi  Ordìnum   confederatorura  Bel-  (ii*j  Hymenaeus    in    Kuptiat    Clarìfs.  Viri 

£ii  Confitti  Adfetforìs  ,  Arcbivìorum    in   Btta-  Matbiae  Subneri  ].  C: ,  i$>  Marine  Fraineriae 

vis  Cuflediae  Praej 'etili ,  ò*  Acad.  L-gdun.Cu-  nobilifs.  {9»  le&ifs.  t  irginis  .  Korìmbergae  2> 

ratorìs  ;  AuSore  ,  feu  potius  Collegi)  re  ,    (9*  pis  Cbrìftopbori  Locbntri   1604. 
editore  Cunrado   Rìtterfbufiì}   J.  C.   &c.  No- 
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Questa  è  tutta  la  serie  delle  Poesie  Gentìlianey  che  ci  ha  dato  in  que- 
sto luogo  il  Gravier  ,  facendo  poi  un  miscuglio  di  Tesi ,  di  Parafra- 
si ,  di  trattati  legali  con  tal  confusione,  e  disordine  ,  che  ci  han  fat- 
to quasi  perdere  il  cervello  nel  tenergli  dietro  .  Per  supplire  pertanto 
alla  di  lui  mancanza  ,  e  per  lume  di  chi  volesse  fare  una  compiuta 
raccolta ,  se  mai  nen  si  effettuasse  da  noi  1'  ideata  ristampa  di  tutte 
le  Opere  filologiche  del  nostro  Scipione ,  registreremo  in  appresso  tutti 
que'  componimenti  ,  che  sono  giunti  a  nostra  notizia  ,  e  che  sono 
sparsi  nelle  Opere  legali  del  Gentili  ,  o  nei  Libri  di  altri  Autori  ,  o 
giacciono  inediti  nelle  Biblioteche. 

i.     Carmen  in  obitum  Illustrisi  et  Generosi   Juvenis  D.  Henrici 
Burgravii  ,  et  Baronis  a  Dhona  (23)  .  Sono  24.  versi  Eroici . 

2.  Gratiarum  Aftio  in  solemni   Academiae  Convenni  recitata  a 
ffleronymo  Baumgartnero  Bieronymi  /ìlio  (24).  Sono  63.  versi  Eroici. 

3.  Aesopi  Fabula  de  Societate  Leonina  apud  Cassium  (25)  .  Sono 
18.  versi  elegiaci . 

4.  Ejusdem  Fabula  de  Ann  ,  et  Medico   (36)  .    Sono  12.    versi 
elegiaci  , 

5-     Ad  Albericum  Fratrem  Epigramma  dì  8.  versi  (27). 

6.  Ad  illtistrem  Virum  Janum  Wacherum  de  wacbenfelsa   Equit. 
J.  C.  ,  &  Imperialem  in  Aula  Caesaris  Consiliarium  (28)  ,    E'  un  Ga~ 

inen  di  87.  versi  in  lode  di  Giovanni  Gruferò  . 

7.  P  salmi  XXVII.  Epica  Paraphrasis  (29)  .  .Sono  30.  versi  eroici . 

8.  Ad 


iti,)  Fralle  Oraz.  Rcttoralì  del  Gemili  T.  (tj)  In  fronte  dell'  Opera  de  Legation.  d» 

V.  Ediz.  Gravier.  oag.  j©8.  Alberigo  Gentili . 

(14)  Vedefi  in  Calce  dell'  Orazione  fatta  (z8)  Veggafj  il  T.  I.  p.  II.  delle  Ifcriz. 
dal  ^Gentili  in  morte  del  Padre  ,  e  nelle  del  Grutero  della  fuperba  edizione  di  Amfter- 
Oraz.  Rettorali  T.  V.  p.  318.  dam  1708.  pretto  Francefco  Halma  colle  An- 

(15)  Scip.  Gentil.  Parerg.   ai  Vana.  Lib.  z.  notazioni  di  Gio.  Giorgio  Grevio  . 

Gap.  24.  T.  II.  p.  3194.  (19)  Scip.   Gent.  de  Conjurat.  T.  V.  p.  $. 

[zé]  Parerg.   ad   Vana,   Lib.  II.  Gap.  »j„  f?o)  Johan.  Bizzarri  Rerum  Perjtcarum  p. 

T.  il.  P-  Ì95»  41*. 


DEL  PICENO.  un 

8.  Ad  }obannem  Pretorium  Virum ,  <£r  Mathem.  Clariss.  &  Ami- 
anti integerrimum  Carmen  (30).  Sono  91.  versi  eroici. 

9.  In  Clariss.  Viri  Jani  Gruteri  Nuptias    (31) ,    Sono    14.    versi 
saffici  . 

IO.  De  eodem  argomento  Epigramma  (32)  di  io.  versi, 

li.    De  Abramo  Ortelw  (33)  Epigramma  di  8.  versi  „ 

12'  Altri  lunghissimi  squarci  di  Omero  > di  Esiodo,  e  di  altri  Gre- 
ci scrittori  si  veggono  latinamente  tradotti  dal  nostro  Gentili  per  en- 
tro alle  sue  opere.  Chi  avesse  però  alle  mani  le  Opere  del  Causaro- 
no y  degli  Scaligeri ,  del  Giunio  il  vecchio  ,  del  Rittersusio  ,  de'  due 
Ottomanni ,  del  Freero  ,  del  Brerevoodio  ,  e  di  altri  Giureconsulti  Te- 
deschi suoi  Amici  se  ne  potrebbono  avere  altre  di  più, le  quali,  unite 
alle  altre  poesie  riferite  nel  presente  Catalogo  ,  formerebbero  un  giu- 
sto Volume  da  porsi  con  sicurezza  di  molto  profitto  neUe  mani  delia 
studiosa  gioventù. 

LXVIII. 

Scìpionis  Gentilis  Epistolae  .  Moltissime  sono  le  lettere  latine  , 
che  il  nostro  Scipione  scrisse  ai  più  celebri  Letterati  del  suo  tempo. 
Per  lume  pertanto  di  chi  volesse  farne  un  giorno  una  collezione,  di- 
remo, che  11.  se  ne  veggono  fralle  lettere  del  Grazio  (34)  .  Molte  ne 
scrisse  ad  Aldo  Manuzio  giuniore  (35) .  Una  a  Berardino  Bonifacio 
Marchese  d'  Oria  {36)  ,  Altre  moltissime  se  ne  trovano  scritte  a  Giu- 
sto Lipsio  ,  a  Gio.  Drusio  il  vecchio,  a  Gio.  Hottomano ,  ad  Adriano 
Brock  ,  a  Giacomo  Augusto  di  Thoìi ,  a  Marquade  Freero ,  a  Francesco 

Giunio 

f ji)  Furono  da  noi  copiati  nella  Biblici-  f?a)  Ex  Eodem  Codice, 
teca  Vaticana  dal  Cod.  Pala t.  Vatican.  1906.  (??)  Ci  fu  rimetto  dal  Chiarifs.  Sig.  Al», 
per  benigna  permiflìone  della  Ch.  Mem.  del  tiafaelle  Vernazza  Scrittore  della  Bibl.  Va- 
Card.  Aleffaniro  Albani  ,  da  cui  ci  fono  fta-  ticana,  e  già  noftro  Maeftro  di  Lingua  Grei. 
ti  compartiti  fingolari  benefici  ,  maffimamen-  ca  nel  Collegio  d'  Ofimo,che  ci  dirte  aver- 
te ,  allorché  »n  qualità  di  Commitfario  ,  e  di  lo  eftratto  dal  Cod.  Palat.  Vatican.  itti. 
Vittore  della  Rev.  Fabrica  di  S.  Pietro  furo-  p.  6. 

no   da   noi  vifìtate    le  di  Lui  Badie  di  No-  [?«■]  Hug.  Gror.  Epift.  pag.  ?7j. 

vantala  ,  e  di  Sanlorenzo  in  Campo  comprefe  (}j)   (36)   Paterg.    ad   Pand.    T.   II.  pag% 

nel   noftro  dipartimento   di   tutto   il  Ducato  281.  347. 
<T  Urbino, 


nv  UOMINI  ILLUSTRI 

Giunio  seniore,  a  Dionigi  Goffredo,  ad  Everardo  Politone,  Isacco  Cau~ 
sabono ,  Federigo  Sylburgio ,  Ugone  Bonetto,  Uberto  Gifanio,  Giuseppe 
Scaligero,  Filippo  Sydaei,  e  Christofano  Pflugio  ,  come  può  vedersi  nel- 
la Raccolte  di  lettere,  che  abbiamo  citate  nel  decorso  di  queste  me- 
morie, a  specialmente  in  quella  del  Burmmino  . 

LXIX. 

Scipionis  Gtntilis  Oratio  de  Divo  Paulo  publice  hahita  in  Conven- 
tu  Academieo  Altorphii.  Ne  parla  1  Autore  nel  suo  Comento  sull' 
Epist.  di  S.  Paolo  ad  Philevnonem  alla  pag.  886. ,  e  crediamo ,  che  sia 
ancora  inedita  . 

LXX. 

Scipionis  Gentilìs  Hodegeta  Juris ,  Si  rammenta  dal  Gentili  questa 
sua  opera  nel  suo  libro  de  Jure  Pubi.  Pop.  Rom.  (37)  citandone  i  fo- 
gli 138.  509.  774.,  onde  dovrebbe  essere  opera  assai  voluminosa  ,  e 
degna  di  vedere  la  pubblica  luce  , 

LXXL 

Scipionis  Gentilis  Adnotationes  in  Tacitmn .  Nomina  il  Gentili  que- 
sto suo  lavoro  nel  Comentario  all'  Apolog.  d'  Apulejo  (3S)  e  si  rife- 
risce anche  dal  P.  Niceron  alla  pag.  44.  delle  sue  Memoires  &c.  al 
Tom.  XV. 

LXXIL 

Scipionis  Gentilis  ad  Oratìonem  Divi  Marci  de  Servi s  fugitivis  Com-i 
mentarius  .  Se  ne  fa  menzione  nel  suo  Comento  sopra  1'  Epist.  di 
'V.  Paolo  a  Filemone  pag.  847. 

LXXIlt 


i±j)  T.  I.  fidi?;.  C»v.  Jago  4.  14.  »j»  (12)  Te».  VI.  ediz.  Grav.  pag.  s.  34. 
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LXXIIL 

Scipionis  Gentilis  de  Antiquis  Italiae  Linguis .  Ne  parla  1*  Auto- 
re nel  suo  Commento  aW  Apolog.  d"  Apulejo  (39)  come  di  opera  già 
compiuta .  Ne  ragiona  eziandio  nelle  sue  Annotazioni  al  Tasso  Cam. 
XII.  Stanz.  8.,  e  viene  riferita  dallo.  Zeno  nell'  Annotaz,  alla  BibL 
del  Fontanili  T.  I.  337. 

LXXIV, 

Scipione  Gentilis  Commentarius  ad  Tit.  Cod.  de  bis  \  qui  bona  ce* 
deve  fossunt .  Rammentasi  dall'  Autore  nel  più  volte  citato  Comen- 
to  d1  Apulejo  T.  VI.  Not.  746. 

LXXV, 

Scipio.  Gentilis  in  Virgilium .  Risappiamo  la  notìzia,  di  qu  est*  Opc» 
©ero  dalla  BibL  Classica  di  Giorgio  Draudio  ,  in  fine  deila  quale  tro- 
vasi il  Catalogo  di  tutti  i  Libri  portati  ai^e  Fière  di  Francfort  nel  1603, 
da  Gaspare  dindoni  Librajo  Bolognese  ,  e  fra.  essi  alla  pagina,  penulti- 
ma leggesi  k.  Scipio  Gentilis  in  Virgilium, .  Per  rejider  compiuta  que- 
sta serie,  degli  scritti  dei.  nostro  Gentili  mancano,  a.  nostro  credere  la 
IL  IH.  V.  VI.  VII..  Vili,  delle  sue  Disputa  ai  Africanum  J  C.  ;  giacche 
il  Gravier  non  ha  stampate  ,  che  la  l  IV-  e  IX.  Il  P.  Niceron  nel 
T.  XV-  Memoires  Scc.  pag.  44   crede,,  che,  sieno  peranche  inedite  . 

Mancherebbero  ancora  le  sue  Osservazioni  sulle  antiche  Medaglie^ 
delle  quali  ci  parla,  con  tanta,  lode  Marqualdo  Creerò  nella  Lettera 
scritta  al  Gentili,  ed,  inserta  nella  Syllog^  Gudiana  T.  IL  pag.  347., 
e  qualche  altra  Opera  ancora  ,  che  ci  sarà  sfuggita  ,,  non  ostante  la 
Scrupolosa  esigenza  %  e  1'  esorbitante  fatica  da  noi  sostenuta. 

Eccovi  ,  amatissimi  Concittadini,  quanto  si  è  potuto  da  me  ras* 
cogliere  sulla  vita  ,  e  gli  scritti  del  più  illustre  Giureconsulto ,  che 

la 

[}9Ì  T.  Vkl-n-  N«js  Zu.  *l*i  277*  *7*> 
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la  nostra  SJNGINESIO  abbia  prodotto  fino  a  quest'  ora  .  Avrete  in 
breve  le  mie  Memorie  degli  Allevi ,  Baldoni ,  Barbi ,  Benigni  ,  Bevi- 
lacqua, Brancaleoni ,  Ce  e  apolli,  Cerri,  Ci  valli  ,  Galassini ,  Gualtieri  , 
Genesj  ,  Giberti ,  Mariani ,  '  Migliore  Hi ,  Mas  siili  y  Matteuccì ,  Mazzabufi, 
Passari ,  Parmenj  ,  Petrelli ,  Piscina  ,  Rie  coni  anni  ,  Solleciti  ,  Tambu- 
relli y  Vannarelfi ,  ed  infiniti  altri  ,  che  troppo  lungo  sarebbe  di  no- 
verare ,  Io  vi  rendo  con  queste  mie  fatiche  un  sincero  tributo  delle 
obbligazioni  ,  che  vi  professo  per  avermi  dato  onorato  luogo  fra  di 
voi,  e  per  avere  lunghissimo  tempo  deferito  ai  miei  sentimenti.  Vor- 
rei però,  che  le  gesta  di  tanti  illustri  Uomini  destassero  in  Voi  quel 
vero  spirito  di  gloria  ,  che  suol  nascerci  nel  sentir  rammentare  le 
gloriose  azioni  de'  trapassati,  e,  che  siccome  veggiarno  correre  a  gran 
passi  nel  cammino  d'  onore  i  due  fratelli  Tommaso ,  e  Felice  Matteuc- 
cì ,  un  Zeffirino  Malfiedi  ,  un  Massimo  Moreschini  ,un  Gioacchino  Rozr 
zi  ,  e  qualcun  altro ,  che  loro  si  avvicina ,  così  si  accrescesse  il  loro 
numero ,  e  facessero  vedere  ,  che  1'  antico  Valore 

»  Ne'  Genesini  cor  non  è  ancor  spento  „ 


h.  ACU- 
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L.  ACUZIO  ARTEMIDORO  DA  PESARO. 

XM  El  VI.  Volume  di  quest'Opera  noi  ragionammo  di  questo  sog- 
getto per  cagione  d'  un'  antica  lapida  ,  che  ci  resta  di  lui  ,  e  che 
e'  insegna  eh'  egli  fu  un  Retore  de'  secoli  antichi  Romani .  Vedi  esso 
Tom.  alla  fag.  129.  T 


M.  AUFIDIO  FRONTONE  DA  PESARO 


A' 


Nche  di  questo  che  fu  Console  di  Roma  si  è  parlato  nello  stes- 
so VI.  Volume  .  Vedi  dalla  pag.  131.  fino  alla  137.  dove  si  è  lunga- 
mente  ragionato  dei  meriti  di  lui,  e  della  sua  antichissima  Famiglia. 


L.  ACCIO  DA   PESARO 


D 


I  questo  celebre  Poeta  Pesarese  fu  da  noi  parimente  trattato  nel 
Tomo  istesso  ,  e  molto  a  lungo  ,  cominciando  dalla  pag.  147.  alla 
165.  Ognuno  che  desideri  vedere  quello  che  se  ne  disse  il  pub  rin- 
contrare a  suo  beli'  agio  .  Ma  poiché  1'  ornatissimo  Cavaliere  Sig. 
Domenico  Bonamini  ,  che  con  tanta  cortesìa  mi  ha  fornito  di  tut- 
te le  notizie  che  riguardano  gli  uomini  illustri  Pesaresi,  è  di  parere 
che  di  questi  Acej  se  ne  debba  riconoscere  più  di  uno  neil'  antichità , 
e  jtutti  Poeti  Comici  ,  e  Tragici  ,  così  io  stimo  di  far  cosa  gratis, 
ai  leggitori  riportandola  interamente  in  questo  luogo. 


Tom.  rm.  ^  tET- 
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L    ET    TE    R   A 

DEL    S1G.    CAV.    DOMENICO   BONAMINt 

ALL'    AUTO  Ri 

(SfNTiLiss.  Ab.  Colaggi  Amico  Cariss. 

Pesaro  19.  Maggi©  1790 
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EL  leggere  il  VI.  Tomo  delle  vostre  Antichità  Picene ,  dove  nu®- 
vamente  avete  dato  luogo  a  Pesaro  mia  Patria,  facendone  sì  belle  lo- 
di col  dar  lume  alle  sue  inscrizioni  pn  dotte  già  nei  marmi  Pesaresi 
dal  non  mai  abbastanza  lodato  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri, al- 
la cui  illustre  memoria  professo  tutta  la  gr/ititudine  per  mille  conti 
e  particolarmente  per  essermi  ì^ato  Maestri/)  gentile,  e  Consigliere  ne* 
miei  stud],  ho  ammirato  come  voi  v  parlando  del  famoso  nosto  Poeta 
Aceto  alla  pag.  1 56,  abbiate  desiderato,  che  non  s'  abbia  ricorso  ;alla 
moltiplicazione  dei  Poeti  di  tal  nome .  Non  so  invero  intenderne  la 
cagione.  Confessate  pure,  che  ben  fortunata  può  chiamarsi  la  città 
nostra,  che  fino  dai  primi  tempi  della  deduzione  della  sua  Colonia 
occorsa  l'anno  della  fondazione  di  Roma  566. .abbia  raccolto  nel  suo 
seno  Finterà  famiglia  Accia,  della  quale  Lucio  Accio  divenne  poi  quel 
eccellente  scrittore  di  Tragedie,  ammirato  concordemente  da  tutti  g-1' 
antichi  Autori,  e  da  molti  preferito  a  Pacuvìo,  ed  all'  istesso  Greco 
Euripide  Principe  della  Tragedia.  Coli'  Olivieri,  e  coir  Ab.  Amati 
nei  suoi  Prolegomeni  Tomo  IV,  deila  Collezione  de*  Poeti  Latini  fatta 
in  Pesaro  1766.  per  le  sue  stampe  avvaloraste  il  passo  d'  Eusebio  col- 
la Figlina  scoperta  dal  nostro  Uditor  Passeri ,  dove  si  fa  menzione  del 
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-fondo  Acciano  così  :  ACCIANA  P.  SATRI  C.  F.  CAM.  ;  dilucida- 
ste tanti  altri  passi,  che  sembravano  favorire  i  contrarj,  e  quelli,,  eh' 
hanno  audacemente  scritto ,  non  competere  a  Pesaro  il  beli'  onore  di 
contar  Accio  per  suo  cittadino  ,  ma  dopo  tutto  questo  chiaramente 
rate  vedere  essere  vostra  opinione,  ch'uno  sia  stato  soltanto  il  no- 
stro Poeta,  e  che  al  più  potrebbe  aver  errato  Eusebio  nell'  indicare 
la  di  lui  venuta  colla  Colonia }  e  che  potesse  ciò  solo  verificarsi  del 
di  lui  Padre . 

Io  son  d*  avviso,  Gentilissimo  Ab.  Colucci  ,  che  quattro  sien© 
stati  i  nostri  Acci.  I.  Il  Padre  di  L.  Accio ,  che  col  Figlio  venne  in 
Pesaro  assieme  colla  Colonia,  cui  nella  partizione  del  terreno  fatta 
'viritim  ,  come  si  esprime  Aggeno  Urhico ,  toccò  il  fondo  ,  che  Aù> 
ciano  fu  detto .  II.  L.  Accio  bravo  Tragico  e  Comico  ,  Autore  della 
Tragedia  1'  Atreo  da  lui  recitata  e  letta  a  Pacuvio  in  Taranto  1'  an- 
no 590.  di  Roma,  come  c?  insegna  Aulo  Gellio  ;  111.  Un  altro  L. 
Accio  figlio  dell*  anzidetto  ,  eh'  abbia  conosciuto  e  parlato  con  Cice- 
rone, anch'  esso  Poeta  Tragico,  ed  amicissimo  di  D. Bruto,  e  forse  piò 
eccellente  ad  primo  .  IV.  Finalmente  Tito  Accia  Oratore  Pesarese 
contradittore  a  Cicerone  nella  Causa  prò  Cluenzio  .  Non  starò  a  fa? 
parola  del  primo  ,  giacché  questo  da  voi  non  mi  viene  contrastato  ,  e 
vi  conviene  anche  l'eruditissimo  Ab.  Tirabòscbi  con  queste  parole  da 
voi  riportate  ss  Pub  essere  accaduto,  che  fosse-  IL  PADRE  di  Aceto  , 
e  non  il  Poeta ,  che  fosse  trasportato  da  Roma  a  Pesaro  zz  Verrò  ora 
a  provare  circa  il  secondo ,  che  colla  Colonia  venne  non  solo  il  Psu 
dre,  ma  anche  il  Figlio  ancora,  come  e'  insegna  Eusebio  nel  noto 
passo  =j  Ab  Accio  Fundus  Accianus  juxta  Pisaurum  dìcitur,  quia  il- 
lue  Inter  Colonos  fuerat  ex  Urbe  deduflus .  A  bella  sorte  si  sa ,  ed  è 
certo  in  qual  anno  dalla  fondazione  di  Roma  sia  nato  il  Poeta  Pacu- 
vio .  Tutti  convengono,  che  ciò  succedesse  nel  510.  Era  il  divario 
d'età  tra  Pacuvio  ed  Accio  di  cinquanta  anni,  di  che  ci  lasciò  Cice- 
rone un  chiaro  passo  :±5  Accitts  mt  i'tsdem  Edilìbtis  se  t^°  Pacuvium 
docuisse  Fabulam,  cum  Uh  octuaginta,  ipse  triginta  annos  natus  esset. 
Se  Pacuvio ,  essendo  vissuto  novanta  anni  morì  nel  6.00.  di  Roma , 
come  pure  hanno  lasciato  scritto  Eusebio  ed  altri,  ecco  che  ci  resta 
manifesto  il  preciso  tempo  della  nascita  del  nostro  L.  Accio ,  che ,  dor 
*Tem,  Vili.  h  s  -vene* 
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vendo  contare  cinquanta  anni  di  meno  di  Pacuvio  ,  gli  fa  forza  di 
nascere  nell'  anno  di  Roma  560. 

Così  stando  le  cose  voi  ben  vedete  ,   che  essendo  stata  dedotta 
k  Colonia  Pesarese  nel  566.  sotto  i  Consoli  P.  Claudio  Fulcro  ,  e  L. 
Porcio  Licinio ,  potè  venire ,  e  realmente  venne  (  forse  col  di  lui  Pa- 
dre )  anche  L.  Accio  ;n  età  d'  anni  gei  ;  ne  perchè  un  tale,  veramen- 
te egregio  Poeta  ,  da  me  facciasi  con  Eusebio  ,   e  con  tutti  quasi  gli 
Autori  nascere  in  Roma  ;  perciò  credo  di  nulla  detrarre  alla  mia  Pa- 
tria ,  che  seppe  bene  educarlo,  e  tale  formarlo,  onde  debba  giudicarsi 
non  mancarsero  a  lei  Uomini  dotti  non   solo  dopo   dedotta  la  Colo- 
nia ,  ma  anche  prima  ,    Intatti  ,  se  dee  darsi  orecchio  a  Cicerone  nel 
Lib.  I,  Epis.  XIX.  ad  Attico  ,  perchè  si  deducevano  le  Colonie  ?  Per 
isgravare  la  Città  capitale  dalla  vii  feccia  della  Plebe,  e  per  popolare 
le  desolate   Cictà    d'  Italia  =;    Sentinam   Urbis  exhaurire  ,   &  Italiae 
solitudinem  frequentavi  .    Dunque  da  Roma  non  vennero  gli  Uomini 
dotti,    e   sembra    esservi  tutta    la    probabilità  ,   che    Accie    divenisse 
tanto  famoso  Poeta  in  Pesaro,  dove  già  erano  coltivate  le  scienze,  pra- 
ticati i  mestieri,  battute  le  monete,  che  esistono  ancora  Greche, di  che 
già  parlò  T  insigns  Olivieri  nella  sua  Opera  della  Fondazione  di  Pe- 
saro .  Ma  abbandonata  questa  indagine ,  se  nella  mia  patria  dai  già  esi- 
stenti abitatori  ,  ovvero  dai  suoi  compagni  Coloni  si  rendesse  sì  celebra 
il  nestro  Poeta  ,  vengo  ora  a  palesarvi ,  che  1*  Accio  andato  in  Asia ,  e 
passato  in  Taranto  coli'  ivi  avere  il  noto  colloquio  con  Pacuvio,  di  che 
voi  discorrete  alla  psg.  157.  delle  vostre  Antichità  Picene  Tom.  VI.  , 
non  può  essere  quello  conosciuto  da  Cicerone,  e  nato  sotto  i  Consoli 
Mancino  e  Serrano  .    Il  Consolato  di  costoro  cadde  nel  530.  di  Roma  . 
Se  così  fosse ,  non  cinquanta ,  ma  settanta  anni  di  divario  sariano  stati 
tra  Pacuvio  ed  Accio  .  Ogni  ragion  vuole  adunque,  che  distìnti  siano  due 
Accj  Poeti  T  uno  più  vecchio,  1'  altro  più  giovane  .  Uno  nato  nel  560. 
èi  cinquanta  anni  meno  di  Pacuvio ,  V  altro  nel  Consolato  di  Mancino 
e  Serrano  ,  che  possa  aver  conosciuto  e  parlato  con  Cicerone,  ed  essere 
ttato  tanto  amico  di  Decimo  Bruto. Ecco  dunque, dove  consiste  l'equi- 
voco preso  da  Eusebio  .    Disse  questi ,  eh*  Accio  venne  colia  Colonia, 
e  disse  il  vero,  se  si  ha  riguardo  a  L.  Accio  I.  Poeta,  che  conobbe  ed  eb- 
be colloquio  con  Pacuvio  .    Scrisse ,  che  la  di  lui  nascita  era  caduta  nel 

5% 
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580.  essendo  Consoli  Mancino  e  Serrano  ,  e  disse  il  vero ,  avuta  riflessia- 
ne ,  che  questo  potea  riferirsi  a  L.  Accio  II. ,  che  conobbe  Cicerone  ,  e 
con  lui  parlò .  Infatti  per  mia  fé  ditemi  ,  Gentilissimo  ed  eruditissimo 
mio  Signor  Abare  Colucci ,  come  è  possibile  ,   che  V  Accio ,  aut0re  della 
Tragedia  Atreortetta.  a  Facuvioin  Taranto,  1'  istesso  sia,  ci/ abbia  co- 
nosciuto Cicerone,  e  che  1*  abbia  informato  dell'  eccellenza  nell'  Orato- 
ria di  D.  Bruto  ?    Nacque  Cicerone  nell'  anno  647. ,  come  pretende  il 
Midleton  nella  di  lui  vita  ;  Accio  I.,  come  abbiamo  veduto  nel  1560. 
E'  questo  un  divario  d'  anni  ottantasette  ,  ne  è  possibile  il  supporre 
tra  loro  la  minima  conoscenza  ;  giacché ,  quando  Cicerone  avesse  avuti 
tredici  anni,  Accio  n'  avrebbe  contati  sul  dorso  cento  .  Convien  dire  , 
che  vi  sia  stato  un  altro  L.  Acciò  Poeta  eccellente  anch'  esso,  nato  nel 
580.,  e  quésto  può  aver  conosciuto  Cicerone  ,  ed  essere  stato  amico  di 
D.  Bruto  .  Non  dee  parervi  strana  tal  opinione,  giacché,  come  voi  be- 
ne n'adduceste  il  passo  alla  pagina  161.,  Acrone,  o  chiunque  sia  l'Auto» 
re  de'  Comentar  j  sopra  Orazio ,  distinse  un  seconda  Accio  ,    chiamando* 
io  giuniore,  lo  che  indica, eh'  altro  n'  abbia  esistito  più  vecchio .  Accius 
Poeta  JUNIOR  suo  ingenio  pracelluit  Euripìdem  ,  qui  fuit  altus  &  in- 
geniì  sublimis  .  A  voi  dee  essere  ben  nota  la  sentenza  del  nasuto  eccel- 
lente Critico  Lilio  Gregorio  Giraldi ,  che  per  il  primo  sospettò  tal  cosa . 
Così  pensò  anche  il  Quadrio,  ma  meglio  di  tutti  provò  quasi  all'eviden- 
za tal  punto  il  citato  Amati,  i  di  cui  prolegomeni  Acciani  hanno,  merita- 
to per  la  loro  eleganza  ,  e  sode  ragioni  1'  applauso  universale  degli  eru- 
diti ,   Vedesi  in  fine  uno  specchio  Cronologico  di  tutti  i  fatti,  eh*  han- 
no relazione  ai  vari  della  nastra  Famiglia  Accia  ,  e    senza  la  minima 
confusione  a  colpo  a" occhio  se  ne  comprende  tutto  lo  scioglimento .  Gra- 
dirò ,  amatissimo  Signor  Colucci,  sapere  da  voi  ,  se  vi  siano  mai  capi- 
tati sotto  occhio  tali  Prolegomeni ,  e  bramandoli  vi  potrò  servire,  giac- 
ché trovo  d'  averne  anche  in  un    foglio  sciolto. 

Di  T.  Accio  Oratore  nulla  io  sono  per  dirvi  ,  avendone  voi  già 
fatta  parola  nelle  vostre  Antichità  To.  VI.  collo  scriverne,  che  fa 
amico  di  Cicerone,  e  che  morì  circa  1'  anno  507.,  e  su  questo  non  ca- 
de alcun  dubbio. Pare  a  me,  che  la  grande  difficoltà  consista  adesso  nel 
potete  e  saper  distinguere  1'  opere  Tragiche  e  Comiche  fatte  dal  primo 

Lucio  Accio  da  quelle  del  secondo.  Se  pure  non  prendo  abbaglio  pare  a 

me 


Lxai  UOMINI  ILLUSTRI 

aie  dai  Fragmenti ,  che  ci  sono  rimasti  d'  Accio  delle  circa,  cinquanta. 
Tragedie ,  e  poche  Comedie  possa  un  nasuto  Critico  conoscere  la  diver- 
sità dello  stile  .  Veggasi  ciò ,  eh'  è  rimasto  della  Tragedia  d'  Atreo  da 
attribuirsi  sicuramente  a  L.  Acfio  I.;  si  considerino  quindi  gì'  avanzi 
del  Bruto,  e  si  conoscerà  uno  stile  assai  più  purgato  ,  una  dicitura 
più  bella,  più  poetica,  che  meritò  gì'  applausi  di  tutta  Roma,quan' 
do  Y  Afreo  fu  soggetto  ai  biasmi  del  Poeta  Pacuyio  ,  A  questo  s' ag- 
giugne,  che  un  Accio  certamente  (  non  saprei  dire,  se  il  primo,  o 
pure  il  secondo,  ma  inclinerei  al  primo  )  fu  scrittore  di  Comedie  aa- 
cura,  e  da  Donato  particolarmente  fu  chiamato  Comico ,  lo  che  sem- 
pre più  mi  conferma  che  due  sieno  stati  i  Poeti  .  Gentilissimo  Ab. 
Coìucci,voi,  che  tanto  affetto  .portate  alla  nostra,  Pesaro,  come  lo  a- 
vete  dimostrato  coi  vostri  scritti ,  vedete  di  fare  questa  bella  scoper- 
ta, ed  aggingere  agli  Uomini  illustri  del  nostro  Paese  un'  altro  sog» 
getto,  che  è  stato  \'  onore  4ell'  antica  Roma  emula  ,  e  vincitrice  an- 
che per  questo  Conto  della  Grecia  .  Sono  colla  maggiore  stima,  eé 
infètto  tutto  vostro  .  p„  C,  B.  Vero  Servidore ,  ed  Amie© . 
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RISPOSTA 

D  £  L  L*      AUTORE 

ALLA    RIFERITA     LETTERA 

3RNATIS.  SJG.  CAVALIERE    AMICO,  E.  PADRONE. 

FERMO   31.   MAGGIO    179*. 


vm 
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A  vostra  lettera,  dei  19-  dello  spirante  mese  mi     è    stata  earissi* 
ma.   L*  ho  letta  ,  e  l'ho  riletta  colla  maggiore  serietà,  *, e  vi  ho  ecorte 
tutte  quelle  ragioni  che  ia  un  punto  sì  oscuro  si  possono,  addurre  per 
discifrarlo  .  lo,  nort  trovo  cosa  da  replicarvi  in  contrario  .  Mi  soscrivo 
al  sentimento^  vostro ,  e  cerco  di  fiancheggiarlo  con  qualche  altra  ra- 
gione,  se  pure  può  averne  bisogno  .   In   primo  luogo  rifletto  che  hi 
un  uso  costante  dei  nostri  antichi  (  parlo  già  sempre  degli  antichi  Ro- 
mani secoli  )  à*  imporre  ai  figli  il  promme  istesso  ,  non  che  il  nome 
dei  loro  genitori: e  al  più  dall'  agnome  si  discernevano  questi  da  quel- 
li .     Ma  nei  nostri.  Accj  non  abbiamo  alcun'  agnome  ;   e  ciò  fa  con 
ragione  sospettare  che  il  figlio,  col  padre,,  il  padre,  col  figlio  siansi  fa- 
cilmente confusi. 

Secondariamente  possiam  riflettere  che  se  V  antico  L.  Accio  fu 
trasportato  alla  poesìa  comica,  è  cosa  troppo  naturale  che  nello  stesso 
studio  si  esercitasse  ancora  il  figlio,  sotto  di  un  sì  valente  Maestro  , 
qua!  era  appunto  LT,  Accio  seniore  ;  incitato  dalla  gloria  riportata,  dai  Pa- 
dre, e,  profittandosi  del  commodo  che  aver,  poteva  di  essere  da  lai  ben' 
istrutto  da  esso  più  che  da  qualsivoglia  maestro,  che  non,  ne.  avrebbe  mai 

v  avuto 
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avuto  F  impegno  che  aver  ne  poteva  il  Padre  istesso,  che  suol  sem- 
pre procurare  il  progresso  del  Figlio.  Raffinatosi  poi  il  gusto  coli' 
andare  dei  tempo  fu  cosa  molto  facile  all'  Accio  Poeta  giunìore  il  vin- 
cere il  padre,  lasciar  la  durezza  in  lui  notata  dal  Poeta  Pacuvio  ,  e 
meritarsi  la  stima  dei  grandi  uomini  ,  come  fu  Cicerone. 

Finalmente  rifletto  che, trovando  noi  precise  memorie  di  L.  Accio 
riferite  con  somma  precisione  ,  e  presso  di  scrittori  accreditati ,  se  pos- 
siamo salvar  la  fede,  che  ciascuno  si  merita  per  ciò  che,  dice  col  ricor- 
rere alla  multiplicazione  de'  soggetti  ,  che  non  è  impossibile ,  e  nem- 
meno improbabile,  perchè  non  dovremo  noi  farlo? 

Vi  ringrazio  finalmente  dei  Prolegomeni  dell'  Amati  su  questi 
Accj  .  Neil'  inviarmeli  avete  prevenuti  i  miei  desiderj,  ed  io  me  ne 
prevalgo  per  compierci  le  memorie  di  si  illustri  soggetti.  I  miei  can- 
didi sentimenti  son  questi  .  Vi  sono  gratissimo  dello  schiari- 
mento ,  e  vel  sarò  se  vi  compiacerete  di  farmelo  in  qualunque  altra 
cosa  credeste  che  potesse  essere  necessario  .  Amatemi  come  io  amo 
voi  ,  e  credetemi  inalterabilmente  vostro  vero  Amico  >  e  Servidore 
G.  C 


CRONOLOGIA 

DEGL'  ILLUSTRI  SOGGETTI  DELLA  FAMIGLIA  ACCIA 

PESARESE  ANNESSA  AI  PROLEGOMENI 

DELL'  AMATI. 

Anno    Urbis  Ccnditf, 
560- 
Acùus  frimus  oritur  . 

566. 

P.  C/audio  Pulchro  ,  L.  Perciò  Licinio  Coss.  Puaurum  Colonia  de* 
\ueitur  .  Accius  frimus  sex  annos  natus  etiam  deducitur . 

580. 
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580. 

A.  Mostilk  Mancine,  &  A.   Attilio  Serrano   Conss.  Accius  secun* 
dui  orìtur  . 

590-     . 
Amus  primus  30.  annos  natus,  &  Pasuvius  So. 

600. 
Pacuvius  nonagenarius  moritur  . 

611. 
Accius  secundus  claret . 

612. 
D.  Brutus  fuit  Consul ,  cnjus  Accius  secundus  fuit  fanulìaris . 

630. 

T.  Accius  tertius  nasci  potuti,  nullo  satis  certo  t&men  indieh  esi- 
stente anni  illius  natalis . 

( 
M.  Tullius  Cicero  orìtur . 

65©. 
Accius  primus  moritur  . 

C,  Julius  Cosar  Diéìator  orìtur . 

66?. 
Accius  secundus  moritur  ,  C.  ér  L.  C<esares  occiduntur  . 

688. 

Cicero  Cluentium  defendit  centra.  T.  Accium  tertium  >  Qratorem  Pi- 

saurensem  . 

Tom.  VIIL  i  r®6, 


lxvi  UOMINI  ILLUSTRI 

706. 

T.  Accim  tertius  morìtur  .  Cicero  eum  dicìt  recens   mortuum  ,  m 
Bruto  ,  qui  liber  a  Cicerone  scriptus  anno  U.  C.  707. 

C.  Julius  Cesar  Diétator  occiditur  .   Comadia  £.  Aedi  primi  re- 

ponittir  , 

710 

■ 

M.  Tullius  Cicero  occiditur . 

ARDOVINO  ARDO  VINI  DA  PESARO . 

Ajj  II  primo  di  questa  famiglia  di  cui  facciamo  1*  elogio  ,  perche  è 
lo  stipite  di  tanti  altri,  di  cui  lo  daremo  in  appresso.  Fiori  nel  prin- 
cipio del  XV.  Secolo,  e  suo  Padre  fu  Santino  Ardovini  .  Ebbe  in  mo- 
glie una  certa  Cristina  ,come  si  rileva  da  una  pergamena, che  esiste  nell* 
Archivio  de'  nobili  Signori  Conti  Mazza  di  Pesaro,  ma  di  qual  casa- 
to si  fosse  noi  l'ignoriamo.  Si  sa  per  altro  che  egli  fu  un'  uomo  molto 
dotto  dell'  età  sua  in  ogni  maniera  di  scienze.  Ma  nelle  teologiche  spe- 
cialmente fu  versatissimo  .  Non  abbiamo  di  lui  alcun'  opera  divulgata 
colle  stampe  ,  ma  fortunatamente  è  restato  un  codice  cartaceo  MSS. 
nella  libreria  Ricardiana  di  Firenze  che  contiene  un  elegante  e  dotto  trat- 
tato in  versi  elegiaci  .  Un  Codice  in  8.  egli  è  questo  ad  Cod.  Cartac 
XVII.  con  questo  titolo  ;  Opus  de  peccatis  morfalibus  elegiacis  versibus- 
comprehensum .  L'  eruditissimo  Bibliotecario  di  essa  Ricardiana  si  com- 
piacque trascriverne  il  principio  all'  ornatissimo  Sig.  Cav.  Domenico 
Bonamini  (  di  cui  già  sono  tutti  questi  eruditissimi  materiali  )  ed  è 
il  seguente 

ARDUINI  ARDUINI 
OPUS  DE  PECCATIS  MORTALIBUS, 

Ardua 
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Ardua  virtutum  facile  s  cape,  Leóior,  abusus\ 
Alia  solent  umiles  carcere  poma  manus , 

Utilis  est  operìs  magnos  relevare  laboresy 
Et  grave  per  planum  ducere  pondus  iter  &e. 

Non  si  è  potuto  sapere  quanti  anni  vivesse  ,  né  alcun'  altro  aned- 
doto della  sua  vita  .  Tacciono  di  lui  gli  storici  Pesaresi,  e  non  ne  par- 
la né  meno  il  diligentissimo  Tommaso  Diplovatazio  nella  sua  lettera 
ad  Pis&urum  Episcopum  ,  onde  è  forza  che  noi  ancora  ne  tacciamo . 


ALESSANDRO  ARDOVINI  DA  PESARO 


F 


Ra  ì  Letterati ,  de'  quali  abbondò  la  famiglia  Ardovini ,  merita  il 
suo  luogo  anche  quest'  Alessandro  .  Che  foss'  egli  tale  ne  persuadono 
le  di  lui  poesie,  le  quali  ,  sebbene  inedite  ci  rimangono  ,  nondimen® 
esistono  ancora ,  qual  saggio  dei  suo  valore ,  dell'  ingegno ,  dell* 
eleganza,  nel  Codice  di  Sebastiano  Macci  Durantinot  che  ©ra  è  possedu* 
to  dal  comandato  Sig.  Domenico  Bonamini , 


ANGELO    DA    PESARO 


V 


Alente  Poeta  Italiano  ,  e  Latino  fiorì  sul   finire  del  Secolo  XVj 
e  il  cominciare  del  XVI.  I  suoi  versi  Italiani  li  abbiamo  nella  raccolta 
dell'  Atanagi  Pan.  II.  Car.  235.  I  latini  nella  Biblioteca  Riccardiana  di 
Firenze  num.  3.  al  Cod.  Cartaceo  in  4.  XV.  e  sono  i  beli'  Epitaffj  in  ver- 
si esametri,  ed  emigrammatici  per  Costanza  Varana  prima  moglie  di 
Alessandro  Sforza  Signore  di  Pesaro  .  A  costui  fu  dedicato  da  Loren- 
zo Abstemmio  1'  Hencathomistium  secundum,  stampato  in  Fano  press© 
ilSoncino  nell'  anno  1505, come  rilevasi  dalla  dedica  istessa.  Ma  questa 
dedica  appunto  che  fu  fatta  58.  anni  dopo  la  morte  di  Costanza  Varana. 
fa  dubitare  se  sia  il  soggetto  medesimo  per  la  somma  distanza  de'  tempi, 
siccome  quand5  ebbe  la  dedica  sarebbe  stato  quasi  ottuagenario  ,  accor- 
dandosi ancora  che  gli  epitaffi  li  componesse  nell'  età  di  20.  anni .  Questo 
Tom.  Vili.  i  a  dufe- 
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dubbio  nacque  in  mente  al  chiarissimo  Olivieri,  e  lasciollo  notato  i* 
uh  suo  MSS.  Le  sue  memorie  giacciono  sepolte  in  un  profondo  ob- 
blio  ,  e  s'  ignorerebbe  ancora  di  qual  famiglia  si  fosse  se  1'  instanca- 
bile Francesco  Maria  Lancellotti  non  avesse  con  qualche  ragione  sco- 
perto di'  in  Angela  da  Pesaro  dobbiam' riconoscere  Angelo  Grifoni ,  e 
di  questa  Famiglia  vedremo  altrove  gP  insigni  soggetti  ,  che  seppe 
produrre  a  gloria  (iella  sua  Patria  ,  e  a  vantaggio  della  letteratura . 

A]LESSANE)RO  SFORZA  SIGNORE  DI  PESARO. 


Uando  i  Principi  stessi  coltivano  le  scienze  i  sudditi  per  j@- 
dinario  si  fanno  un  pregio  di  coltivarle  ancor  essi,  I  virtuosi  esem- 
pj  hanno  sempre  trovati  degli  imitatori,  ma  molto  più  quando  si 
sono  ammirati  nei  Sovrani  medes  imi .  Trasportato  il  suddito  per  un 
certo  istinto  di  natura,  che  prende  origine  dall'amore,  dal  rispetto, 
non  meno  che  dalla  passione,  di  essere  prediletto  allo  stesso  suo  Prin- 
cipe ,  seconda  quanto  più  può  le  di  lui  inclinazioni,  e  viene  confor- 
mando alla  meglio  le  sue  azioni  con  quelle  di  lui  .  Quindi  se 
noi  troviamo  fra  i  Signori,  che  sovrastarono  a  Pesaro  soggetti  illu- 
stri per  merito  di  dottrina  ,  come  fu  appunto  quest'  Alessandro  non 
è  maraviglia  se  fra  i  Pesaresi  rinvengansi  tanti  soggetti,  che  si  distin- 
sero par  dottrina  .  Il  sommo  merito  di  questo  Principe  fu  negli  a- 
naeni  studj,  de'  quali  sommamente  si  dilettò,  a  fronte  de  contìnui  viag- 
gi eh'  ebbe  a  fare,  e  dell'  orrore  delle  sanguinose  battaglie,  fra  le  qua- 
li si  dovè  spesse  volte  trovare,  come  giudiziosamente  riflette  1'  im- 
mortale Olivieri  nella  vita,  e  nelle  memorie  di  lui  stampate  in  Pe- 
saro pel  Gavelli  nel  1785.  in  4.  Riferisce  ivi  un  Sonetto  di  quest'Ales- 
sandro, che  il  Crescimbeni  Voi.  V.  fag.  223.  asserisce  esser  tale,  che 
non  pare  dettato  in  quella  barbara  età,  essendo  d'un  carattere  assai 
migliore.  Non  sono  restate  di  lui  altre  Poesìe,  ma  è  noto  che  ne  fe- 
ce delle  altre ,  onde  con  ogni  ragione  fu  egli  chiamato  coltivator  del- 
le Muse  nell'  epitaffio  ,  che  fece  apporre  al  suo  sepolcro  Costanzo 
Sforza  di  lui  figliuolo,  che  è  questo  , 

$FO^- 
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SFORZIA  JvlE  GENVIT:  NOTA  EST  MEA  DEXTERA  BELLO: 

PlERiDVM  CVLTOR  ,  1VSTIATIAEQVE  FVI, 
NOMEN  ALEXANDER.  DED1T  HANC  CONSTANTIVS  VRNAM 

SVCCESSOR  MERITO  FILIVS  1PSE  PATRI. 
La  morte  di.  lui  accadde  li  4.  di  Aprile  del  1473. ,  e  chi  bramasse  sa- 
pere la  di  lui  nascita  ,  le  azioni  più  gloriose  ,   ed  altri  aneddoti  che 
ne  interessano  la  vita  può  consultare  le  citate  memorie  deli'  Olivieri. 


ANTONIO    NURS1NO  DA  PESARO, 


N 


El  Tom.  V,  dì  quest*  Opera  alla  fag.  LXXXV.  rapportai  1*.  elogi© 
che  fece  di  quest'  Antonio,  Nursino  Y  erudito  Sig.  Arciprete  Lazzari . 
Siccome  non  è  iì  <utto  che  di  lui  poteva  dirsi,  e  che  ora  mi  ha  par- 
tecipato 1'  accuratissimo  Sig.  Cav,  Bonamini ,  così  io  credo  •  che    non 
dispiacerà  ad  alcuno  se  qui- supplisco   a    quanto  ivi  non  trovasi.  ,     E 
prima  della  famiglia  ,  Flavio  Biondo  scrittore  accuratissimo,  nella  sua 
It3.Ua  illustrata  ,  parlando  di  Benedetto  Nursini  valentissimo  Medico, 
€  Rafaelle  Volteranno  nelle  sue  Opere  alla  pag.    347.   asseriscono  che 
da  questa  nobile  famiglia    Nursini    dei  Reguardati  sortisse   la   Madre 
del  glorioso  Patriarca  S.  Benedetto  Abate  Padre  de'  Monaci  d'  Occiden- 
te .     Si  sa  ancora  che  Messer  Carlo  Nursini  Reguardati  Cittadino  Pe- 
sarese nel  1450.  fu  Capitano  del  Popolo  di  Firenze  ,  carica  molto  il- 
lustre ,  e  che  potrebbe  sola  bastare  per  decorare  ,  e  stabilire  una  no* 
bile   discendenza  .    Antonio   per  altro  non  si  appagò  solamente  dello 
splendore  della  nobile  sua  nascita,  come  cosa,  fortuita,  e  che  ridondava 
a  gloria  più  de'  maggiori  ,  che  sua  .     Attese  con  tutto  1'   impegno  a 
meritarsi  colle  azioni  sue  la  vera  gloria  :    ed  applicatosi  all'  acquisto 
delle  scienze  maravigliosamente  ci  riuscì ,  come  attestano  le  Opere  da 
lui  lasciate  ,  e  fino  a  questa  tarda  età  pervenute  _.  Nel  Tom.  V.  cit. 
parlossi  della  traduzione  del  Lib.  IV.  dell'  Eneide  di  Virgilio  dedicata 
da  lui  a  Guidobaldo.  Feltrio  della  Rovere  IV.  Duca  di  Urbino,  ,  il  cui 
originale  scritto  di  carattere  dello  stesso  Autore  si  conserva  fra  gli  al- 
tri rari  Codici  del  sovente  lodato  Olivieri,  e  che  passeranno  colla  scel- 
ti s  si- 
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rissima  biblioteca  ad  uso  e  comodo  del  Pubblico  Pesarese  ,  cui  fu  la- 
sciata dal  degnissimo  Concittadino  .  Ivi  ne  fu  riportato  un  bel  trat- 
to* ,  e  fu  detto  che  venne  inserita  nel  Tom.  XXXV.  degli  opuscoli 
Calogeriani  .  Non  si  disse  per  altro  che  nel  medesimo  codice  esiste- 
vano delle  eleganti  Ottave  ,  ed  una  lettera  scritta  dal  campo  di  Sua 
Maestà  Cesarea  nelle  Fiandre  in  data  dell'anno  1 55 1.  dove  il  Nursini 
si  tratteneva  probabilmente  al  servizio  in  qualità  di  Segretario  del 
Principe  di  Bessignano  attinente  del  Duca  d'  Urbino  ,  come  lo  era  ili 
Pesaro  presso  la  Duchessa  Vittoria  Farnese  Bartoìommeo  Nursini  di  lui 
fratello  .  Sopra  tutto  però  era  da  rimarcarsi  la  traduzione  dei  Me- 
msmiy  comedia  di  Plauto  da  lui  trasportata  in  versi  Italiani  sciolti. 
Esiste  presentemente  MSS.  nel  Codice  Vaticano  654.  lib.  Urbìnaten.  col 
titolo  ;  Antonii  Nursini  Pisauren,  Plauti  Comedia  dieta  MENECMO 
ab  eodem  ex  latino  in  Italie  um  sermonem  versa  .  Di  questa  traduzio- 
zione  favella  V  Allacci  nella  Drammaturgia  fiag.  581.,  ed  anche  Apo- 
stolo Zeno  nelle  sue  Font animane  Tom.  I.  Pag.  279.  ed  in  due  sue  let- 
tere del  Tom.  III.  fag.  240.  e  241.,  parla  della  traduzione  del  lib.  VI. 
dell'  Eneide,  dicendo  ,  che  questa  versione  del  Nursini  fu  fatta  ap- 
punto in  quel  tempo  ,  in  cui  moltissimi  Poeti  Italiani  si  diedero  a 
gara  a  tradurre  un  qualche  libro  di  quel  Poema  .  Ma  tornando  alla 
traduzione  del  Menecmo  ,  per  quanto  osservò  il  Paltoni  nel  suo 
Tom.  Ili  fag.  125.  Bibliotec.  degli  Autor,  antieb.  forse  non  fu  questa 
la  prima  di  tale  Comedia  ,  sapendosi  che  fu  recitata  in 
Ferrara  nel  14S6.  ai  15.  di  Gennajo  colla  spesa  dì  1000.  Ducati,  e 
fu  la  prima  favola  rappresentata  nel  nuovo  Teatro  del  Duca  Ercole  I. 
Sebbene  dalla  Cronica  MSS.  di  Bernardino  Zamboni  autore  coetaneo, 
si  ricava  ,  che  il  primo  Gennajo  di  detto  anno  i486,  fu  recitata  in  lo 
Cortile  novo  della  corte  Ducale ,  suso  un  Tribunale  novo  un  forma  e? 
una  città  d'  asse,  con  case  dipinte  &c.  Fu  il  Nursini  molto  versato  nel- 
le dotte  lingue  Latina  ,  e  Greca  ,  e  poetò  con  molta  facilità  ,  ed 
gan?;a  .     L'  anno  }  ed  il  luogo  della  sua    morte  s'  ignorano  . 


AGO- 
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AGOSTINO  ANGELI  DA  PESARO  . 

V^/  Uesta  nobile  famiglia  Angeli  si  vuole  che  provenisse  in  Pesaro 
da  Costantinopoli  insieme  colle  altre  due  famiglie  Imperiali  dei  Di- 
plovatazi,  e  dei  Paleologi,  dopo  aver  cessato  a  regnarvi,  come  vi  re- 
gnarono in  fatti  Isacco,  ed  Alessio  III.  IV.  e  V.  Angeli  dall'  anno 
1185.  fino  al  1305.  Qualunque  per  altro  sia  stata  la  sua  provenienza 
basta  a  noi  di  sapere  che  quest'  Agostino  fu  un  valorosissimo  Medi- 
co, e  che  esercitò  la  sua  nobile  professione  nella  bella  citta  di  Vene- 
zia, dove  si  trasferì  colla  famiglia,  restandone  in  Pesaro  altri  rampol- 
li. Ebbe  a  Madre  Lucrezia  Arduini,  figlia  del  famoso  medico  Sante,  - 
autore  dell'  opera  de  Venenis ,  e  forse  questa  fu  la  cagioae  per  cui  si 
trasferì  egli  a  Venezia,  e  prese  trasporto  per  gli  studj  dejla  Medici- 
na .  Parte,  per  V  ottima  fama,  e  per  gli  esempj  luminosi  dello  Zio, 
e  parte  pel  raro  talento  che  aveva  sortito  dalla  natura, non  disgiunto 
da  una  singoiar  diligenza,  e  dal  vero  desiderio  d'  apprendere, fece  lu- 
minosi progressi,  e  s'  acquistò  sommo  credito  di  eccellentissimo  Pro? 
fessorc.  Di  tale  straordinario  di  lui  valore  fanno  fede  i  consulti  che 
fece  per  varj ,  e  spezialmente  pel  Doge  Lorenzo  Loredana  ,  de'  quali 
parlò  con  lode  anche  Tommaso  Diplovatazio  nella  lettera  dedicato- 
ria a  Monsig.  Pesaro  Vescovo  di  Pafo  dicendo  :  Augustinus  de  Ange- 
hs  a  yestigiis  avi  minime  aberrans ,  siquidem  Phìlosophus  clarissimus , 
atque  Medicus  evasit ,  &  maxima  apud  omnes  Venetos  notus  experi- 
entia,  <gr  maxime  apici  Leonardum  Loredanum  Principerà ,  cujus  accu- 
ratissima Consilia  plurima  extant  gre.  Di  quest'  Agostino  Angeli  dot- 
tore parla  il  decreto  di  Giovanni  Sforza  Signore  di  Pesaro,  quando 
nel  1495-  stabilì  V  ordine  di  cui  dovevan  procedere  i  Dottori.  Spetta- 
bilis  vero  artium  <tr  Medlcinae  dottor  Magister  Augustinus  de  Ange- 
li* Pisaurensìs  habitat  or  Venetìis ,  incedat  secundum  temjfns  sui  Detto- 
rat us  assumpti  prout  supra  .  Veggansi  le  memorie  del  Diplovatazio 
del  comendato  Olivieri  pag.  XIII.  Conchiuderemo  con  riferire  1'  epi- 
taffio apposto  al  bellissimo  sepolcro  in  S.  Pietro  Martire  di  Murano 
de'  PP.  Predicatori ,  posto  a  man  destra  presso  la  porta  della  Chiesa  » 

che 
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che  è  un'  Urna  sostenuta  da  quattro  colonne .  Da  questo  avrem  la 
conferma  di  quel  che  s'  è  detto  di  lui  ,  sapremo  gì'  anni  che  visse  > 
quando  morì  ,  e  i  nomi  ancora  dei  figliuoli,  che  lasciò  . 

AVGVSTINO  ANGELI  PISAVRENS1 

PH1LOSOPHORVM  ET  MEDICORVM 

SVAE  AETAT1S  FACILE  PRINCIPI 

IN  SVMMAQVE  INNOCENTIAE,  ET  DOCTRINAE  OPINIONE 

VENETIIS  PER  XL.  ANNOS  VERSATO 

POST  V.  ET  LXX.  VITAE  ANNVM  FATO  SVO  FVNCTO 

HYERONIMVS  ET  FRANC1SCVS  1TEM  ET  MEDICI 

ALOYSIVS  ET  PAVLVS  IVR1S  PROFESSORES 

F.     B.    M.    P. 


Nel  destro  lato  si  vede  espressa  al  vivo  la  effìgie  dello  stesso  A- 
gostino  t'ormata  di  bronzo,  intorno  a   cui  si  legge  così  . 

AVGVST1NVS   ANGELVS   PHISICVS    PISAVRENSIS    ANNO- 

RVM    LXXV.  OB1IT  CVM  SVMMO   TOTIVS  CIV1TATIS 

MOERORE  XVII.  KAL.  APRILIS  MDXX1II. 

E  tutto  questo  è  quel  che  sappiamo  di  questo  celebre  professore  di 
medicina  che  meriterebbe  d'  avere  il  suo  luogo  nel  dizionario  sto- 
rico di  medicina  dell'  Eloy,  in  cui  vedesi  preterito. 


ANNIBALE  ZUCHELLA  DA  PESARO 


A 


Ltro  Medico  di  chiaro  nome,  e  molto  riputato  pel  suo  sapere  . 
Stette  un'  anno  ìn  Venezia,  dove  ebbe  campo  di  far  vedere  quanta 
fosse  la  sua  bontà,  e  dottrina,  o  quanto  profondamente  versato  nell' 
arte  medica;  che  andò  ad  esercitarla  per  chiamata  in  Trieste.  Tan- 
ta fama  ivi  si  acquistò  egli  di  valente  Professore  che  Valerio  Super- 
chio,  altro  eccellerne  e  Medico,  e  Poeta  Pesarese, che  dimorava  in  Ve- 
nezia, in  congiuntura  che  vacò  la  condotta   di   Medico   Primario  in 

Pesa-' 
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Pesar©  raccomandò  Annibale  al  Pubblico  con    una  bellissima    lettera 
che  tuttora  conservasi  nel  Tom.  VI.  delle  lettere  MSS.  al  num.  296  nell' 
archivio  segreto,  ed  ivi  fra  le  altre  cose    che    diconsi   del    Zuchella 
si  anemia  che  era  il  decoro  di  questa  nostra  Patria  ,    perchè  essendo 
discretissimo  insieme  era  dotto  oltremodo  nella  lingua  Greca  e   Latina , 
ed- aveva  meglio  l'  opere  d"  Hippocrate  e  Galene  ,e  d'  altri  Autori  Gre- 
ci di  Medicina  per  le  mani ,  eh'  altr%  uomo  dell'  età  sua .  Una  tal  let- 
tera porta  la  data  dei  25  di  Maggio  del  1529.,  tempo  in  cui  fiorì  que- 
sto illustre    soggetto.  A  fronte  però  d'  una  sì  torte  raccomandazione 
€  d'  una  sì  chiara  testimonianza  del  suo  merito,  resa  da  un  tant'  uomo 
qual  era  il  Superchio ,  è  cosa  incerta  se  in  luì  cadesse  la  sceka .  O  se 
vogliam  dire  che  tosse  veramente  Y  eletto,  pel  sospetto  che  darne  pote- 
va la  lettera   di  ringraziamento    da  lui,    scritta  ai    magnifici   Signori 
Consoli  ,   ed  alla    Comunità  di  Pesaro ,  che  parimente  esiste  nel  Ar- 
chivio suddetto  ,  dobbiamo  persuaderei  o  che  non  v'  andasse,  o   che 
poco    vi     ci   si  trattenesse  ,    perchè  nel    1530.    fu   eletto    a    Medico 
dalla   stessa   Comunità  un  certo  Mariano   Fisico  ,     per  cui  ebbe  tut- 
to l' impegno  il  Duca  Francesco  Maria  I.  come  ricavasi  dal  libro  de* 
consigli  di  quel  tempo  alla  pag.  199.  Oltre  al  gran   merito  che  ebbe 
il  Zucchella  nella  Medicina  fu  ancora  un'  eccellente ,  ed  elegante  Poe- 
ta Latino,  come  ce  ne  fan  fede  que'  pochi  ,  ma  purgatìssimì  esame- 
tri premessi   allo  Statuto   Pesarese  ,   che    cominciano  :  Haec  etiam  ; 
quando  terris    Astrea   manebat  <&c.  E  gli  altri  apposti   nella  Edizio- 
ne di  Probo  ,  e  di  altri  antichi  Grammatici  fatta  in  Pesaro  per  Gi- 
rolamo Soncino  nel  151 ì.  gubernante  Illustri  Galeach  Sforzia .  Dove 
e  quando  morisse  questo  degno  soggetto,  e  quali  altre  condotte  eser- 
citasse dopo  quella  di  Trieste ,  non  ci  è  pervenuto  a  notizia ,  ma  dul- 
ia citata  lettera  del  Soperchio  si  rileva  benìssimo  ,  che   avrebbe,  egli 
meritato   di   conseguire   le   condotte   maggiori  ,   e   più  cospicue  dell' 
Italia  .     Questa  famiglia  Zuchella  era  una  delle  nobili  Pesaresi ,  ed  è 
chiara  abbastanza  per  altri  ragguardevoli  soggetti  che  1'  han  distili  ta,3. 
e  che  noi  avrem  tutto  1'  agio  di  poter  altrove  ammirare. 


Tom.  Vili  k  A€- 
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AURELIO  SUPERCHI  DA  PESARO 


S 


E  si  deve  prestar  fede  a  Tommaso  Diplovatazio  nella  sua  lettera 
dedicatoria  a  Monsig.  Giacomo  Pesaro  Vescovo  di  Pafo  la  famiglia 
Superchi  fin  dal  1437.  aveva  trasferito  il  suo  domicilio  da  Pesaro  a 
Venezia  .  Tuttavia  o  perchè  a  Pesaro  appartenne  questa  famiglia  , 
o  perchè  Aurelio  benché  assente  reputavasi  Pesarese  ,  e  ciò  il  diede 
chiaro  a  conoscere  quando  ,  volendo  vendere  tutti  i  beni  che  aveva 
in  Pesaro  ,  fra  i  quali  la  possessione  ora  detta  di  Miralfore  ,  allora 
delle  Torrette  ,  la  casa  di  abitazione  nel  quartiere  di  S.  Arcangelo, e 
moltissimi  altri  beni  a  Simone,  e  Fratelli  Bonamini,  come  Pesarese» 
supplicò  il  Duca  Guid'  Ubaldo  a  dargliene  permissione  ,  che  ottenne 
amplissima,  noi  riferiremo  fra  i  soggetti  illustri  di  Pesaro  quest'  Au* 
relio  .  Egli  fu  figlio  di  Ser  Giacomo  di  Ser  Orlandino  di  Ser  Barto- 
lommeo  della  Tomba,  ed  ebbe  per  moglie  la  nobile  Signora  Girolama 
Giordani;,  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli  .  Fu  fratello  del  chiaro  Poe- 
ta Gio:  Francesco  Superchio  detto  Filomjtso  Proposto  della  Cattedrale  , 
e  di  Valerio,  che.  tpnto  si  tece  onore  in  Venezia,  che  si  meritò  l'in- 
signe iscrizione  fattagli  dopo  morte  dal  celebre  Cardinal  Pietro  Bembo, 
come  a  suo  luogo  vedremo  .  Il  maggiore  suo  studio  fu  nelle  facoltà 
legali ,  e  tanto  vi  fece  profitto?  che  vi  si  acquistò  un  gran  nome  in 
Venezia  ,  ed  ottenne  onorate  cariche  .  Per  un'  elogio  del  raro  suo 
merito  non  accade  far*  altro  che  riferire  la  lettera  del  Cardinal  Pie- 
tro Bembo  diretta  a  Sigismondo  da  Fuligno  ,  cui  raccomanda  quest' 
Aurelio  ,  e  nel  tempo  istesso  ne  descrive  le  ottime  qualità ,  o  sia  m 
riguardo  ai  costumi,  o  per  la  dottrina  ond'  era  fornito  .  AURELIUS 
Super chius  Pisaurensis  (  sì  noti  che  anche  il  Bembo  il  fa  Pesarese  ) 
non  solum  kgum  &  Juris  eivilis  scientia  ,  sed  universa  etiam  hv.ma- 
nitatis  ,  &  optimorum  tum  studiorum ,  tum  mormn  elegantia  pr&slu-n- 
tissimus  ,  Bernardo  Bembi  Patri  meo  multis  ex  causis  unite  carus ,  a 
me  non  minus  diligitur;  ac  si  tnibi  esset  frater .  Itaque  ejus  re*  atque 
fortunas  omnes  ita  tibi  contendo  ;  ut  majore  studio  ,  cura  ■>  diligentia, 
tontentione    animi  commendare  vihil  passim  .    Scit  is  jampridem    ex 

me 
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*;i?   ^.f©  .,   atque   ex   meo  quidam   nuper.   dialogo   de  Urbini  Ducibus  , 
quantum  te  amem  ;  pollicitusque  sibi  est  ,  nihil  se  abs  te  frustra  no- 
vi s  rogantibus  petiturum.  Et  spes.  ne  ipsum  fallai ,  etiam  atque  etiam 
te  rogo  .     Habet  is  fratrem  Valerium  mediciuae  artis  professione  cia- 
ni-m ;  peeticis   etiam  ,   &   retboricis  studiis  illustrerà  ,  .omni  lepore 
anni   suavitate  ,   urbanitateque  perpolitum  ;   cujus   &   hujus  Aurelii 
■una  causa  est  .     Homines  optimos  ,  bonestissimos  ,  sui  mitnUipii  facile 
principe  s  ,   aliena   etiam  bo minibus,  carissimos  ,   indignis'sime  trattato  s 
intelliges  .   Easì  si  tuo  beneficio  tibi  devinxeris  ;  eum  nberem  fruclum 
capies  ab  eorum  gratissimis  animis  ;    tum    ad   tua  erga  me  promerita 
magnus  cumulus  accedet  .  Haec  dittavi  in  letto  ,  cum  ex  stomacho  la- 
borarem  .     Vale  ìdib.  Jul  MDXI.  Urbino  .     Da  questa  lettera  si  rac- 
coglie ancora  che  il  fiorire  del  nostro  Aurelio  fu  appunto  nel  comin- 
cia mento  del  secolo  XVI.    Conebbero  benissimo  anche  i  suoi  concit- 
tadini di  qual  valore  egli  fosse     nelle  facoltà  legali  .     Laonde  essen- 
dosi pensato  dopo  morto  lo  Sforza  sotto  Francesco  Maria  1.  di  racco- 
gliere ,  emendare  ,  e  colie  stampe  pubblicare   lo  Statuto  ,  stabilirono 
di  mandarlo  ad  Aurelio  in  Venezia  ,  onde  si  applicasse  con  tutta  la 
serietà  ad  emendarlo  ,  e  migliorarlo  .     Ma   ciò   non   fu  messo  ad  ef- 
fetto ,  forse  con  isoapito  dei  Pesaresi ,  da  che  ritrovandosi  per  anche 
la  lettera  M5S.  ,  che  il  Superchi  scrisse  su  di  ciò  al  Gonfaloniere ,  ed 
ai  Priori  della  Città  di  Pesaro  ,  siccome  inserita   nel    Tom.  IV.  num. 
iói.   nell'  Arch.    Segreto  ,    indi    conoscesi    chiaramente   quanti  errori 
avrebbe  egli  emendati  ,   e    con    qual  miglior  ordine  disposte  avrebbe 
le    cose  .     Cessò   di   vivere    quest'   illustre    soggetto    nei  1545.- in  età 
molto  provetta  ,  e  lasciò  di  se  due  valenti  figliuoli  il  Dottor  Giacom- 
ino ,  e  M.  Antonio. 


ANTONIO  BUZARELLQ  DE  SILVESTRIS  DA  PESARO 


N  altro  Giurista  eccellente  fu  questi,  che  riportò,  molta,  lode  net 
secolo  KV.  La  di  luir  famiglia  fu  originaria   da  Fiano  ,   donde  i  suoi 
antenati  passarono,  a  M  Bar  oc  ciò  castello  di  Pesaro  ,  e  da  Monte  Ba- 
Tom.  Vili.  k  a  roccia 
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roccia,  questo  stessa  Antonio  passo  a  soggiornare  in  Pesaro ,  Suo  Padre 
fu  Ser  Bucciarello  di  Giovanni  di  Benedetto  ?  e  ciò  fu  causa  chs 
assumesse  i\  cognome  di  Buzarello  .  Né  il  grido  che  egli  acquistassi 
SÌ  contenne  soltanto  nei  confini  della  sua  Patria  .  Corse  anche  per 
1'  Italia  ,  e  n<?ile  più  remote  parti  di  essa  ;  da  che  nel  1477.  1'  l^u" 
striss,.  e  Rev.  Marchese  di  Mantova,  lo  chiamò  per  suo  Consigliere  » 
e  Vicario  generale  della  sua  Curia  .  Ideile  memorie  della  B.  Miche- 
lina ,  e  del  B.  Cecco  illustrate  con  tanto  merito  dal  sempre  chiaro 
Olivieri  alla  pag.  LIX  si  riferisce  un'  testamento  rogato  in,  Mantova 
pel  1477-  die  24.  mensis  Septembris  donde  rilevasi  questa  di  lui  cari- 
ca ,  leggendosi  ivi  così  :  Magnijicus  ac  spectabilis  Jur.  Utriusque  Do-- 
$0V\<$F  Miles  Imperialis  D.  Autonius  Uè  Silvestri*  de  Pisauro  ad  pre- 
sens  Consiliarius  ,  <&•  de  Consilio  Illustrissimi  &  Reverendissimi  D. 
Marchionis  Mantute  <§?  sua  Curia  Vicarius  generalis  &c.  dal  qual  me- 
desimo documento  impariamo  ancora  che  ebbe  egli  per  moglie  pri- 
ma Lucrezia  de  Mete  Ili  Dama  Pesarese  ,  Delle  legali  sue  Opere 
ci  restano  varj  consigli  ,  che  il  sovente  citato  Tommaso  Diplovatazio 
nella  sua  tante  volte  citata  lettera  dedicatoria  a  Mons,  Pesaro  ram- 
menta ,  e  sono  allegati  da  Giovanni  fermane  nel  suo  repertorio  alla 
parola  Donatio  iusinuatur  &c.  da  Mariano  Sondrio  Cons.  52.  e  da  Bar- 
tolommeo  'Cons.  298.  Ebbe  qualche  parte  nell'  estensione, ,  e  nello  stabi- 
limento dei  Capitoli  del  Monte  della  Città  di  Pesaro  stampati  nello 
Statuto  di  essa  Citta  ,  ne'  quali  si  legge  il  suo  nome  con  quello  di 
Cristoforo  degli  Almerici  ,  di  Ser  Niccolò  Paganelli  ,  e  di  Giuseppe 
Venturina  da  Verona  .  Pietro  Cornea  ,  non  che  Baldo  B  arto  lini  ,  e 
Giovanni  Campeggio  fecero  onorata  menzione  di  lui  .  Morì  in  Patria, 
e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S,  Francesco  ,  come  attesta  Giovanni  Ai-, 
merici  nei  suoi  spogli. 

ANTONIO  ABATI  DA  PESARO, 

JLrf  A  famiglia  di  quest'  illuste  soggetto  fu  originaria  $a  Brescia  ,   ed 
un  tal  Giovani  fu  quegli    che  si   trasferì   a    Pesaro  circa  il  1393.  Da 

questi  ne  nacque  un  Nkcola  ,    che    appunto  fu   il   padre  del  nostra 

An- 
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Arit omo .  Tanto  Egli  che  il  Padre,  e,  1'  Avo  già  nominati  furono  ascrit- 
ti al  Consilio  di  credenza  ,  ma  il  nostro  Antonio,  che  aveva  dalla  na- 
tura sortito  un  mirabile  ingegno, ed  una  proclività  alla  virtù,  qual  si 
conviene  a  persone  di  nobil  prosapia,  si  applicò  alle  facoltà  legali  con 
tanto  impegno  ,   e   con.   tale  ottima   riuscita  che  Galeazzo  Malatesta 
Signore  di.  Pesaro  non  esitò,  punto  di  sceglierlo,  per  suo  intimo  Consi- 
gliere .     Si  sa  per  altro  Y  imbeccilli,tà  di  esso  Principe ,  e  perciò  non 
sarebbe,  un.  grand'  elogio  ad  Antonio   V  esserne,   stato  il  Consigliere  . 
Elogio,  però,  io  reputo  il  poter  dire  che  nella  carica  istessa    continuò 
egli  presso  Alessandro  Sf or  zanche  dal  detto  Galeazzo  comprata  aveva 
la  signorìa  di  Pesaro,  e  che  era  si  grande  la  buona  opinione,  la  quale  aveva 
di   lui   concepita  ,    che  alla    sua    cura   consegnò  il   picciolo  Costanzo 
Sforza  suo  figliuolo  perchè  1'  educasse  .     Nò    questa,  sola  è  la  ripro- 
va che  diede.  Alessandro  del  buon  concetto  in.  cui  ebbe  il.  nostro  An- 
tonio .     I   più   rilevanti   interessi   che.  egli  ebbe  della  sua  Signorìa  a 
jui  essost  affidoili  ,  e  specialmente  F  accordo,  di  Federico  di,  M.  Fel- 
tre  ,   come,  rilevasi   dai    documenti   citati    dal  sullodato  Sig.  Olivieri 
nelle  citate  mem.  dello  Sforza  .     La  sua  morte .  avvenne  nel  1478.  ai 
2.  di  Marzo  .     Fa  menzione  di  lui  nella  vita  delia  B.  Serafina  pagg. 
1125,  e  229.  il  P.  Galìucci  ,  e  dai  documenti  ,  che  ivi.  riporta  ridon- 
da, un  gran  lume  a  quanto  si  è  lino  ad  ora  asserito.. 

ALMERICO  PICCOLOMINI  FEDELI*. 


A  famiglia  Fedeli,  che  fiorì  ancora  in  Venezia  fa  nascere  la  qui- 
stione  se  possa  credersi  Pesarese  .  E'  molto   famosa   Cassandra   Fedeli 
maritata  a  Giovanni  Maria  Mapellio,  Vicentino,  secondo  1'  albero  che 
ne  da  nella  di  lei  vita  il  Tomassini,  Ma  è  tolta  di  mezzo  ogni,  dispu- 
ta con  ammettere  il  sentimento  del  sovente    citato   Tommaso   Diplo- 
vatazio,  il  quale  nella  lettera    tante  volte   allegata  a  Monsig.    Pesaro 
asserisce  che  nel  1381  ai  4,,  di  Settembre  dalla  Famiglia    Fedeli   Pesa- 
rese, divisa  in  due  ram7',  uno  sene  trasferì  in  Venezia.  Laonde  dal  ra- 
3qq  Veneziano  sortì  la  celebre  Donna  Cassandra,  Fedeli ,  e  dal   Pesa- 
rese 
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rese  gli  altri  illustri  soggetti ,  fra  i  quali  Almerico  ,  di  cui  favello ,. 
Venne  questi  rammentato  dall'  Agostini  nella  sesta  giornata  Soriana 
JVlSS.  dell'  anno  1570.  circa,  come  uWììlustrè  soggetto  Pesarese  viven- 
te insieme  con  fidile  Fide/i,  ed  altri  Pesaresi  riguardevoli,  e  questo 
è  un  degno  elogio  per  loro  che  li  dichia  eccellenti  in  materie  le- 
gali.  Lasciando  però  noi  Fide le ,  del  quale  parleremo  in  altro  luogo 
osserviamo  in  Almerico  primieramente  il  cognome  di  Pkcolomini  ag- 
giunto a  quello  di  Fide  li,  di  cui  ci  assicura  una  Pergamena  ricorda- 
ta dal  Sig.  Giambattista  Almerici  ne'  suoi  spogli  pag.  299.  ,  ed  ora 
esiste  presso  il  Sig.  Conte  Mazza  al  min}.  149.  benché  alquanto  cor- 
rosa ed  orlèsa.  Segno  chiarissimo  eh'  assumesse  un  tale  cognome  per 
qualche  eredità  a  lui  toccata  .  Essa  pergamena  poi  non  è  altro  che 
un'  ampia  patente  dell'  Imperador  Ferdinando  re  de'  Romani  colla  da- 
ta dell'  anno  XXV.  del  suo  régno  de'  Romani ,  il  XXÌX.  degli  altri 
regni  (  che  cade  nell'  anno  1555.  )  colla  quaie  lo  crea  Proposto  à.*Ura~ 
tislavitt)  e  Consigliere  Regio,  Carica  sommamente  illustre,  e  cospicua, 
la  quale  bastantemente  dimostra  quul  tosse  il  merito  di  Almerico  .  I 
primi  studj  li  fece  questi  nella  citta  di  Fano  sotto  il  celebre  Maestro 
Jacopo  Costanzo  Poeta  latino,  che  passato  allo  studio  delle  leggi  nell' 
Università  di  Perugia,  produsse  gli  elegantissimi  epigrammi  in  morte 
del  Con.  Cav.  Tommaso  Aveduti  d'i  Fano  ,  inseriti  nella  raccolta  stam- 
pata da  Pietro  De  Luca  Bina  Mantovano  in  4.  nel  1536.  Il  tempore 
il  luogo  della  sua  morte  sv  ignorano  . 

ALMERICO  SAMPEROLI  DI  PESARO  . 


T7 

J?  Ra  gli  altri  soggetti  illustri  della  nobile  famiglia  Samperoli  di  Pe« 
sarò  vi  sortì  quest'  Almerico  che  fu  un  bravissimo  Medico.  Fece  i 
suoi  studj  nella  università  di  Padova,  e  ne  trasse  grandissimo,  profit- 
to .  Nulla  di  lui  noi  abbiamo  né  stampato  ne  MSS.  ma  per  essere 
stato  lodato  dal  dottissimo  Jacopo  Facciolati  ne'  fasti  del  Ginnasio 
Patavino  lib.  11.  pag.  21  \.  dove  lo  chiama  Retior  Arùsttrum  1575. 
JIL  Non,  Sex.  Almericus  Samperoli  Pisauri  substitutus  ad  tempus  dob- 
biamo 
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biasio  credere  che  avesse  gran  merito  .  Fu  ai  servizio  dei  Duca  Fran- 
cesco Maria  IL,  e  in  benemerenza  gli  donò  nel  1584.  ai  14.  di  Giu- 
gno una  possessione  all'  Imperiale .  Anche  i  di  lui  posteri  seguirono 
a  professare  la  medicina ,  e  il  Figlio  di  un"  tal  Alessandro  Samperdli, 
di  cui  non  si  è  potuto  scoprire  il  nome,  v*  ebbe  del  merito.  Narra 
del  di  lui  Padre  Fabrizio  Hot;  de  dei  in  una  sua  raccolta  MSS.  di  face- 
zie sopra  soggetti  quasi  tutti  Pesaresi  al  num.  81.  che,  avendo  perdu- 
ta la  vista  gli  furon  prescritti  dei  rimedj  dal  detto  suo  figliuolo,  e  in- 
terrogato Alessandro  del  giovamento  che  ne  ritraeva  pieno  di  mate- 
rialità, e  di  cieca  confidenza  nel  valore  del  figlio  rispose:  Mio  Figlie 
diee  che  ci  vado  vedendo  .    - 


ALMERICO  I.  ALMERICI  DA  PESARO 


A 


Ssai  di  buon'  ora  cominciarono  a    spuntare    gP   illustri    soggetti 
nella  quanto  nobile,  altrettanto  antica  famiglia  degli  Almerici.  Quest' 
Almerico,  che  distinguiamo  coli'  agguanto  di  primo  per  non   confon- 
derlo con  altri  tre  d5  un  somigliante   nome    sorse   verso   la    metà  del 
secolo  XIV.   Fece  il  corso  de'  legali  suoi  studj  in  Bologna,  ed  ivi  ne 
ricevette  la  laurea  nel  1370.  Nel   1387.  fu  eletto   Giudice   di   Giusti- 
zia, e  Sindaco  maggiore  di  Perugia,  e  quindi  passò  ad  esser  Giudice 
del  ricorso  di  nullità,  delle  appellazioni,  e  del  Sindicato  di  Firenze  . 
Anche  la  Patria  P  occupò  in  onorevoli  impieghi,  narrandoci   il   Cerio 
nella  Storia  di  Milano  Par.   IV.   pag,    287.    che   intervenne    a   Milano 
quaP  Amba.sciadore  de'  Signori  Malatesti  di  Pesaro  nel   140&.  per  as- 
sistere all'  esequie  fatte  a  Giovanni  Galeazzo  I.  Duca  di  A'filano.  An- 
che Franco  Sacchetti  il  rammenta  con  onore  ;  e  sopra  tutto  Tommaso 
Diplovatazio  nelle  tante  volte  citata  lettera  a  Mons.  Pesaro  .  Fttit  Àl- 
mericus  de  Almerìcis  Dottor  singularis  qui  floruit  tempere    Bartholi  . 
Vidi  piar  a  Consilia  ipsius  manti    scripta,  ér  sub  script  a   ettà'm  per    D. 
Bonacursium  fratrem  ipsius  Bartholi  .  Quando  seguisse  fa  di  lui  risor- 
ta non  si  è  potuto  rinvenire  dall'  accuratissimo  Sig.  Cav.  Bonamini  , 
ma  accortamente  egli  avvisa ,  che  questa  notizia  non  sarà  certo  fug- 
gita alla  diligenza  dell'  ottuagenario  Sir..  Proposto  Con.  Niccola  Alme- 
rici -,  che  molte  notizie  ha  raccolte  della,  sua  illustre  famiglia  . 

AL- 
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ALMERICO  II.  ALMERICO  DA  PESARO  . 

JL  U  un'  altro  celebre  Giureconsulto  nato  da  Pietro  Giorgio  Àlme- 
ricì  .  Questo  singoiar  vanto  gli  venne  dato  anche  dal  rinnomato 
Alessandro  da  Ima/a  nel  Cons.  148.  Voi.  VII.  dove  1'  appella  :  ìnsì- 
gnt'm  Equitem  &  Doclorem  ,  &  Frairem  coler, dum  .  Marco  Mantua 
similmente  ,  e  '1  P.  Lodovico  Zucconi  varie  cose  ci  tramandarono  in 
lode  sua- .  Ebbe  onori  anche  dai  Principi  .  Nel  1468.  Y  Imperador 
Federigo^  trovandosi  in  Pesaro  di  passaggio  ai  la.  di  Dicembre,  ne  con- 
cepì tanta  stima  che  lo  dichiarò  Conte  Palatino  del  Sacro  Palazzo 
Lateranense  .  Esiste  per  anche  il  Diploma  nell'  Archivio  Giordani 
al  nnm.  41.  riferito  dall'  Olivieri  nelle  memorie  dello  Sforza  .  Forse 
per  opera  di  lui  fu  onorato  dall'  Imperador  Federigo  :  Ma  egli  sei 
fece  suo  Vicario  delle  Gabelle  nel  1469.  Fu  anche  Podestà  in  Firen- 
ze nel  1473.  carica  molto  distinta  ,  ed  autorevole  .  Fatto  vecchio 
fu  dichiarato  Avvocato  Fiscale  della  sua  Camera  da  Giovanni  Sfor- 
za, e  vi  durò  fino  alla  morte  che  avvenne  nel  1492.  come  dice  l'Q- 
livieni  nelle  inem.  del  Diployatazjo  alla  fag.  XI.  dove  lo  chiama  Dot- 
tore di  gran  nome  . 


ALMERICO  III.  REMOLI  ALMERIC1  DA  PESARO. 


L 


<*  aggiunto  di  Remoli  al  casato  di  questo  terzo  Almerico  Almerici 
non  fa  che  debba  credersi  d'  un'  altra  diversa  famiglia  .  Variamen- 
te, questa  a  dir  vero,  si  diramò,  ma  lo  stipite  fu  lo  stesso  .  Dicesi 
questo  IH,  Almerico  Remoli  Almerici  per  motivo  che  1' avo. suo  chia- 
ma vasi  Renio  .  La  nobile  famiglia  Almerici  ,  che  ancora  conservasi 
in  Pesaro  discende  da  questo  ramo  .  Visse  costui  nel  passato  secolo 
XV li.  e  si  fece  molto  onore  nell'  architettura, per  cui  concepito  ave- 
va sommo  trasporto  ,  Ottima  riuscita  ancora  vi  fece  ,  e  vi  acquistò 
della  stima ,  a  segno  che  la  Sereniss.  Vittoria  Gran  Duchessa  di  Tosca- 
na nata  della  Rovere  ,e  figlia  dell'  ultimo  Principe  del  Ducato  di  Ur- 
bino 
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bino  Federigo  ,  in  tutte  le. fabbriche  eh'  ebbe  a  fare  nelle  possidenze 
che  aveva  in  esso  Ducato  sempre  di  quest'  Almerico  si  prevalse .  Ab- 
biamo questa  notizia  da  un'  antica  anonima  informazione  su  diversi 
Architetti  Pesaresi  ,  che  si  trova  inserita  nel  catalogo  delle  pitture 
che  si  conservano  nelle  Chiese  di  Pesaro  alla  pag.  1%.  donde  si  sa  an- 
cora  che  il  di  lui  maestro  fosse  il  celebre  Niccolò  Sabbatmi  scolare 
del  famoso  Mess,  Guid'  Ubaldo  del  Monte  .  Eccone  le  parole  .  Alme- 
rico Remoli  Almerici  da  Pesaro  ,  Scolare  del  suddetto  Sabbatini  ,  ci? 
oggi  .■vive-. in  Patria  ,  è  Architetto  -,  ed  al  presente  presta  il  suo  ser- 
vizio alla  Serenissima  Vittoria  ,  Gran  -^Duchessa  di  Toscana,  avendo 
la  totale  soprantendenza  nelle  fabbriche  ,  e  chiuse  de3  Beni  ,  che  defit- 
ta Sereniss.  possedeva  nelli  stati  d'  Urbino .  Altre  notizie  di  lui  non 
abbiamo  , 


ALMERICO  EMILJ  DA  PESARO 


S 


Otto  il  felice  governo  del  Duca  Francesco    Maria   lì.    fiorirono  in 
Pesaro  maravigliosamente  le  belle  arti  ,    ed   i   cavallereschi  esercizj  . 
Fra  questi  fu  in  gran  voga   la    cavallerizza,   che  fu  tanto  coltivata 
dal  Cavaliere   Napolitano   Vespasiano   Caraccioli  ,   Ajo   dell'  ultimo 
Principe  Federigo  ;  il  quale  si  rese  noto  nel  mondo  bastantemente  con 
quel  celebre  suo  libro  del  Cavallo.   Profittarono   molti    sotto    la    di 
lui  disciplina,  e  fra  questi  divenne   assai   esperto  Ottavio  Emilj  nobi- 
le Pesarese,  che  fu  il  padre  di  Almerico;  &  fu  uno  dei  migliori  allie- 
.  vi  del  comendato  Caracciolo  .  Morto  il  Principe  Federigo,  abbando- 
nò Ottavio  ogni  trasporto  a  tale  esercizio,  e  per  lungo  tratto  di  tem- 
po si  astenne  dal  cavalcare  .  Cresceva  per  altro  col  crescer  degli  an- 
ni nel  fanciullo  Almerico,  questo  trasporto  ;  da  che  nella    sola   età    di 
dieci  anni  seppe  tanto  istigare  il  Padre  suo  che  lo  indusse  a  porlo  a 
cavallo ,  e  venirgli  in    appresso     insegnando   tutte   le  buone    regole  , 
onde    venisse    in    possesso    di  questa    sì    nobil'    arte  .     Non    lascia- 
va Almerico  d'  esercitarsi  da  se  stesso,  e  d'  ogni  precetto  a  lui  inse- 
gnato dal  padre    prosava    mirabilmente;    cosicché   cresciuto   in   età 
Tom.  VIIL  1  aduk 
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adulta  addivenne  eccellente .  Non  pagò  per  altro  di  quanto  aveva  apprès- 
so sotto  la  direzione  del  Padre  girò  quasi  tutta  V  Italia,  e  finalmen^ 
te  trattenetesi  lungamente  in  Napoli  per  sempre  meglio  erudirsi .  "Quin-- 
di  torno&ehe  in  Patria ,  e  dalla  Patria  andò  a  Roma  al  servizio  di 
S.  M.  la  Reina  di  Svezia  in  qualità  di  suo  Scudiere  ,  e  cavallatizzo. 
Servendo  ivi  quella  Sovrana  per  suo  genio,  consumava  qualche  ora 
del  giorno  maneggiando  alcuni  di  lei  Cavalli  ;  e  per  la  buona  ma- 
niera con  cui  riuscivaci,  alcuni  Cavalieri  lo  pregarono  a  farsi  loro 
maestro  ,  Non  seppe  esser  ritroso  ■Almerico  ,  e  testo  si  formò  un" 
accademia  di  Cavallerizza,  a  cui  intervenivano  varj  cavalieri  Fran- 
zesi,  e  fra  gli  altri  uno  scudiere  dì  S.  Martino  per  vedere  se  le  ope- 
razioni dell'  Emilj  erano  a  sodi  fondamenti  appoggiate.  Bastò  questo 
princìpio  di  critica  per  suscitare  infinite  quistioni ,  e  per  metterlo  in- 
obbligo  di  risolverle  .  Seppe  però  assai  bene  disimpegnarsi  sostenen- 
do sodissimamente  quel  che  faceva  ;  e  tale  approvazione  incontraro- 
no te  sue  risoluzioni  che  non  gli  mancarono  dei  grandi  stimoli  per 
darle  alle  stampe;  e  sono  quelle  che  si  veggono  nel  libro  che  ha  per 
titolo  :  Avvertimenti  di  cavalcare  .  Dialoghi  di  Almerico  Emilj  da 
Fé  sarò  tra  S.  Alar  tino  Francése,  e  P  Autore  ambo  scudieri  della  R.M. 
di  Svezia  ,  divisi  in  ott aggiornate  :  nelle  prime  quattro  scorgonsi  le 
risoluzioni  dì  molte  varie  proposizioni  utili  da  sapersi  da*  Cavalieri  : 
nelle  quattro  ultime  si  discorre  ordinatamente  come  debbano  essere  le 
buone  fattezze  de*  Cavalli ,  de*  P  elami  ^  e  loro  segni  ;  quali  siano  buo- 
ni ?  o  cattivi  :  Delle  razze  di  diverse  nazioni  ,  del  modo  di  gover- 
narli ,  nudarli  ,  domarli  ,  imbrigliarli  ,  ridurli  perfetti  in  ogni  sorta 
di  mane? gì  ,  e  in  fine  del  correre  ,  e  portar  la  lancia  .  In  Pesaro  ; 
presso  Gio.  Paolo  Gotti  1661.  in  4.  Di  questa  sua  opera  ne  fece  egli 
una  dedica  alla  Real  Maestà  della  Reina  di  Svezia  ,  Un*  esemplare 
se  ne  trova  nella  libreria  Abati  di  Pesaro  al  num.  336.  ma  si  giudi- 
ca rarissimo  ,  giacche  né  di  tal  opera  ,  ne  dell'  Autore  si  trova  es- 
§ttsi  mai  fatta  alcuna  menzione» 
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ALESSANDRO  CAVALCA  DA  PESARO. 


U  chiamato  da  Parma   in   Pesaro   dal  Duca   Francesco  Maria  II. 
deJla  Rovere  insieme  coi  Signori  Mamiani  .     Fatto  suo  Cameriere  si 
stabilì  in  Pesaro  .     Suo  Padre  fu  Francesco  Maria,  eh'  ebbe  per  mo- 
glie Lavinia  de   Condoli   ài   Gubbio,   con  cui  ebbe   niente  meno  che 
ventotto  figliuoli  .     Oltre  a  Giulio  Cesare  ,  che  fu  Arcidiacono  della 
Cattedrale  ,  e  Francesco  ,  che  fu  Capitano,  si  fece  nome  anche  Ales- 
sandro   ,  il  quale  per  lungo  tempo  visse  nelle  Fiandre  in  qualità  di 
Capitano   di    Banda  .     Né  fu    contento  di  possedere  la  sola  prattica 
dell'  arte  militare  .     Volle   anche  far  conoscere    al    Monda  ,   eh'  era 
egualmente  versato  nella  teorica  .     In  occasione  adunque  eh'  egli  eb- 
be di  fare  alcune  risposte  al  Conte  Cesare  Bentivoglio   suo  Maestro  di 
Campo  nella  Marca  intorno  al  rassegnare  ,  ed  esercitare  le  compagnie 
tli  Cernide,  raccolse  insieme  tali  risposte,  che  in  un  suo  originai  MSS. 
che  possiedono  i  Signori  Conti  Mamiani  ,  veduto  ,  ed  osservato  dall' 
instancabile  Sig.   Cavalier  Bonamini,  le  intitolò  Examine  Militare  .  Al- 
cune vertenze  che  ebbe  Alessandro  Y  obbligarono  a  portarsi  in  Urbi- 
no .     Ivi   fu   richiesto   dal  Cap.  Francesco  Maria  Orlandi  da  Pesaro 
di  poterne  avere  una  copia  ,  e  ne  fu  compiaciuto  .     Ma    1    Orlandi  , 
conoscendo  forse  il  gran  merito  di  questa    raccolta  senza  saputa  dell 
Autore  mandolla  alle  stampe  in  Venezia  ,  sebbene    non  limata  né  ri- 
pulita .     Se  ne  chiamò  gravato  Alessandro,  e  nell'  anno  1620.,  dedi^ 
candela  all'  lllmo  Sig.  Con.  Angelo  Mamiani  della  Rovere  cojla  giun- 
ta di  alcune  dispute  militari,  la  diede  nuovamente    alle  stampe  in  Ve? 
nezia  presso  il  Sessa  ampliata  ,  e  corretta  in  un  Volume  in  4  di  *.£%. 
pagini  .     Ivi  Alessandro  si  chiama  veramente  da  Parma, donde,  come 
si  disse  fu  originario  ,  ma  non  si  può  per  altro  negare  che  non  aves- 
se in  Pesaro  il  domicilio,  come  si  può  bastantemente  giustificare  col- 
la seguente  memoria  sepolcrale  posta  a  Giovanni  Maria  suo   genitore 
dai  figli ,  fra  i  ':quali  si  annovera  quest'  istesso  Alessandro  .    Presen- 
temente esiste  una  tal  lapida  in  S.  Giovanni  di  Pesaro  sopra  la  porta, 
per  cui  daìk  Chiesa  si  passa  nel  Chiostro  ,  ed  è  la  seguente 

T  T/T7T  1    n  D.O.M. 
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D.        O.        M. 
IO  ANNI  MARIAE  CAVALCA 
ORTV  PARMENSI  DOMICILIO  PiSAVREN. 
VIRO  PIETATE  AC   PRVDENTIA  CLARO 
QVI  SERMO  FRANCO  M.  VRBINI  DVCI  VI 
1NTIMAM  GRATAMQVE  OPERAM  ANN    L. 
VAR11S  ILLVSTRIB.  AVLAE  MVNER1B,  PRAESTANS 
EX  DILECTA  VXQRE  LAVINIA  DE  CONCLOL1S 
ORIG.  EVGVBIN.  FILIOS  HABV1T  XXVlll. 
HORVM  VNVS  IVL1VS  CAES.  HVIVS  CIVIT.  ARCHIR 
PARENTES  IN  TVMVLO  SOCIATVR 
VBI  ET  OSSA  CAP.  FRAN.  CAVALCA 
RESVRECTIQNEM  EXPECTANT 
FRAN,  MARIA  ET  ALEXANDER  CAVALCA 
FIL1I  FRATRES  NEPOTESQVE  POSVERÉ 
ANNO   M.  D.  C.  XXXXV. 

ANGELO  MAMIANI  DELLA  ROVERE  . 

\J  Uegli  appunto  ,  cui  Alessandra  Cavalca  ,  di  cui  ora  parlammo  de- 
dicò il  suo  Examhie  militare  .  Fu  Figlio  quarto  genito  del  Conte 
Giulio  Cesare  ,  e  di  Virginia  Fantini  .  Da  giovane  attese  alla  mili- 
zia ,  e  si  trovò  a  tutte  le  militari  rivoluzioni  seguite  nelle  guerre 
del  Piemonte  .  Quindi  il  chiamò  Francesco  Maria  11.  Duca  di  Ur- 
bino ,  e  lo  pose  suo  residente  in  Roma  presso  il  Pontefice  Urbano 
Vili.  In  questa  carica  accrebbe  assaissimo  1'  ottima  fama  eh,  si  ave- 
va 
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va  della  sua  integrità  non  meno  che  della  destrezza  nel  trattare  rile- 
vanti ,  e  grandi  affari  ;  siccome  fu  impiegato  a  trattare  la  pacifica  re- 
versione dello  Stato  d'Urbino  alla  Santa  Sede,  come  apparisce  dalla 
lettera  del  detto  Duca  al  Pontefice  Urbano  Vili,  in  data  dei  4.  No- 
vembre   1623    inserita    nella   concordia   stipolata    sotto   li    20.  Aprile 
1624.,  e  da  molte  altre  lettere  scritte  di  commissione  dello  stesso  Du- 
ca da  Monsignor  Giulio  Brunetti.    In  alcune  memorie,  che  di  questi 
canservansi  presso  Y  illustre  Famiglia  Mamiani,  si  trova  ,  che  qnest' 
Angelo  in  sua  gioventù  fu  Gentiluomo  di  Camera   del  Sommo  Pon- 
tefice Pio  V. ,  e  posteriormente  Referendario  di  Gregorio  XV.  Il  soven- 
te  lodato   Sig.   Cav.   Eonamini   teme  a   ragione   essere   un'    abbaglio 
quanto  si  asserisce  di  Pio  V.    ,  ma  che  debba  dirsi  piuttosto  di  Paolo 
V.  antecessore  di  Gregorio  suddetto  .     Morì  in  Roma  in  fresca  età  ;  e 
fii  sepolto  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,   dove   gli  fu  eretta  una  onore- 
vole iscrizione  ,  dalla  quale  si  sono,  ricavate  queste  notizie, 

M.  ANTONIO  TORTORA  DI  PESARO. 

Xf  Er  la  storia   di  Francia  scritta   da   Homero  Tortora  è  molto   nota 
alla  repubblica   letteraria   questa    famiglia  .     Non  è  per   altro  egual- 
mente noto  questo  M.  Antonio ,  ed  Aurelio  di  lui  figliuolo ,  del  quale 
poi  parleremo  ;  che  sono  pure  due  valenti  soggetti  .  Professò  M.An- 
tonio nella  sua  giovinezza   le.   belle   lettere  ,   e  fino  dall'  1537.  diede 
un  chiarissimo  saggio  del  suo  profitto  colla  traduzione  che  fece   del- 
la orazione  (da  lui  creduta  di  M.  Tullio   Cicerone  )  contro  Valerio, 
trasportata  dalla  latina  alla  Italiana  favella  ,  e  nel  darla    alle  stampe 
fu  da  lui  dedicata  a  Guid'  Ubaldo  Duca  di  Camerino,  e  Primogeni- 
to di   Francesco   Maria   Primo  ,    Duca    di  Urbino  .    Errò  in  vero  il 
Tortora  neh"  attribuire  quella  orazione  a  Cicerone  ,  ma  che  in  quest' 
abbaglio  non  fosse  né  il  primo,  ne  il  solo,  si  può  raccogliere  dal  Pai- 
toni  ,  dal  Zeno  ,  dal  Cinelli  .     A  questo  stesso  M.  An'tonio  Tortora 
attribuisce   Apostolo  Zeno  quella  Epistola  Latina  ,  che  senza  cogno- 
me di   Autore    si   trova  caretta   al   Giustiniani  nel  libro  intitolato  .- 

Epista- 
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Epistola  Joannis  Justtniani .  Basiteti  apud  Oporinum  1554.  in  12.  e  si 
legge  alla  pag.  1 37.  con  questo  titolo  .  M.  Antonii  Pkaurensis  Jo: 
Justimano  S.  D.  Disuasoria  .  Audio  te  &c.  Combinando  il  tempo  in 
cui  fiori  questo  M.  Antonio  Tortora  col  tempo,  in  cui  fu  scritta  una 
tal  lettera  ,  e  sapendosi  che  non  vi  fu  alcun'  altro  che  portasse  un 
tal  nome,  la  cosa  è  molto  probabile  ,  e  direi  quasi  sicura  .  Né  so- 
lamente si  dilettò  questi  di  belle  lettere  ,  ma  fu  in  olire  un  bravo 
Giureconsulto  ,  e  il  Duca  Guid'  Ubaldo  lo  impiegò  in  varie  cariche- 
come  sapremo  dal  suo  epitaffio  ,  che  riferiremo  dopo  aver  parlato  dì 
Aurelio  suo  figlio  . 

AURELIO  TORTORA  DA  PESARO. 


Igliuolo  già  del  comendato  M.  Antonio,  di  cui  ora  s'è  parlato,  e 
di  Elisabetta  dell'  Omo  .  Negli  spogli  di  Gio:  Battista  Aìmerici  è 
chiamato  col  titolo  di  Cavaliere  di  S.  Lazzaro  .  Fu  degno  imitato- 
re dell'  ottimo  suo  genitore  non  solo  negli  studj  di  belle  lettere  ,  ma 
molto  più  nelle  facoltà  Legali  .  I  suoi  impieghi  onorevoli  sostenuti 
furono  i  governi  della  Sacra  Consulta  .  Taceremo  di  ricordarli  tut- 
ti ,  o  per  dir  meglio  lasceremo  di  rintracciarli ,  bastando  a  noi  di  sa- 
pere che  dopo  averne  coperti  varj ,  ottenne  quello  della  Città  di  Faen* 
za  nel  1 5S5.  assicurandocene  con  sicure  prove  Cesare  Tonduzzì  nella 
storia  della  sua  Patria  pag.  33.  Ivi  fu  immaturamente  colpito  dalla 
morte  ,  ed  in  Pesaro  esiste  ancora  1'  onorevele  memoria  posta  al  Pa- 
dre non  meno  che  a  lui  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  nella  cappella 
di  S.  Monaca  .  La  riportiamo  intiera  ,  siccome  confermasi  con  que- 
sta quanto  si  disse  e  del  Genitore,  «  di  lui. 


D.O.M. 
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ALESSANDRO  DEL  MONTE  DA  PESARO 


E 


Troppo  nota  nel  mondo  la  nobilissima   famiglia   Del  Monte   per 
non  abbisognare  d'  alcun'  elogio  da  me  .  Si  vegga  chi  ha  trattato  del- 
le geneaologie  delle  nobili  famiglie    d' Italia  ,   e  specialmente   Dionisio 
Atanagi  nella  sua  prefazione  alle  lettere  facete  .    Dirò   solamente   che 
di  questa  stessa  famiglia  un  ramo  se  ne  piantò  in  Pesaro  d'onde  sor- 
tirono i  due  famosi  Matematici,  ed  Architetti  Guidobaldo,  e    Raniero 
de'  quali  parlerassi  in  appresso ,  e  questo   Alessandro   che  fu   figliuolo 
del    Marchese    Guidubaldo  ,   e    di  Felice  della     Rovere  figlia   naturale 
del  Duca  Francesco  Maria  li.  Ai  sS.  Giugno  del   1572,  venne  egli  al- 
la luce,  e  dopo  avere  nella  patria  appresi  i  primi  rudimenti  della  cri- 
stiana pietà  non  meno  che  delle,  scienze,  scorgendosi  in   lui   dai    Ge- 
nitori un' indole  ottima,  non  volle to  trascurarlo,  ma   si    determinaro- 
no mandarlo  in  Roma  per  farlo  bene  educare  in  ogni    virtù   nel   Se- 
minario dei  Teatini  .     Non  s'  ingannarono  in  fatti  i  provvidi  Geni- 
tori .    Seppe  Alessandro  corrispondere  così  bene  ai  loro  desiderj,  che 
coltivando  col  massimo  impegno  la  pietà  ,  e  le  scienze  ,   vi    fece  in 
corto   tempo    maravigliosissimi   avanzamenti  ,     Risplendeva  in  Roma 
di  quel  tempo  il  chiarissimo  Cardinale  Francesco  Maria  del  Monte  suo 
Zio  ,  il  quale  invaghitosi  dell'  ottima  riuscita  che  andava  facendo  il 
Nipote  ,  gli  concepì  tale  affètto   che    volle  prenderselo  presso  di  se  , 
onde  con    più  impegno   potesse    attendere  ad  avanzarsi  nel!'  acquisto 
delle  scienze  ,  come  in  fatti  successe  .     A  queste  premure  dello  Zio 
si  aggiunse  anche  i'  altra  di  fargli  avere  un  necessario  provvedimen- 
to,  con  cui  avesse  potuto  da  se  sussistere,  ed   avviarsi  per  la  strada 
delle  ecclesiastiche  dignità  ;  siccome  il  di  lui  genio  tendeva  al  servi- 
zio del  Santuario     Che  però  nel  Novembre  d:l   1610.  gli  fece  rinun- 
zia della  Badìa  di  Bettona ,  per  cui  vesti  l'abito  clericale.  Né  questo 
iniziamento  verso  1*  ecclesiastica  Gerarchia    bastò  per  allora  ad  Ales- 
sandro ,   come   sarebbe    bastato  a  chiunque  V  avesse    ottato  non  per 
vocazione  al  santuario  ,  ma  per  avidità  di  possedere  i  beni  Ecclesia- 
stici .  Che  anzi  da  quel  tempo  in  poi  si  avanzè  appoco  appoco  nel  con- 
segui- 
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seguimento  degli  altri  Ordini  ,   e   ai  30.  di  Marzo  dei  161 4.  celebrò 
la  sua  prima  Messa  .     Vacò  intanto  per  morte  di  Andrea  Sorbo  tengo 
il  Vescovato  di  Gubbio  ai  13.  di  Aprile  del  1616.  ,   ed  essendo  note 
al   Pontefice   Paolo   V.   le   rare   virtù  di  quest'  Alessandro  in  lui  tro- 
vò tosto  il  degno  successore  alla  vacante  Cattedra  Eugubina; e  a'  17. 
di  Luglio  del  detto  anno  161 6.  lo  elesse  a  Vescovo  della  detta  Città. 
Se  continuasse  indi  la  sua  dimora    in   Roma   fino  al  tempo,  in  cui  si 
trasferì  al  suo  Vescovato  ,   o  si   portasse  anche  altrove ,  questo  non 
è  giunto  aHa  nostra  notizia  %  e  soltanto  sappiamo  ,  che  ai  17.  di  Di- 
cembre ,  vale  a  dire  dopo  cinque  mesi  dalla  sua   elezione  r  andò   in 
Gubbio  ,  e  prese  possesso  del  suo  Vescovato  ..     Non  parlo  delle  vir- 
tu  che  fece  risplendere  nella  sua  dignità  j  ma  son  contento,  di  riferi- 
re solamente  le  opere  più  rimarcabili  eh'  egli  fece  nel  tempo  del  suo 
Vescovato  ,  e  queste  trascriverò,  dal  dottissimo  P.  Sarti  ,    che  di  lui 
trattò  come  d'  uno  de'  Vescovi  di  Gubbio  nella,  sua  dottissima  opera 
de  Episcopis  Eugiibinis  alla  fag.  229,  il  quale  poi  si  riporta  al  Lazza- 
relli  .  Egli  adunque  accrebbe  di  fabbriche  il  monistero  delle  Cappuc- 
cine ;     ammise  alla  professione  canonica  le  monache  di  S  Elisabetta? 
e  quelle  in  oltre  che    diconsi   Convertite  ,    a   cui   il  suo  Predecessore 
Andrea  Sorbologhi  avea  costruito  in  Gubbio  il  monistero  ;  e  finalmen- 
te le  altre  chiamate  di  S.  Margherita  r  e   volgarmente  Bisocche  nella 
Terra  allora  ,  ed  ora  città  di  Pergola  .     Fu  Vescovo  di  essa  Chiesa 
dodici  anni  ,  e  ai  13.  di  Giugno  ,  o  come  vuole  ì*  Ughelli  ai  1 3.  fi- 
nì in  Roma  i  suoi  giorni  ,  e  fu  sepolto  presso  i  PP.  Agostiniani  nel- 
la Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo ..  Ne'  libri  parocchiali  di  essa  Ghie* 
sa   così   leggesi   della   di    lui   morte  ,   e  sepoltura  sotto  i\  giorno  14. 
Giugno  1638.  Sepultus  fuit  m  nostre-.  Ecclesia  ilktstrissunus  D.  Alexan- 
der de  Monte  hpiscopus  Gubii  etatis  su*  anno-  eirciter  LVH.   Habita- 
bat  in  nostra  curia  in  via  Avantagiorum.  .   Sepultus  fuit  per  moduni 
depositi  prope  capellam  $-.  Augustìni  in  pavimento  ,  locusque  coweessus 
fuit  per  unum  wnum  &  non  ultra  K  Se  poi  fosse  traslatato  non  è  a 
nostra   notizia  .     Anche   V  Ughelli   ne   parla   nel    Tom.  L  Col.  624, 
n.  76.  della  sua  Italia  Sacra  ;     ma  le  più  minute   notizie  che  abbia- 
mo date  di  lui  ,  comunicateci  già   dal    sovente  lodato  Sig.  Cav.  Bo- 
namini,  furono  estratte  da  un  Codice  di  Memorie  esistente  una  volta 
Tom.  V1IL  m  Pre^° 
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presso  i  Signori  Con.  Castracani  dì  Cagli  ,  ora  abitanti  in  M.  Baroc- 
€ie  ,  ma  fu  acquistata  dal  Sig.  Ab.  ILancellotti  di  sempre  eh:  memo- 
ria . 

■    •.  !. 
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Oco  di  lui  ,  e  nulla  sappiamo  della  famiglia  .  A  gran  fortuna 
si  sa  solamente ,  che  fra  i  codici  IJrbinatensi  Vaticani  esiste  una 
di  lui  opera  MSS.  sotto  il  num.  1023.  e  art.  176.  che  ha  per  titolo  . 
Discorso  della  guerra  di  Camerino,  e  Cèrne  il  Duca  Francesco  Maria 
I.  fu  dichiarato  Capitano  Generale  della  lega  contro  il  Turco .  Questo 
MSS.,  come  ognuno  vede,  è  molto  interessante  per  la  storia  di  quei 
tempi  ,  e  per  le  cose  della  nostra  Provincia  .  Indi  ancora  si  avran- 
no facilmente  dei  nomi  di  soggetti  ,  che  si  distinsero  nelle  armi  in 
quel  fcesipo  .  Sarà  d'  uopo  eh'  io  me  ne  procacci  una  copia  ,  onde 
accrescere  dì  nuovi  aneddoti  la  nostra  storia  provinciale  . 

ALESSANDRO  QV1NT AVALLI  AGOSTINIANO 

DA  PESARO, 


O  Ulla  fede  del  P.  Lodovico  Zacconì,  che  parla  dì  quest'  Alessandro 
con  molta  lode  nel  suo  libro  intitolato  Glorie  Agostiniane  alla  pag. 
3S8.  il  potremo  noi  pure  annoverare  fra  gli  uomini  illustri .  Dice  egli 
adunque  ,  che  questo  P.  Fra  Alessandro  da  Pesaro  della  famiglia 
Quintavalli  fu  un  ottimo  scrittore  di  caratteri ,  fu  buono  nella  Mu- 
sica ,  nel  suono  dell'  Organo  ,  e  nel  comporre  di  Ricercar];  ed  anche 
buon  Grammatico  ,  buon  Geometra  ,  buon  Aritmetico  ,  buon  Pit- 
tore ,  e  Miniatore  ,  e  che  P  opere  di  lui  si  conservano  nella  librerìa 
de'  PP.  Agostiniani  di  Pesaro  .  Tanto  sarà  vero  ;  ma  nella  librerìa 
de'  PP,  Agostiniani  di  Pesaro ,  per  quante  siano  state  le  diligenze  usa- 
te dal  diligentissimo  Sig.  Cav.  Bonamini  nulla  rinvìensi ,  ovvero  sarà 
tutto  negletto  „  ed  incognito  ai  Religiosi  istessi .  II.  suo  iìorire  fu  nel  ser 
colo  XV.  AGO- 
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lori  un  tempo  questa  nobile  Famiglia  Agostini  nella  Città  di  Pesaro, 
e  forse  l' ultimo  rampollo  ,  in  cui  si  esinsc  fu  Lodovico  Agostini  auto- 
re delle  Giornate  Soriane  ,  di  cui  tratteremo  a  suo  luogo  .  Visse  que- 
sti verso  la  metà  del  secolo  XVII.,  ed  è  incerto  se  abbia  avuta  alcu- 
na relazione  coli'  antico  Agostini  .  Fu  moltissimo  trasportato  alle 
Italiane  Muse  ,  e  ne  lasciò  testimonianza  colle  sue  Opere  .  Tre  di 
queste  videro  la  pubblica  luce  ,  e  furono  le  seguenti . 

I.  Le  belle  facendiere  .  Ravenna  1655.  in  12. 

IL  Sonetti  morali . Ravenna  presso  Gio:  Battista  Pezzi.  Di  questi 
ne  fece  una  dedica  a  D.  Cammilo  Rospigliosi  allora  Generale  delle 
armi  di  S.  Chiesa  . 

III.  Naturalezze  Poetiche  .  Stampate  nel  1Ó47.  come  accenna  il 
Crescimbeni  nel  Voi.  V.  pag.  164.  Ma  convien  dire  che  egli  ignoras- 
se le  altre  operette  ,  siccome ,  non  ne  fece  alcuna  parola . 

Forse  il  nostro  Poeta  s'  era  per  qualche  tempo,  fissato  in  Raven- 
na al  servizio  dell'  Arcivescovo  Monsignor  Terregiani  .  Almeno  così 
pare  che  egli  accennasse  nella  pag,  122,.  de'  suoi  .Sonetti  morali.  Dal 
leggere  che  uno  faccia  le  sue  stampe  riconoscerà  facilmente  quali  sieno 
le  sue  opere,  e  qual  fosse  il  gusto,  e  il  valore  nella  Poesìa.  Non 
può  negarsi  che  queste  non  risentano  i  pregiudizi  del  secolo  ;  ma  nei 
tempo  istesso  hanno  della  vivezza .  E,  ne'  Sonetti  morali  è  apprezza-» 
bile  la  sodezza  de'  concetti,  e  la  facilità  ,  con  cui  vengono  esposti. 
Se  fosse  vissuto  in  altri  tempi  risquoterebbe  certamente  una  mag- 
giore stima,  e  in  maggior  conto  si  avrebbon  ora  le  cose  sue  . 

ANDREA  VERON1CI  DA  PESARO  . 


Isse  sul  finire  del  secolo  passato,  e   fu   Professore  di    Chirurgi* 
nella  Università  di  Macerata ,  dove  diede  anche  lezioni  di  Anatomìa . 
Né  in  ciò  si  restrinse  il  suo  valore  r  ma    ne   lasciò   testimonianze  le 
Tom.  PìJJ.  m  2  più" 
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più  sicure  nell'  operetta  che  diede  in  luce  quando  un  Chirurgo  ano* 
nimo  di  Ancona  stampò  un  suo  sentimento  col  quale  pretendeva  di 
provare  non  potersi  curare  senza  pericolo  di  rimaner  zoppo  la  rotella, 
rotta  a  traverso  .  Or  a  questo  sentimento  si  oppose  egli  il  Veronici, 
e  con  una  forte  risposta  contenuta  m  un  libro  in  8.  che  porta  il  se- 
guente titolo  . 

Kesponsio  ferìllusi.  éttqtie  excel!   D.  Andrea  Vef onici  Civis  Pisau- 
ren.  &c.  Macerata  Typis  Silvestri  1695. 

Fa  menzione  di  tal  opera  anche   il  P.   Cinelli ,   che  la   riferisce 
-nel  su©  Tom   IV.  pag.  349. 


ANTONIO  LEONARDI  DA  PESARO 


U  un  Poeta  del  secolo  XVII.  e  fra  gli  altri  Accademici  Disinvol- 
ti di  Pesaro,  che  produssero  le  loro  Poesie  colle  stampe  di  Gio.  Pao- 
lo Gotti  nel  1649.  alla  pag.  5  .si  legge  un  suo  Sonetto  che  ha  per 
argomento  un*  Amante  di  Donna,  che  ha  un*  occhio  bianco,  e  P  altro 
nero  .  Fu  egli  uno  degli  Istitutori  dell'Accademia  degli  Eterocliti.  Eb- 
be gran  parte  nella  Clelia  di  Gióvan  Battista  Atamiani  Ab.  di  Castel 
Durante,  siccome  la  rivide,  e  quasi  di  nuovo  la  rifuse  ,  Se  in  lui  poi 
non  s'ammira  una  certa  eleganza  ,  e  sodezza  s'  ha  d'attribuire  piuttosto 
all' infelicità , e  ai  pregiudizi  del  secolo, in  cui  s'incontrò  a  vivere, che 
al  suo.  ingegno.  Voglio  credere  che  fosse  anche  Giureconsulto,  sicco- 
me nel  titolo',  con  cui  è  segnato  l' indicato  sonetto  si  appella  Dottore, 
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D 


Ève  a  questi  1'  Italiana  Poesìa  il  di  lei  risorgimento,  e  gli  del- 
ire la  Patria  il  buon  gusto  ,  e  i  vantaggi  che  ha  fatti  ne'  Poetici  stu- 
dj  .  Nacque  egli  in  Pesaro  da  civica  famiglia  ,  ed  ivi  medesimo  ap- 
prese i  primi  rudimenti  delle  belle  lettere  .  Cresciuto  in  età,  e  veg- 
gendosi  in  lui  un'  ingegno  che  riprometteva  grandi  progressi  ,  si  de- 
terminarono i  di  lui  Genitori   di   mandarlo  nel  Collegio  Al  Alto  di 

Bolo* 
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Bologna  ,  in  cui  a.  quel  tempo  vi  potevano  aver  luogo  ancora  i  Per 
saresi  ,    Ivi  diede  saggio  del  suo  impegno  per  F  acquisto  delle  scien- 
ze, che  gli  furono  a  cuore  più  che  i  di  vagamenti  della  giovanile  età, 
e  gli  allettamenti  ai  piaceri  ,  e  all'  ozio  ,  che   d'  ordinario  si  attra- 
versano per  la  strada  deli'  incauta  gioventù,  onde  farla  traviare  ed  in- 
cappare in  braccio  all'  ozio  ,  ed  alla  mollezza  ,   che  sono  le  reti  fa- 
tali che  allacciano  la  maggior  parte  de'  giovani  ,  ed  inviluppano  ver- 
gognosamente i  bei  loro  ingegni,  con  tanto  disdoro  di  essi  medesimi  , 
e  con  sì  gran  danno  della  Repubblica  .     Per  quanto  poi  fosse  grande 
il  trasporto  di  Agostino   per  le  scienze  ,  V  inclinazione  della  natura 
lo  trasportava  alla  Italiana  Poesìa  ;   ed.  era  di   sì  fino  gusto  dotato  , 
che  riprovando  gli  autori  infetti  dei  pregiudizi   del    Secolo  XVII.  al- 
lora allora     tramontato  ,     sapeva    scegliere  il  migliore    dagli   ottimi 
del  precedente  secolo  sedicesimo  .     Di  questo  suo  giusto  giudizio  ,  e 
buon  gusto,  ne  diede  egli  larghe    riprove  nelle  ristampe  che  procurò 
delle  rime  di  varj  degni  Poeti  ,  che  furono  lo  Staccali  d'  Urbino  ,  il 
Monte-magno  ,    il   Gmdihìone  ,   il   Castauzo  .     Indi  si  pose  a  fare  col 
massimo  impegno  una  scelta  de'  Poeti  eccellenti   di  ogni   secolo  ,  ed 
ivi  diede  meglio  a  vedere  quanta  egli  giustamente  pensasse  ,  siccome 
non  vi  ammise  se  non  se  F  ottimo,   che  trascelse  fra  il  buono.  Ideò 
da  prima  di,  fare    questa   raccolta   in    tre    Tomi  .     Ne   produsse  già 
due  in  8.  colle  stampe  di  Costammo  Pisarri  in  Bologna  ;   ma  quan- 
do cominciar  voleva  a  dare  il  terzo,  alla   luce   nella  freschissima  età 
di  soli  33.  anni, cadde  malato  con  malattia  di  petto, che  forse  si  ave* 
va  procacciata  colla  sua  seria  ,_  q  troppo  continua  applicazione  ,  che 
a  fronte  dei  rimedj  apprestatigli  fu  irrimediabile  ,  e  ai  1.6.  di  Agosto 
morì  ;  lasciando  di  se  un  vivo  e  sensibile  dispiacere  a  Bologna ,  che 
lo  stimava  moltissimo ,  alla  Patria  ,  che  lo  amava,  teneramente  ,   ed 
alla  repubblica  letteraria  ,  che  ne  attendeva  maggiori  vantaggi.   Par- 
lano della  sua  morte  il  Quadrio,  nel  Voi.  Y.  pag.  269.  Al  terzo  tomo 
dalla  sua  scelta  raccolta   non  aveva  data  per  anche  V  ultima  mano  . 
Per  a|tro  ordinò,  morendo  ,  che  come  da  lui  si  lasciava  si  fosse  pubv 
blicata  ,  incaricando  solo  lo  stampatore    Costantino   Pisarri  a   procu- 
rare di  arricchirlo  con  maggior  numero  di  Poesìe   di    quei,  medesimi 

Anta- 
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Autori, che  egli  aveva  trascelti  nel  suo  MSS.,e  ordinatamente  dispo- 
sti .  Eseguì  il  Pisarri  1'  istruzione  ,  e  nel  171 1.  produsse  ii  Tom.  Ili. 
della  enunciata  raccolta  ;  dove  in  fine  delle  rime  di  aicurn"  illustri 
viventi  soggetti,  aggiunte  alla  detta  terza  parte,  furono  inseriti  anche 
i  di  lui  proprj  Sonetti  ,  che  giustamente  meritavano  di  collocarvisi , 
anche  ad  oggetto  che  non  andassero  col  tempo  smarriti.  Sono  questi 
undici  solamente  ,  ma  tanto  eleganti  ,  e  così  bene  torniti,  che  mag- 
giormente confermano  la  finezza  dell'  ottimo  suo  gusto  ,  e  il  raro 
ingegno  dell'  Autore,  che  avrebbe  meritato  di  vivere  gii  anni  di  Ne- 
store ;  ma  che  vivrà  mai  sempre  nel  desiderio,  e  nella  grata  memo- 
ria dei  veri  coltivatori  dell'  arte  Poetica. 

ANTONIO  CECCHINI  DA  PESARO . 


._i  Siste  tuttora  in  Pesaro  la  civica  ed  onesta  famiglia  Cecchini  ,  da 
cui  nacque  circa  il  1660.  questo  Antonio  .  Trasportato  per  la  pit- 
tura lasciando  la  Patria  si  trasferì  in  Venezia  ,  ed  ivi  ebbe  a  mae- 
stro Giacomo  Palma  il  giovane,  ed  acquistò  nella  professione  un  qua- 
che merito  ,  In  luoghi  pubblici  di  Pesaro  non  si  vede  alcuna  sua 
opera  ,  e  solo  un  quadro  che  rappresenta  Mosè  gettato  nel  Nilo  ,  si 
conserva  in  casa  dei  Signori  Olivieri  .  La  di  lui  lontananza  dalla 
Patria  ha  fatto  ,  che  ci  mancassero  ancora  degli  altri  anecdoti  di  lui, 
e  delle  sue  opere  .  Nel  Catalogo  ielle  Pitture  che  si  conservano,  nel- 
le Chiese  di  Pesaro,  stampato  nel  1783.  dal  Gabelli,  vi  è  inserita  una 
relazione  anonima  ,  che  si  crede  del  1680  ,  ed  ivi  così  si  parla  di 
questo  Cecchini  .  Antonio  Cecchini  di  Pesaro  ,  che  oggi  dimora  in 
Venezia  ,  allievo  del  Palma  ,  00»  è  cattivo  Pittore  ;  e  per  essersi 
trattenuto  sempre  fuori  di  città,  in  Pesaro  non  vi  sono  sue  opere,  r,m 
solo  un  quadro  rappresentante  Moisè  gettato  nel  Nilo  in  casa  de' Sigg. 
Olivieri,,  .  Ma  se  questi  nacque  circa  il  1660.  ,  e  se  la  relazione  fu 
scritta  nel  1680.  era  allora  assai  giovane  questo  Cecchini  .  Laonde 
se  di  circa  ao.  anni  già  passava  per  un  non  cattivo  Pittore,  coli'  avan- 
zarsi in  età  avrà  ancora  migliorato  ,  se  pure  non  fosse  mancato  ira- 

matu- 
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maturamente  di  vita»  conforme  potrebbe  far  sospettare  il  non  esservi 
nella  Patria  alcun  altra  quadro,  pesteriore  alF  epoca  della  indicata 
relazione .. 


ANTONIO;  MARTINELLI  DA  PESARO» 
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XJ  un  bravo,  giovane  ,  che>  applicatosi  con  sommo  profitto,  alla 
Pittura, sullOi  sua  più  fresca  età  di  anni  24,  cessò  di-  vivere  in  Roma: 
e  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  meritò  la  seguente  iscri- 
zione coli'  elegante  distico,  da.  Niccolò  sua  Fratell® , 

Efc        O.        À£ 

ANTONIO  MARTINELLI  PICTORI  PISAVR, 

QRIVN.  ET  FERE  CVNCTIS  ARTIS  SVJE  PRINCIPI1S 

ADOLESCENTI  CONSPICIVNDG  1VVENTVTIS 

FLORE  EREPTQ  NICOLA  VS,  (  AH  DESIDERIVI 
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Dalle  espressioni  della  lapida ,  e  dell'  elegantissimo  distico  si  può  ap^ 
prendere,  una:  qualche,  idea  del  merito,  di  questa  Pittore ... 
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AGOSTINO  CASTEiXACCI  DA  PESARO. 


JL  Oco  più  giovane  del  Cecchini  fu  Agostino  Castellacct  .  Nacque 
nel  1670.  da  onesti  Parenti,  ed  applicatosi  come  il  Cecchini  parimen- 
te alla  Pittura  diede  saggio  di  una  non  mediocre  riuscita  .  Fioriva 
allora  il  celebre  Carlo  Cignani  ,  ai  quale  si  trasferì  quest'  Agostino  , 
e  sotto  la  direzione  di  un  sì  valente  maestro  fece  assaissimo  profitto, 
e  divenne  Pittore  di  qualche  grido  .  Forse  trattennesi  egli  pochissi- 
mo in  patria  ,  siccome  non  vi  sì  veggon  Pitture  del  suo  pennello  . 
Dal  catalogo  qui  sopra  citato  fag.  66.  noi  sappiamo  che  il  quadra 
di  S.  Biagio,  che  esiste  nella  Parrochìale  di  S.  Giacomo  è  opera  sua, 
e  da  questo  si  può  apprendere  facilmente  il  merito  ?  che  si  fece  nella 
Pittura  questo  soggetto . 

ANDREA  LILUO  D'  ANCONA. 

XN  On  lasciamo  qui  la  ricerca  de'  varj  rinnomati  Pittori ,  e  piutto- 
sto intermettiamola  per  alquanto  dei  celebri  Pesaresi  .  Fiori  quest© 
soggetto  fra  il  cadere  del  secolo  XVI.  essendo  nato  circa  il  1555  Eb- 
be una  bella  ,  e  dolce  maniera ,  e  con  questa  si  studiò  d'  imitare  il 
Barocci  ;  ma  non  tu  così  vago  .  Il  dipingere  di  questo  elegante  Pit- 
tore piacque  moltissimo  al  gran  Pontefice  Sisto  V,  che  volle  impic* 
garlo  nelle  pitturi  della  Biblioteca.  Vaticana  ,  in  quelle  della  Scala 
Santa  ,  e  del  Palagio  Maggiore  .  Riuscì  molto  anche  nel  dipinger 
battaglie,  e  fece  delle  miniature  ,  Terminò  in  Ascoli  i  suoi  giorni 
in  età  di  55.  anni  nel  1610.  Vedi  il  paglioni  ite,  139.,  e  Y  Abbaee* 
dario  Pittorico  pag.  57. 

ANTONIO  ANTONIANO  DA  URBINO  . 

XX  Ltro  non  ispreggevole  Pittore, che  viene  rammentato  dal  citato  Ab- 
becedario alla  $ag.  65  dove  per  altro  non  dicesi  se  non  che  fu  un'  allie^ 
vo  di  Federico  Barocci .  Sotto  un  tanto  maestro  è  da  credersi  che  faces- 
se segnalato  profitto,  per  cui  è  degno  di  essere  annoverato  fra  gì'  illustri 
Pittori ,  AN_ 
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A    V    R    E    L     I    O 

DE'  CONTI  GUARNIERI  OTTONI 
D'  OSIMO  . 


w_J  E  tanto  studio  s*  impiega  in  rinvenire  gli  aneddoti  degli  uomini  il- 
lustri, che  ci  precederon  per  lungo  tratto  di  tempo,  e  che  vivono  so- 
lamente per  fama,  e  ne'  monumenti  che  da  loro,  si  esessero   colle   o^ 
pere;  molto  più  ragionevole  io- reputo  1' indagare  le  memorie   di  tali 
uomini  insigni,  che  sono  sotto  i  nestri  occhi  mancati,  e    tramandar- 
le veridiche,  ed  esatte  a  quei  genj  che  sortiran  dopo  noi,  e   che   sa- 
ranno compresi  da  egual  desiderio  di  risaper  le  interessanti    memorie 
dei  valent'  uomini    AURELIO  GUARNIERI  OTTONI,  che  fu  dall' 
invidiosa  Morte  sì  immaturamente  involato  all'  amore  della  sua    Ge- 
netEÌtè,  ai  desideri  della  Patria,  alle  speranze  della  Provincia,   all'  a- 
spettatone  dei  dòtti..,  è  chiaro  abbastanza  per  dover,  essere  tra  gì'  in- 
signi uomini  annoveralo,  §  il  grato  suo  nome  passerà  dai  figli- ai  ni- 
poti, sempre  in  venerazione,  ed  in  stima,  finché  s'  apprezzeranno  le 
scienze,  e  le  lettere.  Egli  è  adunque  ben  giusto  che  a   lui    mi    rivol- 
ga, e  di  lui  i  più  rari  meriti  esponga,   non    solo   per   farlo  più    noto 
nelle  nostre  contrade r  dove  da  se  già  si  fece  notissimo,    ma    per    in- 
formarne in  guisa  la  lontana    posterità.,   onde    con    più   lunghe    lacri- 
me ne  accompagni  la  morte,  che  allora  appunto  cel  tolse  ,  quando  i 
frutti  del  suo  sapere,  acquistato  con -sì  lunghe  vigilie,  era  per  traman- 
carci  .  La.  mia  penna,  che  qui  a  epmenda.rlo  s'  impiega,  a   lui    fu    i- 
gnotà  .  INon  vid'  io  giammai  que,st'  uomo  illustre,  ne    alno    rapporto 
io  v  ebbi,  che  quello  soltanto  della  fama,  che  gloriosa  di    lui  corre- 
va, e  dell'aspettazione  in  cui    vivevano    delle   sue    opere  gli    uomini 
dotti .  Il  posso  adunque  considerare  rispetto  a  me  come  tutti   gli   al- 
tri grandi  uomini,,  che  fin'  ora  ho  lodatile  che  ora  più   non    esisto 
Tòm.  FUI.  n  Bft. 
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no  .  Laonde  il  mio  encomio  sarà  simile  a  quello  che  a  lui  rendereb- 
bero un  giorno  i  tardi  Nipoti.  Che  è  quanto  dire,  senz'  interesse,  e 
senza  passione  . 

Il  Conte  Aurelio  Guarnieri  Ottoni  venne  alla  luce  ai  25.  di  Gen- 
naro del  1737.  Suo  Padre  fu  il  Conte  Guarniero  Guarnieri  Ottoni,  deco- 
rato dell'  ordine  Regio  di  Portogallo,  e  sua  Madre   Catarina   Compa- 
gnoni di  Macerata,  Sorella  germana  del  chiarissimo    Monsignor  Pom- 
peo Compagnoni  Vescovo  d'  Osimo,  e    Cingoli  .     Vi  sono   de'  grandi 
uomini,  che  tutto  debbono  a  loro  stessi,  alla   loro   indole,   alla   pro- 
pria natura,  che  larghi  doni  profuse  sopra  di  essi;  onde  si   potessero 
sovra  dogli  altri  distinguere.  Ma  se  il  Conte  Aurelio  fu    il   principale 
istrumento  del  proprio  merito,  gr  illustri  esempj  de'  suoi  valorosi  an- 
tenati  cooperarono  anche   moltissimo   per    farlo   divenir    grande    nel 
possedimento  delle  virtù.  La  Famiglia  Guarnieri  è  una  delle    più   il- 
lustri e  cospicue  della  nobilissima  città  di  Osimo;  e    ne   fanno   testi- 
monianza sicura  i  molti  cavalieri  del  Sacro   Ordine   Gerosolimitano, 
che  ne  sortirono  in  varj  tempi ,  fra  i  quali  è  ancor  fresca  la   memo- 
ria del  singoiar  valore  del  cavaliere  Francesco  [di  lui  Zio  il  quale  in  que- 
sto secolo  istesso  ha  compiuto  il  glorioso  corso  del  viver  suo  ,  che,  ve- 
nuto a  battaglia  navale  con  un  legno  Turco,  conquise  i  nemici,  e  tol- 
tone lo  stendardo  1'  offerse  in  dono  alla  Chiesa  Cattedrale  di  Osimo, 
dove  tuttora  vedesi  appeso,  e  in  un  iato  della  medesima  leggesi  unii 
iscrizione  in  autenticità  di  tal  fatto.  Chiara  egualmente  e  nobilissima 
è  la  Compagnoni  di  Macerata,  in  cui  la   dottrina  ,   e    V  amore  per  le 
scienze  ;  non  che  le  dignità  più  cospicue  dir  si  possono  ereditarie  . 

Fanciullo  di  un'  ottimo  e  raro  ingegno,  che  s'  incontri  a  nasce- 
da  sì  chiara  prosapia  ,  e  che  abbia  fortunatamente  sortiti  quei  geni- 
tori ,  che  non  si  credano  bastantemente  illustrati  dal  riverbero  dalle 
altrui  glorie  accidentali,  ma  che  voglian  vederle  nei  figliuoli  risplen- 
dere ,  e  in  grado  da  scolorire  ìa  luce  dei  trapassati  ,  chi  vJ  ha  c.ie 
non  vegga  doversi  di  questi  augurar  i  più  grandi  e  luminosi  progressi? 
Di  questo  ingegno  diede  Aurelio  chiarissimo  indizio  ne'  puerili  suoi 
anni  .  Appena  i  provvidi  genitori  affarono  la  coltura  di  questa 
gentilissima  pianta  ai  dotti  maestri  del  celebre  Collegio  Campana  ,    si 

cominciarono  a  sviluppare  più  chiaramente  gli  occulti    semi  ,    sicure 

spe- 
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sperane  del  molto  frutto  .-  E  la  di  lui  diligenza  ,  1*  assiduità  ,  il 
genio  verso  lo  studio  formavano  l'ammirazione  de'  precettori,  e  ben 
a  ragione  1'  indicavano  qual  degno  modello  a  suoi  coetanei  per  ri- 
chiamarli dal  dissipament  o,  tutto  propria  delia  tenera  fanciullezza  . 

A  S£QÌ  maestri  in  Grammatica  ,  ed  in  Rettoriea  ebbe  i  due   no- 
tissimi (rateili  Rovi  ,  degni  ed  esemplarissimi  Sacerdoti  secolari.  Nel- 
la Yilcscjìa  il  P.  Maestro  Angelo  Signorili  de'  Servi  di  Maria  ;   e  co- 
me questi  furono  ì  primi  a  disasprire  le  scintille   de'  suoi  luminosi 
talenti  ,  essi  presagirono   i   primi  1'  ottima  riuscita  eh'  avrebbe  egli 
fatta  nelF  acquistar  la  dottrina  .    Chi  non  avrebbe  in  vero  prevedu> 
ti  i  singolari  di  lui  progressi  nel  veder  che  faceva  un  docile  giovanet- 
to straordinariamente   affezionato,  alle   lettere  ,    diligente  neìì'  eseguir 
1'  incombenze  ,  assiduo  agli  ordinar}  esercizj  ,    nemico  dell'  ozio  ,   e 
più  amico  dello  studio  ,    che    de'  geniali    passatempi  ?    Quindi  è  che 
se  noi  rig^-^'diamo  il  vantaggio  che  riportò  da  questi  preliminari  del* 
le  più  astru ..;  scienze  ,  che  è  quanto  dire  dagli  studj  dell'  amena  let- 
teratura ,  il  troveremo  possedere  fondamente  la  lingua  latina  coli'  ele- 
ganze dell'  aureo  secolo,   non  meno  che  la  nostra  Italiana,  in   cui  o 
familiarmente  ,  o  in  istil  oratorio  >  e  sublime  con  ogni  buon    gusto 
scrivea  ;  erudito  nella  mitologìa,  nella  geografìa,  nei  principi  di  sto- 
ria sacra  e  profana  j  e  fornito  in  somma  abbondantemente  di  quelle 
cognizioni  che  gli  avevaeo  gli  ottimi   maestri   insegnate  ,    o   che  da 
se  stesso  aveva  apprese  da  purissimi  fonti  . 

Anche  per  1'  amena  Poesìa  gli  aveva  la  natura  con  somma  faci- 
lita il  suo  ingegno  disposto  ;  e  il  Guarnieri ,  conoscendone  il  rar© 
dono, seppe  sì  ben  coltivarlo,  che  riuscì  elegante  Poeta  ed  Italiano r d 
Latino  . 

La  cognizione  delle  dotte  lingue  non  può  negarsi  che  formino 
un  grand' ornamento  ad  un'  uomo  di  lettere:  ma  la  cognizione  di  quel* 
le  che  usò  la  dotta  antichità  è  come  una  parte  della  dottrina  istessa 
che  da  lei  cerchiamo  d'  apprendere.  Quindi  il  nostro  Guarnieri,  ap- 
plicatosi di  buon  mattino  alla  Greca  lingua  sotto  la  direzione  del  P. 
Maestro  Alessandro  Maria  Bandiera  deli'  Ordine  parimente  de'  Ser- 
vi ,  alla  letteraria  repubblica  notissimo  per  le  dotte,  ed  eleganti  sue 
versioni  ,  e  produzioni  ,  cominciò  fin'  d'  allora  a  fornirsi  di  tutti  i 
Tom.  Ili  I.  n-a.  mi^ 


<s  UOMINI  ILLUSTRI 

migliori  corredi  che  scortar  lo  dorevano  negli  ameni  ,  ed  utili  studi, 
ai  quali  r  inclinazione  sua  naturale,  il  genio  di  gloria,  e  gli  esempj 
lodevoli  lo  guidavano  . 

Ma  poi  che  diremo  delle  cognizioni  che  colla  Filosofìa  s*  acqui- 
stò ?  Niente  più  se  non  che,  stabilita  la  mente  con  sodi  principisi 
venne  a  formare  così  stabili  fondamenti ,  che  sopra  di  essi  potè  sicu- 
ramente posare  il  grand' edilìzio  delle  scienze,  il  quale  col  crescer  de- 
gli anni  continuamente  accresceva  , 

Per  la  cultura  de*  buoni  ingegni  ,  e  per  eccitare  la  vera 
emulazione  che  non  li  avvilisce ,  ma  li  coltiva  ,  e  li  rende  an- 
cor più  sublimi,  conferiscono  assaissimo  le  dotteAccademie.il  dot- 
tissimo ed  ottimo  suo.  Zio  Mons.  Compagnoni  era  promotore  e  capo 
di  una,  che  soventi  volte  in  sua  presenza  tenevasi,  e  dove  conferiva 
egli  pure  ,  e  produceva  dottissime  osservazioni  sopra  varj  argomen- 
ti,per  Y  ordinario  alla  Osimana  Storia  appertenenti,  che -ali*  esame  di 
severa  critica  si  richiamavano  ,  Il  Conte  Aurelio  non  lasciava  di 
frequentarla  ,  e  per  tal  causa  cominciò  ad  invaghirsi  sì  fattamente 
dello  studio  quanto  utile  ,  altrettanto  dilettevole  dell'  antichità  ,  che 
fin  d'  allora  ardito  volo  tentando  ,  cominciò  non  solo  ad  imitare  , 
ma  ad  emulare  eziandio  quei  luminari  della  sua  Patria  ,  dai  quali 
era  in  luì  derivato  il  primo  impulso  a  questa  maniera,  di  lettera- 
tura . 

U  primo  pas,so  che  diede  egli  in  questa  scabrosa  carriera  fu  quel- 
lo di  togliere  ad  illustrare  i  bellissimi  marmi  Osi  mani  ;  nei  quali  sì 
rare  cose  si  esprimono,  che  per  erudirsi  nelle  antiquarie  dottrine  sono 
una  messe  vastissima  a  qualunque  più  provetto  antiquario  ,  non  che 
a  chi  comincia  soltanto  a  gustare  i  principi  di  così  fatta  scienza  ;  e 
a  quella  lapida  principalmente  si  volse,  che,  eretta  a  C.  OPPIO,  espri- 
me esser  egli  stato  Curatore  di  varie  pubbliche  strade ,  fra  le  quali 
TRIUM  TRAJANARUM ,  ignote  a  tutti  gli  eruditi,  perchè  né  da 
alcuno  scrittore  ,  né  in  altra  lapida  ,  né  su  gì'  itinerari  espressamente 
si  trovano  ricordate .  Il  chiarissimo  Mons.  De  :=?  Vita  (  allora  Canonico  ) 
&;lle  sue  Antichità  Beneventane  per  una  tal  nuova  erudizione  dubitato 
aveva  della  sincerità  di  quel  marmo  .  Il  Guamteri  per  altro  il  vendi- 
cò così;  bene,  che ■  z  dileguando  i  dubbj  del   comendato  Prelato,  colla 
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«torta  delle  più  recondite  erudizioni,  seppe  anche  a  camusi  profitto  spier 
game  i  |3Ìù  difficili  passi  , 

Questo  genio  però     del    Conte  Aure/i^  non  incontrava   del  suo 
Genitore  1*  approvazione  ,  e  '1  piacere  .     Come   se  nel  Mondo  altra 
scienza  non.  vi  Fosse  se  non   se   quella    della  giurisprudenza  ,  e  tutte 
le  altre  0  perniciose  fossero,  o  almeno  inutili,,  fu  sempre  biasimevole 
costume  della  nostra  Provincia %  non  meno  che  di  quasi,  tutta  ¥  Italia 
a  questa  sola  incamminare  gli  studiosi  giovani  y  e  se  dalla  natura  ad 
altri  studj  invitati  la  selli  vano  ,  e  la  rifiutano,  biasimarli  tosto  ,  e 
sgridarli  ,  come  se  abbandona?  si  volessero  a  neghittoso*  ozio,  o  a  co- 
se vane  ,  inutili  ,  e  perniciose  .    Inganno ,  e  cecità  condannabile ,  per 
cui  non  può  non. soffrire,  un, danno-,  sommo  la.  letteratura, attesa  la  vio- 
lenza che  ricevono;  quei  genj  della,  natura.  ,  i  quali,  chi  in.  Una  parte 
secondandola  ,  e  chi  in  un'  altra ,  vengono  poi    a   metterla  concorde- 
mente in  una  luce  da  risplendere  in  ogni  parte  egualmente ,  ed  in  ogni 
parte  produrre  dilettevoli  ,  ed  utili  frutti  alla  civii,  società  .  Tale  ap- 
punto, sarebbe  d'  un  vasto^  campo,  le  cui-  parti  disposte,  essendo  a  di- 
verse produzioni  ,   secondo  la  varia   indole  del,  terrene*,,  che.  Io  com- 
pongono ,npn  solo  fa  pompa  di  bionde  spighe  ,.  ma.  di  tante:  diverte 
frutta,  che  colia,  varietà  istessa,  lo,  rendono-più  vago,  nel  tempo  medesi- 
mo che  per  le  varie  produzioni  diviene  più  utile  ai  suoi  accorti,  colti- 
vatori. .     Il  Guamieri  dal  Padre  obbligata  lascia,  la.  Patria  ,  e  in  Ro- 
ma si  trasferisce.,,  coli'  espresso  comando  di  attendere  alla  Giurispru- 
denza :  e  ciò  avvenne^  circa  ii  1 756.  o  in.  quei  torno;,  contando,  egli, 
circa  vent'  anni  d'  età  .     Età  veramente;  pericolosa,  per  un,  giovane  , 
che;  si,  lasci  abbacinar  dai  piaceri,,  e  dai  passatempi  in  mezzo  ad  una 
Boraa ,  dove, siccome  sono. frequenti  gli  ottimi  esempi  al  ben  fare,  co- 
sì frequentissime  occasioni  presentami  per  darsi  in,  braccio,  all'  ozio  vi- 
le, ed  ai  passatempi  .     Ma  nel  Guarnieri  niente  era.  a  temersi  di  tut- 
to questo  .     Il  suo  senno  ,  la  sua,  prudenza  ,  il  contegno  ,  T   amore 
allo   studio K  la,  morigeratezza   de*   costumi  erano,  tutti  corredi,  coi 
quali  partiva  dalla  Patria  ,  e  che  lo  guidavano  a,  Roma   per   acero?» 
scerli  ,  e   non.  per   perderli  .     Laonde  non.  solo  non  fu  distratto  da 
alcun  dissipamento  ,  ma.  corrispose  al  desiderio  ,,  ed  alla  volontà  del 
Genitore,  e:  seriamente  applicossi  allo  studio,  che  quegli  desiderava . 

Co»- 
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Come  poi  sopprimere  nel  tempo  istesso  il  trasporto  verso  le  an- 
tichità ,  che  sì  lo  rapivano  ?  In  mezzo  ad  una  città ,  in  cui  non  si 
dà  passo,  che  non  s'incontrino  pregevoli  monumenti,  era  cosa  assai 
facile  che  al  Conte  Aurelio  non  si  estinguesse,  ma  si  riaccendesse  la 
fiamma,  e  si  ravvivasse  a  segno  1'  inclinazione  della  natura,  e  del 
genio,  che,  lasciando  ad  altri  il  rivolgersi  a  quanto  di  maraviglioso  , 
e  di  seducente  può  attrarre  l'umano  dilettole  sole  antichità  estatico 
lo  tenessero,  e  formassero  in  lui  tutte  le  ammirazioni,  e  le  compiacen- 
cenze .  Era  egli  dunque  combattuto  dal  genio  naturale  per  una  parte, 
e  dal  desiderio  dall'  altra  di  corrispondere  alle  insinuazioni  paterne  . 
Queste  lo  mantenevano  assiduo  nello  studio  della  Giurisprudenza . 
Quello  lo  allettavano  ad  investigare  le  più  recondite  erudizieni  .  Ma 
egli  incapace  di  resistere  ai  desiderj  paterni  non  trasandò  mai  d'  ap~ 
plicarsi  alle  leggi  ;  E  nel  tempo  istesso  sapeva  insieme  troyarc  delle 
ore  nelle  quali  applicar  si  potesse  nello  studio  degli  antichi  monumenti 
che  furon  quelle  appunto  da  lui  rubate  ali'  onest'  ozio  ,  e  al  convene- 
vole ricreamcnto  , 

Il  suo  primiero  intendimento  fu  di  trascrivere  quante  mai  antiche 
lapidi  avesse  egli  vedute  per  Roma,  o  fossero  inedite  per  possederle, 
o  stampate  per  confrontarle,  ed  emendarle,  se  fosse  stato  necessario. 
Né  tale  enorme  fatica  era  già  senza  fine  .  Fin  d'  allora  aveva  disegna- 
to  d'  applicare  il  suo  studio  principalissimo  ad  iscuoprire  le  Ligoriane 
imposture  .  Impegno  che  in  lui  sempre  più  si  accrebbe  in  tutto  il 
corso  del  viver  suo  ,  come  vedremo  in  appresso  . 

Una  delle  passioni  naturalissime  ad  uno  che  sia  inteso  all'acqui- 
sto delie-scienze,  è  quella  di  acquistar  molti  libri;  ma  siccome  da  il- 
limitato numero  di  questi  siamo  ora  ingombrati ,  così  accade  che 
quanti  più  se  n'  acquistano,  tanto  maggior  numero  se  ne  vorrebbe: 
e  se  di  beni  di  fortuna  sarà  egli  dotato,  ogni  maggiore  di  lui  profu- 
sione sì  vedrà  per  aumentare  la  biblioteca.  Anche  questa  sete  comin- 
ciò a  nascere  nel  Conte  Aurelio  fin  da  quel  primo  soggiornare  che 
fece  in  Roma,  e  profittando  delle  sue  ottime  cognizioni,  accompa- 
gnate dalle  ricchezze  di  sua  famiglia,  non  lasciava  di  andare  di  gioit- 
ilo in  giorno  acquistando  ottimi  ,  e  rari  libri,  che  nel  suo  ritorno  ri- 
portossi  in  busn  numero  ,  qual  suo  più  diletto  equipaggio  .    Vedem- 
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iri.Q  finora  i'  in-.  .-.jndimento  di  sorprendenti  materiali  ,  e  veder  quin- 
di possiamo  a  che  smisurata  mole  si  possano  destinare  .  Ma  la  mole 
già  comincia  ad  alzarsi  ,  ed  i  primi  segni  ne  veggo  in  quelli  argo- 
menti storico  *■+  antiquari ,  su  di  cui  si  pose  egli  a  scrivere  con  quel 
rondo  di  dottrina  ,  che  si  aveva  col  suo  indefesso  studio  acquistata, 
e  col  conversar  che  faceva  cogli  uomini  dottissimi,  che  fiorivano  in 
quella  vasta  metropoli . 

Aveva  il  Guarniero  un*  altro  minor  fratello  ,  che,   per  altra  via 
incaminaro,era  d'  allora  passato  nel  Sacro  Ordine  Gerosolimitano,  e 
restando  Egli  solo  in  famiglia  ,  a  lui,  siccome  era  anche   il  Primoge- 
nito ,  conveniva  di  condur  moglie  .     Con  queste  per   altro   giustissi- 
me viste  ,  nel  meglio  delle  sue  applicazioni  ,   e   del   profitto   che  di 
giorno  in  giorno  sensibilmente  faceva, fu  il  Guamieri  richiamato  a  ca- 
sa dai  Genitori  ,     Ala  questi  a  tutt'  altro    pensando  ,   che    a  legarsi 
con  vincoli  di  matrimonio,  niente  si  distoglieva  dai  prediletti  suoi  stu- 
di ,  e  al  dolce  ,  ed  utile  conversare  cogli  eruditi ,  che  con  tanto  rin- 
crescimento aveva  dovuto  perdere  ,  lasciando  Roma,  andava  di  con» 
tiuuo   supplendo  col  conferire  principalmente    col   dottissimo ,  già  co- 
mendata  suo  Zio ,  Monsignor  Compagnoni  ,  e  con,  altri,  eruditissimi 
e  dotti  soggetti  ,  che  fiorivano  ,   e    fioriscono   per  anche  in  Osimo  , 
tutti  rispettabili  g  chiari  nella  letteraria'  repubblica  per  le    applaudite 
loro  produzioni  .     Nominerò  tra  questi  i  Signori  D-  Stefano  Arcidia- 
cono Bellini  ,  D,  Luca  Canonico.  Fanciulli,,.  1'  Ab.  Filippo  Vecchiet- 
ti, D    Pellegrino  Reni,  F  Ab.Domenico  Pannelli,,  l' Ab.  Noja,  Al  An- 
tonio Talleoni,  lasciandone  altri,  che  non  ho  io  cercato  di  rintracciare  . 
Rammentammo  più  sopra  colla  dovuta  lode   quel!'  Accademia  , 
che  il  prelodato  Mons.  Compagnoni  avea  istituita ,  in  ,'cui  si  prendono 
ad  illustrare  varj  punti    di   erudizione    e    di     storia  ,   i    quali  in  essa 
proposti  devono  soggiacere  alle  osservazioni,,  ed  alla  critica  degli  eru- 
diti Accademici  •  Or  in  questa  letteraria  adunanza  ,  che  degnamente 
dovrebbesi  veder'  eretta  in  ciascuna  città,,  non  lasciò  il  nostro  Aure- 
lio di  dare  un  saggio  dei  sommo  profitto  ,  che  aveva  tratto  dall'  in- 
defesso suo  studio,  avendovi  lette  con  universale   soddisfazione  alcu- 
ne di   quelle   eruditissime    dissertazioni  ,    che   aveva  composte  su  gli 

antichi  marmi  Osjmani  tolti  ,  come  dissi,  ad  illustrare. 

Celo» 
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Celebre  nella  storia  Osimana  è  la  ribellione  di  Buecolino  Guzzoneì 
a .  venuta  sul  compiere  del  XV.  secolo  .     11    Conte  Guarnierì  si  pose 
in  animo  d'  illustrarla  partitamene  ,  e  a  tal  uopo   si   mise  a  racco- 
gliere tutte  le  notizie  che  potè  rinvenire  di  tal  famiglia  ,   e   di  Bue- 
colino  medesimo  :  e  a  rilevar  tutti  i  fatti  che  in  quel  torno  di  tem- 
pi accaddero  nella  sua  Patria  .    Per  venire  a  capo  di  questo  suo  in- 
tendimento gli  fu  necessario  di  consultare  ,  e  rivolgere  indefessamen- 
te T  Archivio  pubblico  della  Città.  Ognuno,  che  sa  quanto  sia  utile 
per  la  storia  la  erudizione  diplomatica ,  e  di  quante  pellegrine  cogni- 
zioni fornisca  la  mente,  qui  s' .ima  gin?  qua!  apparato    di     erudizione 
derivasse   per  tale   enorme    fatica    in  un  soggetto  ,   cui  Y  erudizioni 
storiche,  e  della  patria  formavano  gli  oggetti  principaiissimi  de'  suoi 
studj  .     Allora  fu  eh'  egli    essrasse    dall'   Archivio    Osimano  tutte  le 
più  interessanti  notizie  necessarie  per  qualunque  punto  d'  istoria  Pa- 
tria ;  e  per  rimarcare  i  pregi  più  rari  di  qualsivoglia  famiglia  d'Osi- 
nio  o  esistente,  o  estinta, della  quale  si  tessero  ivi  conservate  le  me- 
morie .     E  per  aver  pronte  tali  appresa  notizie  se  ne   formò  un  ben 
grosso  volume  .    Le  più  serie  ,  ed  utili  applicazioni  del  Conte  Guar- 
nieri, per  fino  a  tanto   che   trattennesi   in    Osimo  dopo  il  ritorno  da 
Roma,,  furono  queste  ;  e  a  queste  unì  i  letterari  carteggi,    e    le  con- 
tinue corrispondenze  con  uomini  dottissimi  ,     che  aveva    conosciuti, 
o  che  procurò  di  conoscere  , 

Gli  anni  intanto  crescevano  ,  ed  era  a  quella  maturità  pervenu- 
to ,  in  cui  sembrava  troppo  necessario  che  si  fosse  accasato  ;  così 
esiggendo  la  nobilita  dell'  antichissima  sua  famiglia ,  il  corredo  di  tan- 
to ricco  retaggio  ;  il  desiderio  de'  suoi  genitori  ,  che  con  gelosissima 
cura  avevano  in  lui  allevato  l'unico  rampollo  della  loro  prosapia,  re- 
sa già  illustre  ,  e  pel  valore  degli  avi  ;  e  che  più  illustre  speravano 
nella  lunga  serie  de'  tardi  nipoti  .  Ma  in  esso  lui  era  ancora  straor- 
dinariamente cresciuto  1'  amore  allo  studio  ,  e  all'  acquisto  delle  sci- 
enze ;  e  questo  prevalse  tanto  nel  Conte  Gaarv.ìeri,  che,  temendo 
egli  nel  matrimonio  ,  e  nei  forti  pesi  ,  che  lo  accompagnano  ,  un 
distoglimento  dalla  intrapresa  carriera  ;  o  almeno  un  forte  dissipa- 
mento ,  pospose  ogni  riguardo  e  di  ricchezze  ,  e  di  successione  ,  e 
di  posterità;  ne  mai  potè  essere  indotto  ad  abbracciare  lo  stato  con- 
iugale. ln~ 
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Intanto  rimase  prive  dell'  amabile  suo  Genitore  ,  e  dal  dottissimo 
Zio  ,  che  nelle  letterarie  applicazioni  gli  serviva  di  ottima  guida  ,  e 
di  non  minore  vantaggio  ,  e  sollievo  .  Che  però  caduto  e<*li  in  una 
profondissima  malinconia  col  solo  oggetto  di  volersi  distrarre  dai  fu- 
nesti pensieri,  che  gì'  ingombravan  la  mente,  prese  dalla  Madre  con- 
gedo ,  che  sola  era  in  casa  con  lui  rimasta,  per  passare  a  suo  dipor- 
to in  sino  a  Bologna .  Ma  da  Bologna  istradossi  a  Ferrara ,  e  da  Fer- 
rara passò  sino  a  Venezia  . 

Un  uom  di  lettere  che  trovato  aveva  nel  conversare  coi  dotti 
uomini  il  massimo  suo  sollievo  ,  e  che  conosceva  di  ritrarne  sem- 
pre nuovi  vantaggi  :  Uno  che  all'  acquisto  delle  scienze  aveva 
posposta  la  nobiltà  ,  e  le  ricchezze  :  Uno  finalmente  eh'  era  arbi- 
tro di  se  stesso  >  ni  era  da  alcuno  impedito  a  non  fare  quel  che  gli 
fosse  tornato  a  grado  ,  chi  non  vede  che,  capitato  in  una  dotta  Me- 
U'opoh  ».  in  ,cui  si  stimano  le  scienze,  ne  mancano  mezzi  per  acqui- 
starle; in  una  Metropoli  dove  abbondano  uomini  di  singoiar  merito; 
ivi  fissata  avrebbe  la  sua  dimora  ?  Così  pet  appunto  avvenne  del. 
Conte  Amelia  ,  Pervenuto  a,  Venezia  ,  rinnovò  le  amicizie  contrat- 
te precedentemente  per  lettera  :  e,  fattele  delle  nuove,  trasportato 
dal  genio  di  conversare  co' dotti,  amici ,  per  rendersi  sempre  maggior- 
mente scienziato  ,  si  dimenticò  dei  commodi  della  Casa  paterna,  più* 
non  pensò  al  matrimonio  ,  né  alla  successione  della  famiglia  ,  e  nel 
ilio,  di  sua  età  39    fissò  in  quella  capitale  il  suo  soggiorno . 

V  è  chi  ripone  la  sua  piena  felicita  nella  vita  disoccupata,  chi- 
nel!'  accrescere  le  ricchezze,  chi  nello  acquistaci  gli  onori,  chi  nel. 
godersi  fra  i  piaceri  i  commodi  della  fortuna  .  Più  saggio  di  tutti  il 
nostro  Quar inerì  la  rinveniva  nella  vita  quieta ,  e  lontana  da  tutte  le 
fastidiose  occupazioni-,  per  noa  essere  frastornato  dallo  studio,  e  per 
attendere  con  maggiore  assiduità  a  procacciarsi  una  sempre  più  soda 
dottrina  .  Quindi  si  vide  egli  nel  più  bel  centro  delle  umane  felicità 
quando  trovossi  in  una  fioritissima  Capitale  ,  conversare  con  tanti 
uomini  dotti  ,  in  mezzo  a  copiose  ,.  e  sceltissime  biblioteche  ,  senza 
disturbo  o  d?  interessi,  o  di  nojose  occupazioni.  Che  se  fu  uno  de* 
suoi  oggetti  ,  dimorando  in  Roma,  acquistare  de' buoni  libri":  in  tem- 
po che  i.  di  lui  assegnamenti  erangli  limitati,  dal  Genitore  :  che  non, 
Tom,.  Vili.  o  avrà 
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w4  fa«Q  in  Venezia  ,  che  in  materie  bibliografiche  ha  riportato 
sempre  gran  nome  ;  ed  in  un  tempo  ,  in  cui  poteva  a  suo^  talento 
disporre  delle  pingui  sue  rendite  ?  E  troppo  naturai  cosa  1'  imagi- 
parsi  che  il  Guarmen  si  desse  tosto  alla  ricerca  dei  buoni  e  rari  li- 
bri, e  che  vi  profondesse  una  gran  parte  delle  ricche  sue  rendite  . 
Pasti  di  saper  questo  ,  che  non  fu  la  sola  Venezia  la  meta  di  tale 
suo  desiderio  ,  ma  estese  le  sue  ricerche  alle  ri  mote  prpyincie ,  anche 
oltramontane  .  Che  anzi;  se  a  lui  rendevasi  nota  la  morte  di  qual- 
che letterato ,  il  quale  fosse  stato  fornito  di  scelti  libri ,  il  Conte  Guar- 
meri dava  tosto  1?  sue  più  premurose  commissioni  per  fare  de'  mi- 
gliori la  scelta  ;  come  accadde  appunto,  per  tacere  tant'  altri  incon- 
tri ;  nella  morte  del  dottissimo  \  escovo  di  Ceneda  Grmieàìgo  ,  che 
a  tutta   la   repubblica   letteraria   è  noto   di  quale  dottrina  fosse  for- 


nito , 


Quantunque  per  altro  avesse  abbandonato  il  domicilio  della  na* 
tiva  sua  Patria  ,  non  aveva  perduta  la  stima  ,  e  1'  affezione  per  lei . 
Anzi  erale  tanto  a  cuore  ,  e  tanto  amava  vedere  ne'  suoi  cittadini 
perpetuate  le  scici  ze  ,  e  la  dottrina,  che  la  parte  più  nobile,  e  a  se 
prediletta  del  ricchissimo  patrimonio ,  che  era  appunto  la  copiosissi- 
ma ,  e  sceltissima  biblioteca,  a  cornuti  benefizio  de'  suoi  cittadini 
pensava  lasciarla,  cerne  aveva  detto  le  soventi  volte  con  molti  ,  e 
precisamente  col  suo  Amico  il  eh.  Sig  D.  Luca  Fanciulli,  degno  Ca- 
nonico, della  Cattedrale  Osimana ,  col  quale  aveva  egli  frequente  let- 
terario carteggio  ,  ed  a  cui  sono  io  debitore  delle  notizie  ,  colle  qua- 
li vado  quest'  elogio  tessendo  ,  Aia  non  perdiamo,  lui  d\  vista  in 
mezzo  alla  popolosa  Venezia  .  Se  non  che  il  Guarnieri  colla  folla 
non  si  confonde  di  quel  maggior  numero  ,  che  ,  rapito  dalle  rarità 
di  tale  nobilissima  ,  ed  altrettanto  antica  Città ,  la  quale  miracolo 
dell'  arte  appellano  con  ragione,  dietro  all'  esteriore  sua  bellezza  si 
dissipa  ,  o  che  si  lascia  dai  tanti  piaceri  trasportare  ,  che  ivi  s'  in- 
contrano per  pascer  Y  ozio  ,  e  la  voluttà  di  chi  suol  essere  sciope- 
rato :•  E,  poco  ci  vuole  a  trovarlo  nel  minor  numero  dei  saggi  col- 
tivatori delle  scienze,  la  cui  dolce  conversazione  era  per  lui  tutto  il 
miglior  passatempo,  ,  e  tutto  il  ristoro  che  avesse  potuto  dare  all'  af- 
fricato suo  spirito  ,   Del  resto  passava  egli  tutte  le  akr,e  ore  o  nella, 

soli- 
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solitudine  della  sua.  privata  abitazione  ,  applicata  indefessamente  allo 
studio  ,  spezialmente  della  lapidaria  ,  o  in  qualche  pubblica  biblicv 
teca  . 

Di  quante  cognizioni  fecondasse  egli  così  la  vasta  sua  mente  non 
è  facile  a  potersi  spiegare;  ed  una  sola  idea  ce  potrebbon  dare  colo- 
ro, eh' ebber  la  sorte  di  conversar  seco  lui,  siccome  sono  certissimo 
che  tutti  concordemente  riferirebbero  ad  ogni  discorso  a  lui  promos- 
so su  di  qualunque  argomento  o  di  Filosofia  ,  o  di  Storia  profana,  e 
sacra  ,  o  di  Filologìa  ,  aver  Aurelio  risposto  da  gran  Professore ,  e 
jMaestro,  ammirando  ognuno  il  gran  fondo,  che  in  lui  si  trovava  in 
ognuna  di  esse  scienze  . 

Né  minor  cura  ebbe  Egli  dello  studio  della  religione  ;  studio  tan- 
to utile,  e  necessario  iti  questi  infelicissimi  tempi  t  nei  quali  della  re- 
ligione sempre  rispettata,  e  temuta,  si  è  fatto  il  bersaglio  de'  sedi- 
centi Filosofi,  che  è  quanto  a  dire  degli  insensati,  e  degli  sciocchi, 
de*  quali  essendo  il  numero  infinito,  danno  infinito  le  recano  di  con- 
tinuo; malgrado  i  tanti  scorni  eh'  eglino  hanno  sovente  per  ogni  par- 
te ,  de'  quali  non  si  vergognano  affatto,  e  fra  le  amarezze  dei  loro 
co itinui  rimorsi  si  contentano  del  misero  piacere  di  farsi  conoscere, 
coni*  [essi  dicono  ,  spregiudicati  ,  a  costo  anche  di  piangerlo  poi  a- 
maramente  ,  e  irr-epabilmente  dopo  le  ombre  vane  ,  e  fugaci  di  que- 
sta vita  .  Il  nostro  Conte  Guarnkrt,  ebbe  tanto  rispetto  a  questa  san- 
tissima Religione,  che  non  soffrì  mai  senza  risentimento  vederla  nei 
discorsi  avvilita ,  ma  sempre  k  tolse  a  difendere  a  fronte  della  piena 
de' libri  a  lei  sommamente  oltraggiosi,  e  della  sfacciatagine  degl'in- 
grati suoi  figli  .  Ne  sia  una  chiara  riprova  il  suggerimento,  e  lo  sti- 
molo, che  diede  ad  un  suo  intimo  Amico  a  volersi  prender  1'  inca- 
rico di  confutare  1*  empio  ,  e  perniciosissimo  libro  intitolato  he  ho.® 
sens  Ère-,  dolendosi  fortemente,  fuori  del  detto  Vescovo  di  Crema  , 
che  1'  aveva  tolto  a  combattere  in.  qualche  punto,  niun'  altro  buoa 
Cattolico  esser'  uscito  a  interamente  ribatterlo  da  capo  a  piedi  . 

E'  notabile  ancora  lo  studio  che  fece  il   Conte  Aurelio    non  so-» 

lo  su  i  libri,  ma  anche  su  i  Codici.  Egli  scorse  tutti  quelli  che    avo» 

va  lasciato   il  chiarissimo  letterato  Apostolo  Zeno ,  il  quale  ne  fece  e*- 

?edi  ,  insieme  colla  biblioteca,  i  PP.  Domenicani  detti    delle  Zattere.^ 

Tom,  VIJl  o  §  q  per 
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e  per  un  anno  intero  ogni  giorno  si  portava  a  consultarli  ,  intratte- 
jiesdocisi  molte  ore  .  Egli  visitò  i  rarissimi  Codici  della  Biblioteca  di 
S.  Marco,  e  ne  trascrisse  tutto  ciò  che  poteva  interessare  il  suo  in- 
tendimento .  Egli  rivolse  quei  tanti  che  formano  una  delle  rarità  del- 
la Biblioteca  Haitiana,  e  da  se  stesso  copiò  al  suo  grande  amico  Sig. 
Annibale  Olivieri  Giordani  di  sempre  chiara,  e  gloriosa  memoria,  le 
due  funerali  orazioni  latte  pe' Signori  Malatesti  di  Pesaro,  le  quali  esi- 
stono, al  dire  dello  stesso  Olivieri,  al  Codice  LXXXVIL  e  questi  fu 
tanto  sensibile  a  tale  attenzione,  che  in  produeendole  colle  stampe  di 
Pesaro  nel  1784.  le  ne  rese  pubbliche  grazie,  anche  per  averle  dili- 
gentemente corrette  ;  e  a  lui,  medesimo  ne  fece  una  dedica..  Da  tut- 
to ciò  figuriamoci  che  gran  quantità  di  MSS,  tutti  rari ,  e  tutti  pre- 
gevolissimi abbia  egli  potuto  lasciare  . 

Il  trasporto  per  lo  studio  delie  antichità  ,    che   fu    forse  il  mag- 
giore nel  Conte  Guarnieri,  è  accompagnato  da  un'  altra  gran  passio- 
ne, niente  dissimile  da  quella  di  accrescere  il  numero  dei  libri  ,   che 
non    si   può  per  altro  da  ninno   appagare  ,  se  non   da  chi  a   questo 
genio  accoppia  il   capitale    di  molte  ricchezze  .     Dico  la  passione  di. 
acquistare  antichi  monumenti  ,  e  formarne  Museo  ;    la   quale  quanto 
è  oggi  più  grande  ne'  Principi  ,  ne'  grandi  Signori  ,   e  nei  Monarchi 
stessi  ,  altrettanto  più' difficoltoso  suol  rendere  il  compiacimento  de' 
Signori  privati,  a  motivo  del  maggior  prezzo,  a  cui  le  antichità  sono, 
salite  ,  siccome   divenute    i'  oggetto    di   tante    ricerche  .       11    Guar- 
niero ,  cui  le  ricchezze  abbondavano,  e  che  queste    servir   faceva,   ai 
suoi  studj  ,  e  non  gli  studj  all'  acquisto  di  esse  ,  non    omise  diligen- 
za ,   né  impegno  per   acquistare  qualsivoglia   monumento  ,  che  fosse 
potuto  servire  ali*  accrescimento  del  »uo  privato.  Museo ,  il  quale  per' 
ìa  rarità  delle  cose  era  divenuto  pregevolissimo , 

Viveva  Egli  a  se  stesso  ,  viveva  ai  diletti  suoi  studj,  ed  abbor- 
riva  insieme  la  vanità  di  farsi  conoscere  al  Pubblico,  .  Ma  la  dot- 
trina di  lui  lo  palesava  abbastanza  ,  e  il  nome  già  ne  correva  m;n 
solo  in  Patria  ,  o  in  Venezia  ;  ma  ,  fatto  notissimo  per  tutta  1'  Ita- 
lia ,  aveva  passata  ancora  la  barriera  dei  monti  .  Quindi  è  che  % 
se  in  Venezia  capitava  un'  uom  di  lettere  ,  nulla  più  desiderava  che 
darsi  a  conoscere  a  lui  ,  e  il  conoscersi  ,  e  il  contrarre  amicizia  cr$ 

una. 
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una  cosa  medesima  .     Quindi  ne    derivavano  le  relazioni,  e  le  confe- 
renze per  lettera  ,  e  siccome  molti  erano  i  soggetti  e  dell'  Italia  ,   e 
d>  oltramonte ,  così  molto  seria  cosa  per  lui  era  il  carteggio  .   Basti 
saper   questo  solo  r    che    diligente  in   ogni   sua  cosa  ,  ed  esatto  non 
trascurava  con  chicchessia   gli    atti    di   cortesia   ,     non  che   quei   di 
dovere   .     Ma    per    mancanza  di  tempo    materiale    era    costretto   a 
differire  talvolta  le  risposte  agli  amici  ,   coi  quali  poi   si  scusava  di- 
cendo che  mancavagli  sovente  il  tempo  materiale  ;  siccome  oppresso 
dalle  proprie  occupazioni ,  e,  dalle  molte  ,  che  gli  venivano  con   tali 
corrispondenze  , 

Sia  però,  stato  quanto  si  vuole  esteso,  e  vasto  un  tale  carteggio: 
Non  fu  per  altro  mai  tale  ,  eh'  Egli  il  credesse  sufficiente  al  suo  in- 
tento ,  Era  sì  esatto  nella  sua  condotta  ;  era  così  preciso  ;  così,  de- 
licato ,  che  voleva  vedere  da  se  stesso  le  cose  quando  avesse  potuto; 
e  in.  persona  conoscere  i  suoi  Jdotti  corrispondenti  .  Laonde  viaggiò 
Egli  assai  volentieri  per  quest'  oggetto,  e  viaggiando  acquistò  nuovi 
lumi,  ,  nuove  erudizioni,  nuove  conoscenze,  nuove  amicizie  .  Le  Cit- 
tà dello  Stato  Veneto  le  scorse  quasi  tutte  .  Giunse  anche  a  Mila- 
no .••  e  se  la  morte  non  lo  preveniva  avrebbe  fra  non  molto  girato 
per  la  Toscana,  e  pel  Regno  di  Napoli;  come  aveva  detto,  con  qual- 
che suo  amico  "allorquando  tornò  in  patria,  dopo  la  sua.  partenza ,  che 

fu  1'  unica ,  e  1'  ultima  volta . 

Da   un'  uomo   di    tanto    merito.,    di  sì  profonda  dottrina  ;  e  di 

tanto,  singolare  ingegno  fornito,  che  non  avrebbe  sperato  di  grande 
la  Patria. ,  la  Provincia  ,  la  Repubblica  letteraria  ?  Ma.  a  troncare 
sì  belle  ,  e  così  ben  fondate  speranze  bastò  un  sol  punto  fatale;  ba- 
stò un.  barbaro  colpo,  che  1'  inesorabil  Morte  a  lui  cecamente  dires- 
se ,  perchè  il  Guarniero  finisse  di  vivere  *  e  al  Mondo  mancassero 
tutti  i  frutti  delle  sue  fatiche  .  Che  perdita  perniciosa  fosse  mai 
questa  ,  è  cosa,  facile  il  giudicarne  dopo  che  si  è  veduto  ,.  che  appa- 
rato di  dottrina  si  aveva  egli  procacciato  ;  ma  il  conosceremo  anche 
meglio,  dalle  opere5che  da  lui  cominciate, non  gli  venne  fatto  di  con- 
durre ad  effetto. 

Delle  cose   da   lui   pubblicate   altro  noi   non   abbiamo   che  una 

Dissertazione  Epistolare  sopra  wé  antica -ara  marmorea,  esistente   nel 

Venete 
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Vèneto  Museo  Nani  ,  che  fa  accolta  con  sommo  plauso  dei  letterati. 
teava  per  altro  per  pubblicarne  altre  due  .  Una  riguardava  1'  illu- 
strazione di  una  lapida,  che  tre  anni  sono  fu  in  Feltre  disotterrata. 
Da  questa  si  veniva  a  scuoprire  un'  altra  strada  pubblica,  fin'  ora  a 
tutti  ignota, che  dal  Po  conduceva  al  Danubio,  fatta  fare  da  Druse* 
Coli'  altra  poi  s'  illustrava  un  nuovo  marmo  da  lui  acquistato,  che 
interessava  la  Città  di  Verona  .  Che  però  aveva  egli  ideato  di  de* 
dicare  la  sua  dissertazione  alla  dotta  Accademia  di  quella  riguarde- 
voiissima  Citta  ,  accompagnando  la  dedica  col  dono  del  medesime 
marmo  .  Così  egli  almeno  si  era  espresso  con  un'  intimo  suo  ami» 
co  ,  e  questo  letterario  lavoro  stava  già  per  andar  sotto  i  torchi. 

Ma  queste  però  non  erano  le  sole  mire  di  lui ,  che  con  tanto 
studio  si  aveva  empita  la  mente  di  cognizioni  ,  e  di  dottrine  le  più 
profonde  ,  e  pellegrine  .  A  cose  più  alte  tendeva  la  vasta  mente  di 
Aurelio  Guarniero  ,  ed  altri  vantaggi  meditava  per  la  repubblica  let- 
teraria .  E  perchè  sia  nota  nel  Mondo  la  gran  perdita  che  si  è  fat- 
ta colla  mancanza  di  lui,  si  sappia  quali  fossero  le  grandi  opere, che 
disegnava  ,  e  che  tanto  studio  eran  costante  al  sublime  di  lui  ingegno . 
E  ciò  si  sappia  colle  parole  istesse  dell'  immortale  Olivieri,  che  nel- 
la citata  dedica  delle  orazioni  dei  Riavesti  si  fece  un  pregio  di  an~ 
nunziarle  ;  perchè  ,  essendo  questo  un'  encomio  a  lui  reso  da  lodata 
persona  ,  è  un'  altro  argomento  per  conoscere  più  intimamente  il  suo 
merito  .  Voi  amatissimo  Sig.  Conte  (  così  1'  Olivieri  )  seguitate  vaio* 
lesamente  quegli  studj  ,  che  ora  incessantemente  vi  occupano,  e  faran- 
no grandissimo  more  al  vostra  nome  ,  e  alla  nostra  Italia  .  Voglio  pe- 
rò aver'  io  il  piacere  di  annunziare  qui  al  Pubblica  quelle  Opere ,  che 
avete  già  preparate ,  acciocché  da  più  parti  vi  si  dieno  stimoli  a  darle 
alla  luce  .  Utilissime  saranno  quelle  su  Prefetti  del  Pretori»  ,  sulle 
Tribunizie  Potestà  ,  Appellazioni  Imperatorie  ,  e  simili  degli  Antichi 
Cesari  ,  e  sopra  tante  iscrizioni  antiche  o  da  voi  di  nuovo  scoperte ,  & 
emendate  colla  oculare  ispezione  de'  loro  mal  trascritti  originali  .  Ma 
troppo  interesse  ho  io  che  non  tardiate  di  vantaggio  a  dar  fuori  le  vo- 
stre ossservazioni  sulle  imposture  Ligoriane  .  Io  non  lasciai  di  doler- 
mi dì  queste  ,  e  di  largamente  parlarne  nella  seconda  parte  dell'  esa- 
me della  controversia  letteraria  sopra  il  Museo  Etrusce,  che  fu  stam- 
pata 
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pata  nel  tomo  XXV,  della  prima  raccolta  Calegoriana  ,  e  nel?  esame 
del  bronzo  Lerpiriano  ,  che  uscì  qui  nel  1771.  onde  potete  credere  con 
che  impazienza  aspetti  di  vedere  posti  in  una  luce  di  evidenza  i  miei 
sospetti  ere.  Fin,  qui  1'  Olivieri  .  Ma  verrà  tempo  ,  in  cui  ,  definita- 
la conti oversia  sulla  successione  alla  pingue  eredità  del  Guarnieri  ~ 
si  potrà  avere  acceso  a  quei  tanti  MSS.  che  ora  chiusi  ,  e  sigillati 
con  gran  gelosia  si  conservano  in  una  camera  di  sua  casa  in  Osimo. 
E  forse  allora  nascerà  vaghezza  agli  eruditi  Signori  Osimani  di  ar- 
ricchire la  letteraria  repubblica  di  sì  nobili  ,  ed  utili  produzioni. 

Torniamo  intanto  al  nostro.  Guarnieri  ,  e  col  narrare  1'  ultima 
di  lui  micidial  malattia  diamo  termine  all'  elogio  storico  ,  che  presi 
a  tessere  .  Cadde  egli  adunque  gravemente  malato  in  Venezia  do- 
ve ,  cerne  si  è  detto  ,  aveva  stabilita  da  molto  tempo  la  sua  dimo- 
ra .  Una  gagliardissima  febre  putrida  verminosa  tu  il  malore,  onde 
venne  assalito  con  sì  cattivi  sintomi  ,  che  i  più  la  credevano  mici- 
diale .  Per  V  assidua  cura  ,  e  per  1'  impegno,  che  n'  ebbero  i  Pro- 
fessori di  medicina, anche  in  riguardo  dei  distinti  soggetti  di  lui  ami- 
ci ,  che  lo  raccomandavano  caldamente, sis  apprestarono  i  più  efficaci 
rimedi  ,  e  tanto  si  studiò  in,  quei  male_ ,  che  parve  risanato  in  allo- 
ra :  ma  in  verità  non  fu.  quella  che  una  palliata,  guarigione  ,  ed  una 
soppressione  del  male  ,  che  lo  tenne  per  qualche  tempo,  nascosto  ,  e 
poi  tornò  più  violentemente  a  scoppiare  ,  e  fu,  irremediabile  .  Si  al- 
zò veramente  egli  dal  letto  dopo  alquanti  giorni  ,  ma,  invece  di  mi' 
gliorar?  nella  convalescenza  si,  rimaneva  sempre  in  u:i  medesimo  sta- 
to ._  Che  anzi  1'  opprimeva  continuamente  una  debolezza  estrema  , 
ed  una  spossatezza  tdle  di  forze  1  che  fu.  costretto  tornarsene  ogni 
giorno  al  riposo  del  letto,  per  alquante  ore  innanzi  sera.  I  mali  umo- 
ri non  consunti  nella  soa  malattia  gli  circolavano  per  la  persona. ,  e 
gli  c-mparivan  talvolta  delle  enfiagioni  alle  gambe  ,  e  spesso  anche 
nelle  braccia  .  Fu  in  oltre  sorpreso  da  incommodi  tali  negli  occhi , 
che  stette  quasi  sul  punto  di  doverne  perder  uno  . 

Vedevano-  i  Professori  questo,  infelice   stato  del  Conte  Aurelio ,  ma 

non  l'apprendevano.  Si  lusingavan  eglino  che  fossero  rimasugli  del  male, 

e, sperando  che  coli' andare  del  tempo  svanissero,  concorrendovi  la  fresca 

età  ,    e  la  robustezza  della  persona  ,     non  ne  facevano  molto   caso., 

Fi- 
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Finalmente  passato  era  del  tempo  ,  e  il  desiderato  miglioramento 
non  si  vedeva.  Che  anzi  si  veniva  sempre  passando  al  peggio,  piuttosto 
che  al  meglio.  Che  però  si  stimò  speziente  di  chiamare  a  consulta  alcu- 
ni Professori  di  medicina,  per  vedere  ciò  che  fosse  spediente  lilla  così 
preziosa  salute  d'  un  letterato  di  tanto  inerito  ,  e  ad  un  rampollo 
unico  di  sì  rispettabil  famiglia  .  Quei  che  risultò  da  tale  congresso 
medico  fu  doverglisi  prescrivere  un  esattissimo  metodo  di  vivere  per 
Jfino  a  tanto  che  avesse  fatta  una  purga  ,  creduta  da  loro  assai  spe- 
diente ,  Ma  qualsivoglia  rimedio  era  del  tutto  inutile  ,  e  in  vano 
si  consultava  per  la  salute  di  uno,  pel  quale  stava  per  battere  l'ora 
fatale  , 

Sì  tenne  Infatti  consulto  la  mattana  dei  39.  del  mese  di  Maggio, 
e  il  dopo  pranzo  ,  assalito  il  povero  Conte  da    nuova  gagliardissima 
febbre,  rimase  in  un  tratto  senza  loquela  ,  senz'  uso  di  ragione  ,  e  si 
abbandonò  tostamente  ad  un  profondo  letargo  .     Declinata  nel  gior- 
no appresso,  si  riscosse  alquanto  egli  pure,  tornò  in  chiari  sentimen- 
ti ,  per  cui  non  cessava  di  dare  indubitati  segni   di  Religione  ,   e    di 
Cristiana  pietà  .     Ma  non   riebbe  gùiiirrìyai  però  la  favella ,  e  non  eb- 
be campo  nemmen  di  disporre  né  del   pingue   patrimonio  ,    né   degli 
scritti  tanto  a  se  prediletti,  uè  della  sceltissima  biblioteca,  che  forse 
V   avrebbe   lasciata  alla  diletta  sua  Patria  ,   come   si  era  chiaramente 
espresso  co'  suoi  amici,  quando  a  nulla  pensava  d'una   morte   tanto 
immatura  .     Ma  la  micidiaì  febbre  lo  assalse  dì  nuovo    con  maggior 
impeto  ;  e  da  questo  nuovo  violentissimo  assalto,  abbattuto  egli  nuo* 
yamente  ,    tornò  a    perdere  1'  usato  uffizio  de5  sensi,  e   si  pose  nello 
stesso   profondo    letargo  :     e    al   far  del  giorno  trentuno   dello  stesso 
mese,  nella  freschissima  età    di   anni   cinquanta  due, rese  al  suo  Crea- 
tore   lo   Spirito  ;     compianto  generalmente    dalla    Genitrice    non   so- 
lo ,     e    dai    più    stretti    Attinenti  ,     ma    dai  suoi  cittadini  ,  dai  tan- 
ti  amici    che    aveva  ,     e   dalla    repubblica    letteraria  .     Al    suo    cor- 
po fu  data  onorevolissima  sepoltura  nella  Chiesa  de'  PP.  Conventuali  di 
Rio    Martino  con  grande  funebre    pompa  %    così     convenendosi    a    un 
soggetto  tanto  cospicuo  e  per  nobiltà,  e  per  dottrina  .  Sarebbe  un  non. 
finirla  mai  se  io  volessi  numerare  ad  uno  ad  uno  gli  amici    del  Co?i- 
$€  GmmJerì,  e  gii  ammiratori  del  suo  profondo  sapere  i  da  che   per 

le 
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le  già.  dette  cose  sappiamo,  che  n'  ebbe  moltissimi  .  Ma  il  nome  non 
posso  dissimulare  del  chiarissimo  Sig.  Senatore  Ascamo  Mulin  ,  senza 
far  onta  al  di  lui  vero  carattere  di  virtuoso ,  costante  ,  e  fedelissimo 
amico  .  Dopo  essersi  date  da  lui  al  nostro  Guamìeri  le  più  chiare  ri- 
prove della  sua  vera  amicizia,  e  del  sincerissimo  attaccamento  per  fino 
che  visse,  volle  accompagnarlo  con  queste  fin  dopo  la  morte ,  e  se- 
gnarne perpetuamente  anche  la  tomba,  che  ne  racchiudeva  le  spoglie, 
facendovi  imprimere  la  seguente  iscrizione  elegantissima, la  quale,  sic- 
come sarà  un  perpetuo  compendio  delle  virtù  del  Gitamieri,  così 
potrà  essere  insieme  un  esempio  della  vera  e  costante,  ma  altrettanto 
rara  amicizia.  E'  pregio  dell'opera  eh'  io  qui  la  riporti  ,  e  con  que- 
sta conchiuda  il  tributo  di  lode  ,  e  di  ammirazione  ,  che  io  ho  reso 
al  grand'  uomo,  di  cui  a  ragione  deploriamo  la  perdita,  sperando  sem- 
pre che  altri  più  dotti  soggetti  colla  loro  eleganza ,  e  ricercatezza 
suppliscano  a  quanto  io  debolmente ,  e  con  somma  fretta  avrò  ma- 
lamente scritto  di   lui  .., 

D.        O         M. 
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ANTONIO  FELICI  DA  MONTE  FALCONE  . 


A 


Nche  a  quest'  Uomo  insigne  che  si  è  veduto  sotto  degli  occhi  na- 
stri mancare  ,  renderemo  tributi  di  ammirazione  ,   e  di    stima  .     La 
famiglia  Felici  in  M.  Falcone,  antico  castello  di  questo  contado  Fer- 
mano, è  di  qualche  antichità  ;  è  onesta  ,   e   civile  ;   ed  accenna  altri 
soggetti    ancora   che  dovran  ricordarsi    in    quest'    Opera  .    Di  questa 
nacque  Antonio  ,  di  cui  parlo  al  presente  ,  e  nacque  da  un  Giusep- 
pe ,  persona  molto  dabbene  ,  e  dalla  sua  Moglie  Francesca  Leopardi 
nel   1709.  Fu  ne'  primi  suoi  anni  messo  ,  secondo  1'  ordinario  ai  pri- 
mi scabrosi  rudimenti    della  grammatica,  e,   cominciando  in  esse  a 
mostrare  vivacità  d'ingegno,  il  provvido  Genitore  mandollo  in  Asco- 
li ,  dove  sotto  la  disciplina  ,  e  gì'  insegnamenti  del  celebre  P.  Carlo 
Roti  della  soppressa  Compagnia    di    Gesù  ;    uomo    non    incognito   ai 
letterati  per  le  applaudite  produzioni, continuò  lo  studio  della  Gram- 
matica ,  e  v'  ebbe  i  primi  precetri  della  Rettorica  .    Dalle  scuole  di 
Ascoli  passò  a  quelle  della  Università  Fermana  ;  e  sebbene  cambias- 
se clima  ,    non  cambiò   metodo  ,   siccome    tornò  sotto  la  scuola  de' 
PP,  Gesuiti ,  presso  de'  quali  continuò  a  studiare  la  Rettorica  ,  e  la 
Filosofìa  .     Aveva  il    Felici    dalla    natura   un    raro  ingegno   sortito  , 
che  faceva  ammirazione  ai  suoi  compagni  non  meno  ,  che  ai  precet- 
tori ,  e  ,  senza  dir  cesa  che  sia  esagerata  ,    era  egli  il  miglior  talento 
delle  scuole  che  frequentava  ^     Era    suo  intendimento  vestir  1*  abito 
di  S,  Ignazio  ,  e  tanta  affezione  aveva  concepita  a  queir  istituto ,  che 
per   suo  diporto  ed    esercizio  si  mise    a   comporre  varj  Panegirici  in 
lode  de*  Santi  della  Compagnia  ,come  di  S.  Ignazio,  dì.  S.  Luigi  ,  di 
S.  Francesco  Saverio  ,  alcuni  dei  quali  esistono  ancora  con  un'  ele- 
gante discorso  sopra   la    Flagellazione   di    Gesù  Cristo  .     E  questo  è 
chiarissimo  contrassegno  della  pietà,  con  cui  era  egli  cresciuto,  e  che 
gli  era  stata  ispirata  dai  direttori  del  suo  ingegno  ,  i  quali  non  ave- 
vano in  mira  il  solo  profitto  dei  giovani  alle  loro  scuole  affidati  nell' 
acquisto  delle  scienze  ,  ma  sopra  tutto  erano  accorti  di  ben  istruirli 
nella   scuoia  della  pietà  ,  e.  del  santo  timore  di  Di©  ,  che   della  vera 
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sapienza  1  il  solo  principio  .     11  Padre  di  lui  pei  altre  ,  ed  il  Capi- 
tano Leopardi  suo  Zio  lo  distolsero  dalla  risoluzione  ,  che  voleva  egli 
prendere  ,    anche    non  senza  qualche  manifesta  violenza  .     Fu  forza 
ad  Antonio  il   secondarli  ,    e   da  una  vocazione  passò   quindi  ad   un 
altra  ,  del  tutto  diversa  ,  che  fu  quella  appunto  di  attendere  alla  Me- 
dicina .     Era  in  quel  tempo  allora  in  questa  Citta  Primario  professo? 
rere  di  .Medicina  il  Dottor  Martelli  Ferrarese,  e  vantaggiosa  fama  cor- 
reva di  sua  dottrina.    A  questi  fu  dato    Antonio    perchè  n'  imparasse 
la  medicina  tanto- nella  teorica,    che  nella  prattica  ,  ed  essendosi   in 
certo  tempo  molto  avanzato  ,  nella  freschissima  età  di   iS.  anni  cin- 
se di  laurea  dottorale  le  sue  tempia    in   questa    medesima   Università 
per  mezzo  del  Dottore  Giacomo  Filippo  Raccamadori  uno  de'  Patri- 
zi Fermani  ,  e  Lettore  pubblio  di  Medicina  ;  da  che  il  destinarsi  a 
lettori  e  di  Medicina  ,  e  di  Giurisprudenza  canonica  ,    civile  .  e  cri- 
minale soggetti  dell'1  ordine  de'  Patriz'  .   che    sieno    in  quelle  facoltà 
Laureati,  non  è  costume  de'"  nostri  soli  giorni,  ma  da  cubiche  tem- 
po introdotto  .     Se  questo  poi  sia  csn  vantaggio  delie  lettere.,  e  con. 
-decoro  delle  Università,  non  è  ispezion  mia  il  dame  giudizio  ;  essendo 
però  vero  che  aver  sempre  Lettori  Patrizi  >    e    deìTà   prepria  citta  fa 
che  s'abbia  una  qualche  stima  maggiore  a  quella  professione, efi*  celino 
sono  incaricati-  ad    insegnare  .     Ma    non    lasciamo  il  nostro  Dottore 
Antonio  Felici  ,  che   già    laureato  ,  1'  Università   di   Ferme     abban- 
donando, si  trasferisce  nella  gran    luce   di   Roma  per  ivi  proseguire  i 
suoi   studi  di    Medicina  ,    di  Filosofia  ,    di    Matematica  .     Con    qnal 
morigeratezza  vivesse  egli  in  quella  gran  Capitale  ,   e    con  qual  im- 
pegno attendesse  agli  studi,  non   accade  dJ  investigarlo,  bastando  solo 
il  ridire,  che  se  per  violenza  altrui,  dirò  cosi,  si  distolse  dallo  stato 
Religioso ,  non  campò  per  questo  costami  ,  e   fu  sempre  eguale  a-  se 
stesso  nella  pietà,  e  nel  santo  Timor  di  Dio  .     11  Professore  da    lui 
scelto  per  apprendere  1'  arte  medica  fu  il  eh.  Dottore  Domenico  Ga- 
gliardi ,  sotto  la   cui  disciplina-  continuò  a  studiare  tre  anni  ;  e  tanta 
stima  faceva  questo  celebre  Medico  del  suo  scolare  in  vista  del  nota- 
bile proritto  ,  che  andava  ogni  giorno  facendo  ,   e  deli'  indole  docile 
che  in  lui  trovava  ,  che  lo  amava  qua!  figlio, e  nelle  dottissime  pro- 
duzioni ,    che    esso    Gagliardi    diede    alla    luce    ecs  universale    ap- 
Tem.  Vili.  p  a  ""*"    pia- 
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plauso   defliti ,  erudi  si  valse  molto  dell'   opera  del  nostro  Antoni®  t 
Poteva  egli  seguire  in  Roma  il  suo  corso ,  e  si  sarebbe  certamen- 
te posto  in  altro  lume  il  nobile  suo  ingegno;  ma  la  Madre,  che   te- 
neramente lo  amava,  non  soffrì  di  averlo  più  lungamente  lontano,  e 
seppe  importunarlo  con  delle  preghiere  sì  e  per  tal  modo,  che   final- 
mente  lo  indusse  a  tornarsene  a  casa  colla   provvista   della   condotta 
medica  della  stessa  sua  Patria,  da  lui  esercitata  per  io  spazio  di   cin- 
que anni,  che  è  quanto  a   dire,   lino   alla   di   lei    morte  .     Mancata- 
gli questa  pensò  ad  avanzarsi  quanto  meglio  poteva,  e  da  M.    Falco- 
ne passo  in  Urbisaglia ,  da  qui  a  M.  Fiore  Terra  del  Presidato  di  M. 
Alto  ;  da  M.  Fiore  a  Belforte,  altra   Terra  della  Provincia  ;   e  quivi 
pensò  di  accasarsi,  da  che  la  Sua  professione,   e  il   suo  stato  pareva 
che  '1  richiedesse  .  Viveva  allora  in  quella  Terra  il  vecchio  ,   e  dot- 
to Medico  Francesco  Farroni,  che  dopo   di   aver'  esercitate   primarie 
e   rispettabili  condotte  con  somma  riputazione  s'  era  nella  decrepita 
sua  età  ritirato  in  patria  ;  ma  poiché  la  stima  ,  che  esigeva,  era  gran- 
dissima j  di  continuo  gli    si  mandavan  consulti  per  sentirne  il  parer 
suo.  11  Farroni  dall'  altro  canto,  che  conosceva  appieno  il  merito  del 
Felici   a  lui  commetteva  di  far  le  risposte   per  fino    a   tanto    che   se- 
guirò egli  a  tenere  quella  condotta ,    Passò  quindi   a   Morrovalle  ,  a 
M.  Cassiano,  a  Roccacontrada ,  a  S.  Elpidio  ,  tutte   Terre    riguarde- 
volissime  della  Provincia  /Ma  ai  merito  del  Felici  era  poco  aver  le  Ter- 
re .  Le;  grandi  Città    T  aspettavano,  e  a  queste  si  aprì  ben  presto  la 
Strada,  cominciando  da  Camerino ,  d'  onde  passò  a  Terrà ,  da  dove  fu 
chiamato  a  questa  condotta  di  Fermo  ;  ma  stimò  egli  bene  di   ricu- 
sarla per  allora ,  e  da  Terni,  fu  promosso  alla  condotta  d'  Orvieto ,  e 
stando,  quivi  ben  veduto,  ed  acclamato  ,  come  era    stato  per   tutto,  i 
Signori  Fermani  lo-  chiamaroji  di  nuovo,  forse  per  far  conoscere  che 
sanno  apprezzare,    e  rimunerare  il   merito  dei  loro  Figli  ,  e   perchè 
fosse  obbligato  a  venire  gli  accrebbero  notabilmente   1'   emolumento  . 
Allora  il  Felici  troppo  sensibile  a  tante  rimostranze  accettò  la,   repli- 
cata, onorevole  chiamata  d"  un  Pubblico  sì  rispettabile,  e  con  unives- 
sal  dispiacere  partì  da  Orvieto,  passando  a  stabilire  il  suo. ultimo  do- 
micilio nella  Madre  Patria,  e  quasi  insieme  con  lui   vi   renne   il   eh. 
Sig.  Dottor  Domenico,  Antonio  Giacomini ,  che  fu  suo  collega ,  e  che 
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per  di  lui  insinuazione,  ricusate  avendo  rispettabili  condotte  di  altre 
citta  ,  fu  anche  per  di  lui  opera  assicurato  fin  dal  primo  giungere 
della  futura  successione  alla  concetta  primaria  ,  che  in  fatti  onorevole 
mente  ottenne  ,  e  con  plauso  generale  sostiene  tuttora  ,  Per  un  lasso 
di  djciott,5  anni  fu  qui  medico  il  nostro  Felici  ,  avendo  avute  onori* 
ficentissime  riferme,  ed  essendo  stato  benaffètto  a  ciascuno  ,  anche 
per  le  dolci  sue  maniere  .  Finalmente  ai  20.  di  Genuajo  del  1784.  di 
sua  età  75.  vi  compì  il  corso  naturale  de'  suoi  giorni ,  e  al  suo  cor- 
po fu  data  sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  sua  Parecchia  ,  dove 
avrebbe  senza  meno  meritata  una  qualche  onorevole  memoria  ,  che 
avesse  compendiato  a  posteri  il  di  lui  merito,  e  la  sorte  che  aveva 
avuta  questa  città  d'  averlo  tanti  anni  per  primario  suo  medico. 

Non  ho  detto  pertanto  del  valore  di  questo  medico  insigne,  né 
delle  doti  che  lo  accompagnavano  quanto  ridir  ci  possono  le  opere 
da  lui  lasciate  e  stampate,  ed  inedite  .  Primieramente  noi  abbiamo 
colle  stampe  di  Venezia  di  Giuseppe  Corona  del  1745.  in  8.  il  se> 
guente  libro 

Automi  Felici  Phìlosophiae ,  <*r  Medieinae  Doéforis,  de  tuenda  va- 
letudine librj,  quatuor  „ 

Egli  è  questo  un  di  lui  elegante,  e  dotto  lavoro,  in  versi  elegia- 
ci ,  che  ci  fanno  vedere  quale  tosse  il  suo  stile  nella  latina  poesia, 
quale  il  buon  gusto,  e  la  ricercatezza  ,  e  nel  tempo,  istesso  quanto, 
ben  informato  de'  principi  dell'  arse  medica  ,  Il  plauso  con  cui  tu  ac- 
colto dai  dotti  il  dimostra  la  seconda  edizione  che  ne  fece  lo  stesso 
Giuseppe  Corona  nel  1747.  Indi  a  tre  anni,  dopo  la  publicazione  del- 
la prima  sua  opera,  stampò  la  seguente. 

Dissertazioni  Pistolari  Teoriche  -  Pr attiche  di  medicina  del  Dottor" 
Antonio.  Felici  Medico  Fisico  dirette  al  Sig.  Dottor  A.  N.  Medico  con- 
dotto suo  Amico  Decade  prima  .  Venezia  per  Giuseppe  Corona  1748. 

Ebbe  tant5  incontro  quest'  Opera,  che  da  un'Anonimo  fu  tradot- 
ta in  Franzese  ,  e  stampata  in  Lkne  nel  1750, ,  ed  era  è  venuta  ra- 
rissima .  Gioverà  poi  riferire  gli  argomenti  dell:  dissertazioni  ivi 
contenute  ,  onde  maggiormente  se  ne  conosca  il  vero  pregio  .  Nella 
1.  Si  esaminano  i  prìncipi  ,  gli  avanzamenti ,  le  remore  della  Medici' 
%&  ,  qua!  sia,  io  stato  presente  d\  essa  ,  e  quali  i  progressi  considera- 
bili 
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fcì'i  ,  che  far  si  potrebbero  ,  se  si  andasse  in  traccia  del  vero  nelle 
nuove  scoperte  della  natura  .  Idea  d'  una  società  molto  vantaggio- 
sa alla  repubblica  medica  .  Vizj  di  alcuni  professori  di  medicina  , 
e  quali  debbano  essere  le  belle  doti  di  un  saggio  medico  .  II.  Im- 
possibilità morale  di  rinvenire  i  primi  principj  de'  corpi  ,  e  quanto 
inutile  sarebbe  alla  medicina  se  si  rinvenissero  .  III.  Quante  novità, 
e  mutazioni  si  scuoprono  dopo  la  nascita  nell'  uman  corpo  ,  e  quan- 
te se  ne  potrebbero  tuttora  scuoprire  .  IV.  Della  Corìzia  ,  Cefaigia, 
ed  apoplesia  .  V.  Della  Chichesia  ,  Clorosi  ,  ed  Idrope  .  VI.  Del- 
a  Ipocondria  passione  la  più  solenne  ,  cui  t^ora  seguono  ascessi  cor- 
nativi ,  e  cancerosi  de'  visceri  .  VII.  Del  Presagio  Medico  ,  e  suoi 
principali  fondamenti  .  Vili.  Emulazione  dell'  antica  Ginnastica  trop- 
po necessaria  all'  umana  salute  .  IX.  Mercurio  difeso  ,  e  suo  uso, 
specialmente  nel  nuovo  metodo  del  Àioreali  .  X.  Dell' AtraGe,e  sua 
principal  sede  nella  membrana  cellulesa  dell'  Adipe. 

Nella  dimora  che  fece  in  Roma  il  Felici  non  lasciò  intentate 
ogni  miglior  mezzo  per  erudirsi  .  Consumò  molte  or«  del  giorno 
nella  libreria  Lancisiana  di  S.  Spirito  ,  e  trascrisse  con  gran  fatica 
una  scelta  raccolta  di  consulti,  voti,  e  dissertazioni  del  celebre  Lan- 
cisi ,  e  di  altri  valenti  Professori  ,  che  unitamente  a  varj  consulti 
suoi  proprj  diede  egli  ai  Dottor  Gaetano  Armillei ,  che  li  fece  stam- 
pare dallo  stesso  Giuseppe  Corona  nel  1743. ,  la  quale  raccolta  in  or- 
dine al  ttmpo  dovrebb'  essere  la  prima  di  lui  letteraria  produzione  ; 
ma  poiché  ivi  si  contengono  ancora  k  altrui  produzioni  Y  abbiamo 
annoverata  in  ultimo  luogo . 

Altra  simile  ,  e  più  scelta  raccolta  di  taH  consulti  diede  il  telici 
al  medesimo  stampatore  Corona  ,  ed  egli  pubblicò  parimente  col(« 
sue  stampe  nel  1747.  in  vista  dell'  incontro  che  avevano  avuto  i 
primi  . 

Non  tutte  però  le  fatiche  letterarie  del  nostro  Dottor  Velici  vi- 
dero la  pubblica  luce  .  Resta  inedita  la  continuazione  alla  citata 
Decade  delle  Dissertazioni  epistolari ,  che  sono  altre  due  Decadi  nel- 
le quali  si  contengono  le  seguenti  dissertazioni  .  I.  Quanti  pochi  sie- 
no  i  medicamenti  certi  in  medicina  ,  quali  le  regole  necessarie  per 
ben'  usarli  ,    e   £er  iscuoprire  accertatamente   degli  altri  .     II.  Sopra 
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alcuni  mali  più  rimarcabili  di  stomaco,  e  dì  velen».  III.  De*  vasi  urina- 
rj,  e  breve  scrutinio  dì  alcuni  loro-morbi  .  IV.  Dell*  Epatiride,  e  vari® 
sorti  d*  Itterizia.  V.  De'  Fonghijoro  danni,  e  cura  VI.  Dell5  idroftal- 
mia.  VII.  Del  Vajolo.  Vili.  Delle  rebri  Maremmane .  IX.  Delle  dan- 
dole. X  Sul  valore  del  Mercurio  vivo .  XI..  Del  Mante,  e  sua  forza  mec- 
canica nel  corpo  umano.  XII.  Dell'  Oppio.  XIII.  Della  Cioccolata  y  e 
Caffè.  XIV.  Osservazioni  teorico  Prattiche .  XVIXV1I  XVIlI.XIX.,e 
XX.  Apologie  mediche;  e  con  queste  si  tratta  delle  operazioni  miracolo- 
se ne'  corpi  umani  ,  nelle  quali  meccanicamente  si  dimostra,  non  esser 
miracoli  tutti  quelli,  che  sembrano  tali  . 

Vi  sono  in  oltre  400.  consulti  ,  tut?tì  degni   della  pubblica  luce. 
Ebbe  egli  letteraria  carteggio  'con  celebri  soggetti ,  fra  i  quali  ricorderò 
per  onore  il   chiarìs.  Stefano  Borgia, ora  degnissimo  Cardinale  di  Chie- 
sa Santa  %  che  per  le  sue   letterarie   produzioni  è   in  grandissima    sti- 
ma dei  letterati  .  Quello  per  altro,  che  evidentemente  dimostra  il  gran, 
merito  del  Felici    è   il  conto  in   cui   fu   tenute  èa-  celebri    letterati  . 
Primieramente  il.  Dottor   Giovanni   Pannelli  fra  i  Medici   illustri    del 
Piceno,  annovera  ancor  questi,  come  si  può  vedere  nelle   di   lui.  Me- 
morie- de*  Medici  illustri  del  Piceno  stampate  in  Ascoli  nel  1758.  Ih  se- 
condo  luogo   F  incomparabile  Alberto    Aller  nel;  catalogo,   de' buoni 
scrittori  Medici  comprende  $nc,ota  il   Felici.  Anche  Andrea  Pasta,  lo 
conta,  fra  gì'  insigni,  scrittori  .  Ma  la  somma  lode    per  lui:  sarà    sera-. 
pre  la  stima  che  ne  fqfè  il.  celebratissimo.  Tissot,    che  per    ben    due 
volte    nella    sua  opera    della  salate   de'  letterati;  cita,  il  nostro    Felici, 
quale,  autore  di  grande  stima.,  e  riporta    dei  testi    distesamente   della 
dissertazione  sopra  l'antica  Ginnastica.   Finalmente    sia:  detto  a    lode 
sempre  maggiore  di.  questo,  genio  della  Medicina,  che,,  avendo:  il;  ce- 
lebre. Jano  Planco,  che  era  il  Dottor  Bianchì,  di    Rimino    malmenati, 
con  mordacissima,  censura,  i  più  valenti   professori,  di  Medicina,  che 
fiorivano  nella.  Marca ,  quando  appunto  il  pelici,  pubblicò  la  sua  pri- 
ma. Deca  delle  citate  dissertazioni ,  per  non  aver  trovato  in  che  cen- 
surarlo non  ne,  fece  motto  .  Ciò  io  reputo,  pel  Felici  una  lode;  e  che 
fosse  tale  il  dimostra  ciò  che  disse  in  appresso  lo: stesso   Jano    Planco 
ÌBì  risposta  al  Giornalista  Veneto,  che  prese  a  difendere  i  malmenati 
Medici ,  allegandone  per?   uno   dei   detti:  questo   Antonio  Felici  »   che 
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ima  noce  in  un  sacco  non  faceva  suono  .  Ciò  dà  a  veder  chiaramente 
che  anche  dal  rigidissimo  Bianchi  era  il  Felici  molto  stimato  ,  ed 
apprezzato  „ 


ANTONIO   SEVERINO  BARBAROSSA 
DA   MONSAMPIETRANGIOLI  (*) 


L 


'  Illustre  Terra  di  Monsampietrangioli,  una  di  quelle  che  son  comr 
prese  nel  Governo  generale  della  Provincia,  fu  la  Patria  di  questo 
soggetto  ,  sortito  dalla  civilissima  famiglia  Burbarossa  una  delle  pri- 
marie che  fioriscono  in  essa  Terra  .  'Compiuti  i  primi  suoi  studj 
di  grammatica  ,  di  rettorica  ,  e  di  filosofia  nella  nostra  Provincia, 
trasportato  per  genio  allo  studio  della  medicina,  fu  mandato  dai  suoi 
Genitori  alla  dotta  città  di  Padova  ,  dove  ,  leggendo  medicina  in 
quel  tempo  in  una  delle  primarie  cattedre  il  Come  Frigimelica,  sot- 
to di  lui  ne  apprese  i  principj  .  Fecondata  che  s'  ebbe  la  mente  di 
tanie  ottime  teorìe  ,  quante  ne  potè  apprendere  dal  celebre  suo  co- 
mendato  maestro  si  rivolse  alla  pratrica,e  a  tal  effetto  passò  col  Zio 
il  Dottor  Curzio  Tresani  in  Camerino  ,  che  con  sommo  plauso  vi 
esercitava  la  condotta  primaria, il  quale,  essendo  unito  seco  lui  con 
vincoli  di  stretta  parentela  ,  non  è  da  dubitare  che  con  maggior  cu- 
ra vi  s'  impegnasse  per  renderlo  ben'  istruita  Fra  i  mo'ti  utilissi- 
mi studj  che  fece  sotto  di  lui  ,  uno  fu  quello  d'  applicarsi  con  atten- 
zione alla  lettura  di  tutti  i  libri  degli  Epidemj  d'  Ippocrate  ,  e  per 
tenerseli  meglio  in  mente  pensò  ,  come  lece  di  fatti  ,  ridurli  tutti  a 
versi  esametri  ,  tanto  più  che  aveva  una  gran  facilità  ne'  rersi  pel 
suo  sommo  trasporto  alia  poesìa  .  Un  saggio  di  questa  di  lui  fatica 
noi  troviamo  nell'  opuscolo  che  diede  alla  luce  sulle  febri  maligne  , 
che  travagliarono  1'  Umbria  ,  e  la  Marca  nel  1716.  quand'  era  Medi- 
co primario  di  Macerata  .  Volendo  ivi  dare  un'  idea  del  tempera- 
mento dille  stagioni  ,  tutto  corrispondente  a  quello  che  regnava  a 
tempi  d'  Ippocrate,  di  cui  parla  negli  epidemj  della  sezione  terza  co- 
sì si  produce ,  in  aria  per  altro  di  riferire  un'  altrui  traduzione ,  quan- 
di 

(*>  Dalle  mem.  dal  Pennelli  pag.  344,  Tom.  II. 
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Ao  in  sostanza  era  tutta  sua,  secondo  che  fa  assicurato  al  Panelli  da 
mi  di  lui  confidente  . 

Annus  erat  gelido  spirante  Aquilone  serenus  , 
Vixque  leves  Auster,   rareque  effuderat  imbres  , 
Merso  ditt  Tellus  Hyemis  Verìsque  pruinis 
Hcrruerat  ,  Syrius  detiec  Canis  ortus  adustas 
Redderat  ad  falcem  scgetes  ,  ér  semina  campii . 

Esercitò  le  rispettabili  condotte  di  Civitanova,  Sinigaglia,Fano,  Spe- 
leti  ,  Fermo  j  e  Macerata  dove  morì  di  mal  di  Pietra  ,  che  sì  volle 
far  estrarre  da  un  Litotomo  Densissimo  ,  sebbene  fosse  corpulento  , 
e  sanguigno. 

Per  soddisfare  al  desiderio  di  Monsig.  Antonio  Vìdman  Gover- 
natore Generale  della  Marca  pubblicò  il  seguente  libro,  pieno  di  uti- 
lissime osservazioni. 

Idea  Febris  Epidemiche  Anni  decimi  sexti  ab  extremo  pera&e  sp- 
ailo ,  Maceratensi  in  hac  cìvìtate  ad  ìstar  aliar  um  totani  Umbriam  y 
CÌ7"  Marchiam  pervagantìum  in  (finis  partes  divisa  ~  In  historiam  sci- 
licet  ,  &  Pbilosophiam  .  De  mandato  Illuni  et  Revmi  Domini  Autpnii- 
Vidman  Provincia  Marchia  Gubernatom  pira  stantissimi.  ~  Maceravi. 
Typis  Pane  Ili  i^i^. 


ANTONIO  GRAZIANE  DI  PERGOLA  . 

E 
Bbe  gran  merito  nelle  leggi  civili,  e  canoniche  quest'  Antonio,  che 

discese  dalla  nobile  famiglia  Graziani  di  Pergola  .  Conseguì  la  laurea 
dottorale  ,  e  dopo  essersi  esercitato  lodevolmente  in  laboriosi  impie- 
ghi, proporzionati  alla  somma  sua  abilità,  passò  ad  esser  giudice  della 
Rota  Criminale  di  Genova,  e  della  Civile  di  Ferrara,  nelle  quali  ca- 
riche fu  ammirata  la  somma  sua  fedeltà,  e  la  giustizia  ,  il  suo  disin- 
teresse .  Il  Duca  di  Modena  lo  chiamò  suo  Consigliere,  e  fiorì  nei 
secolo  XVII.  La  seguente  iscrizione  che  leggesi  in  S.  Giorgio  de'  PP. 
Tom.  Vili.  q  Ere- 
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Eremiti  di  S.  Agostino  servirà  a  confermare  quanto  da  me  si  è  detr 
to  di  quest'  Antonio  .  e  ci  darà  la  cognizione  di  altri  suoi  discenden- 
ti di  qualche  merito  . 

D.     O.     M.      " 

ARAM  HANC  DEIPARAE  VIRG1NI,  ET  DIVO  GEORGIO  DICATAM 

ANTONI VS  GRATIANVS  PERGVLENSIS  I.  V.  D. 

GENERIS  NOBILITATE»  ET  MORVM  PROBITATE  CONSPICVVS 

POST  VARIOS  MAGISTRATVS  IN  DITIONE  ECCLESIASTICA  ET  VRBINATEN. 

ET  IN  INCLITA  ROTA  CRIM.  GENVENSI  ET  CIVIL.  FERRARIENSI 

HONOR1FICE  GESTOS  TANDEM  EXISTENS  CONSILIARIVS. 

SER.  DVC1S  MVTINAE  A.  MDCXXX.  PESTE*  VNDIQVE 

6RASSANTE  INCOLVM1S  SIBl  EX  VOTO  CONSTRVEMDAM  DECREVIT 

MORTE  TAMEN  PRAEVENTVS  MAXIMILIANVS  GRAT  .  FILIVS 

I.  C.  EX1MIVS  ET  PARiTER  POST  VARIAS  LOCORVM 

PROVINCIARVM  ET  VRBIVM  ADMINISTRATION. 
ET  IN  CIVIT.  ET  DVC.  REGII  TEMP.  PESTIS  PRAED. 

LOCVM.  GENERALI*  LEGISLATOR  ET  1VDEX 
ET  POSTMODVM  EIVSDEM  SER.  DVC.  CONSILIARIVS 
AC  PRAEFATAE  ROTAE  CRIMIN*  GENVENS.  ET  ROTAR.  LVCENSIS 

t  f 

FLORENT.  ET  FERRAR.  AVDlT.  LAVDABIUTER  FVNCTVS 

NEC  NON 
HYERONIMVS  GRAT.  I.  V.  D.  ALTER  EX  FILIIS 
DICI!  ANTONII  ET  HAC  TEMPESTATE  POETAR. 
NEMINI  SECVNDVS 
IN  MAGNIS  ET  ARDVIS  NEGOT.  AB  EODM  SER.  DVCE  MVTINAE 
NON  SEMEL  AD  SER.  SVBAVDIAE  DVCEM 
AD  SER.  ISABELLAM  AVSTRIACAM 
INFANTEM  FLANDRIAE 
AD  CHRISTIANISSIMVM  GALLORUM  REGEM 
ORATOR  M1SSVS 
ET  NVNC  PRAFATI  SER.  DVCIS  MVTINAE  A  SECRET1S  ET  JNTlMVS 
PATERNI  DECRETI  EXECVTORES  POSVERE 
A.  D.  MDCLII. 

AGO- 


BEL  PICENO  c*xm 

AGOSTINO    DI    M.    RU'BBIANO 
DEty  ORDINE  EREMITANO, 

JC/  Molto  antico  il  Convento  de"  PP.  Agostiniani  nella  ragguarde- 
vole Terra  di  M.  Rubbiano  ,  per  cui  debbo  io  avere  ogni  più  gran- 
de stima  ,  per  avermi  quel  Pubblico  rispettabile  fin  da  più  anni,  con 
approvazione  del  general  Consiglio,  gentilmente  onorato  dell'  aggrega- 
zione alla  loro  Cittadinanza  .  H  primo  soggetto  ,  di  cui  mi  accade 
parlare, secondo  {*  ordine  che  vado  seguendo, è  Agostino  suddetto; ma 
questi  non  è  il  più  illustre  fra  gH  altri  dell'  istess'  Ordine  ,  che  al- 
trove saran  ricordati  .  Forse  avrà  avuto  un  sommo  merito  neH'  età 
sua  ,  ma  noi,  che  gli  siam.  succeduti  cinquecent'  anni  dopo,  non  sap- 
piamo altro  di  lui ,  se  non  che  fu  gettare  dj  Teologia  ,  e  dai  Padri 
dell'  Ordin  suo  fu  creduto  degno  di.  esser  trascelto  per  Èrocuratot 
Generale  nel  Capitolo  Generale, che  fu  celebrata  in  Ratisbona  in  Ba<< 
vìera  nel  i$oo.  ,  e  circa,  quel  torno  di  tempo-  fiorirono  nello  stesso 
Convento  ,  come  vedremo, altri  cinque  degnissimi  Religiosi  ,  che  si  dir 
strinsero,  e  per  cariche  rispettabiji  %  $  per  la.  Ipro  dottrina,. 


ANTONIO  DI  NICCOLI  DA  FESIMO 


F 


U  questi  un  benemerito  cittadina  »  che  visse  nel  secolo  XV.  Seb- 
bene non  abbia  egli  lasciate  grandi  opere , abbiamo  per  altro  una  di  lui 
Cronaca  ,  in  cui  è  andato  a  mano  a  mano  segnando  gli  avvenimeiv 
ti  dell'  età  sua  accaduti  in  questa  Città  di  Fermo  .  Cronaca  molte 
apprezzabile  per  riguardo  alla  storia  Permana  di  quel  secolo  ;  e  degna, 
ancora  d'  essere  aggiunta  alla  raccolta  che  ne  fece  il  celebre  Muratori 
nella  grand' opera  Scriptorum  Meàiì  Aevi;  ma  fin' ora  non  si  è  mai  pub- 
blicata colle  stampe  ;  e  soltanto  se  ne  han  delle  copie  MSS.  Da  una 
tal  cronaca  tolse  Francesco  Adami  tutto  il  materiale  pe'  suoi  Fregmen- 
ta  Firmamrum  »  Di  quest1  Antonia  nuli'  altro  sappiamo  se  non  che 
TV».  Vili,  q  $  f„ 


% 
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fii  Notajo  di  professione  ,  impiego  che  era  a  que*  tempi  in  molto 
maggior*  onore  che  oggi  non  è  ;  ma  che  meriterebbe  d"  essere  rimes- 
so nel  primiero  suo  lustro  . 

ADAMI  ANTONIO  D A  ROCCACONTRADA . 


A 


Nche  in  Roccacontrada   fiorì  la  famiglia   Adami,  da  cui    sortì 
quest'  Antonio,  del  quale  fa  menzione  il  Coronelli  nella  sua  Bibliote- 
ca universale  Tom.  L  pag.  1302.  Dice  di  costui  che  fu  autore  del  li- 
bro intitolato  //  Noviziato  del  Maestro  dì  casa  ,  impresso  in  Roma  nel 
1736.  in  8.  e  forse  per  1'  incontro  che  ebbe  fu  ivi  ristampato  nel  1670. 
In  questo  opuscolo  sì  dà  notizia  dì  tutto  ciò  che  è  necessario  per  e- 
sercitar  tale  uffizio  nella  corte  di  Roma,  con  una  istruzione  per  co- 
noscere le  qualità,  e  il  prezzo  delle  robbe,  regole  da  misurar  fabbri- 
che ,  pratiche  dì  agricoltura  ,  e  modi  di  fare  diverse  sorte  di  vini ,  e 
conservarli  :  la  quale  serve  anche  per  le  case  private .    Per  altro  av- 
verte il  medesima  Coronelli,  che  in  Roma  nel  1668.  fu  stampato  un9 
altro  libro  sullo  stesso  argomento  per  istruzione  de*  Maestri  di  Casa  j 
ma  è  ben  diverso  da  questo,  e  ne  fu  V  autore  Francesco  Liberati . 


ADRIANO  NEGUSANTI  DA  FANO , 


P 


Arlai  nel  Tom.  IV.  colla  dovuta  lode  d*  un*  Antonio  Negusanti 
Fanese  alla  pag.  57.  ora  accennerò  quest'  Adriano,  il  quale  vien  ri- 
cordato dal  sopra  citato  Coronelli  alla  pag.  1560.-  dove  dice  che  fa 
tin  Gentiluomo  Fanese,  celebre  Professore  di  Astrologia,  e  molto  di- 
lettante di  Chimica.  Abbandonò  egli  la  sua  Patria,  e  ritirossi  in  Pa- 
rigi, dove  ridotto  in  mendicità  finì  i  suoi  giorni  nel  cadere  del  pros- 
simo passato  secolo .  Non  è  egli  il  primo  che  fra  i  letterati  abbia 
incontrata  una  tale  disavventura . 


ÀCHII* 


DEI  PICENO.  exxv 

ACHILLE  VENERI  DA  ROCCACONTADA . 


F 


U1  persona  molto  stimata  nella  corte  dì  Roma  pel  suo  distinta 
inerito,  e.  spezialmente  per  la  dottrina.  Fu  Dottore  dell* una ,  e  dell* 
altra  legge,  e  Protonotario  Apostatico»  Ebbe  il  Canonicato  di  S.  Nic- 
«olò  in  Carcere ,  e  presso  ad  una  tale  Chiesa  si  fabbricò  un'  assai  co- 
moda abitazione,  sopra  alla  cui  porta  vedesi  per  anche  scolpito  il 
suo  nome  .  Esercitò  la  carica  di  Pro  Segretario,  ed  anche  di  Segreta- 
rio della  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  ,  a  cui  morendo 
Jateiò  un  pingue  legato.  Avvenne  la;  sua  morte  nel  1,605. 

ARCpANGIOLO  SANTUCCI  DA  ROCCACGNTRADA 
MIN.  CONVENTUALE  '. 


Jl  "U';  un,  uomo  illustre  per  la  sua  dottrina ,  che  lo  scorto  ad  esser 
Provinciale  in  Boemia  >?  e  ad  altre  qaalificazioni  dell*  ordin  suo  .  Fior- 
ii nel  secolo  XV. 


AGOSTINO  RUFFI  DI  ROCCACONTRA0A 
MIN,  CONVENTUALE . 


A 


Nche  questo^  soggetto  fece  onore  alla  Patria  ,  e  all^  Istituto,  de5 
PP.  Min.  Conventuali  che  professava  .  Fu.  un  insigne  teologo ,.  e  per 
tal  motivo,  essendo  molto  caro  al  Cardinale  Marco  Vegerio  della  Ro- 
vere Vescovo,  di  Sinigaglia,  se  lo, tenne  continuamente  a  mensa..  Scris- 
se un  libro,  di  sermoni  diversi,  che  si  conserva  nella,  librerìa  del  su© 
Convento  in  Roccacontrada  . 


ALES- 
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ANGELO  MASSINI  DA  S.  AGATA 
MIN.  CONVENTUALE. 


B.bonda  d'  illustri  soggetti  anche  la  Terra  di  S.  Agata, che  nella 
Diocesi  di  M.  Feltre  è'  la  più  cospicua,  essendo  capo  di  Marchesato, 
che  ha  subbordinati  quattordici  castelli  ;  e  fu  già  dominata  dai  Du- 
chi di  Urbino  ,  e  percip  ora  si  numera  in  quel  Ducato  .  Il  primo 
per  altro  a  presentarmisi  in  questa  raccòlta  è  quest'  Angelo  Massini, 
noto  per  fama  di  santità  •  Racconta  il  Coronelli  ,  che  ne  parla  nel 
Tom.  II.  pag.  115.  che,  essendo  in  vita,  a  lui  ricorrevano  le  genti  per 
raccomandarglisi  come  a  un  Santo ,  e  la  sua  morte  fu  onorata  dal  con- 
corso d'  infinito  popolo  , 

ALESSANDRO  ALRERTINI  DA  ROCCACONTRADA 

PF  MIN-  OSSERVANTI. 


N 


El  IV.  Volume  rammentammo  un'  altro  Alessandro  Albertini 
celebre  pel  suo  valore  nelle  armi  .  Questi  però  è  ben  diverso  dall' 
altro  ,  e  per  altra  strada  divenne  illustre  .  Fu  un'  uomo  di  molta 
dottrina  ,  e  di  rare  virtù  ,  e  per  molti  anni  ebbe  V  onore  di  esser 
Confessore  de'  Serenissimi  Duchi  di  A4antova  .  Diede  alla  luce  un* 
operetta  intitolata  :  Malleus  Demontfm  ?  stampata  Mediolani  apud  h<e« 
redes  Pacìfici  Pentii  Ann.  1624.  Arricchì  il  Convento  di  S.  Giambat- 
tista della  sua  patria  di  varj  Calici  d'  argento,  e  di  altri  saeri  arre- 
di .     Di  lui  parla  il  Wadingo  ,  e  il  Qi*QebilU  $iblioth.  Vmbr,  pag> 


AGO- 


DEL   PICENO  cxxvn 

AGOSTINO  DA  ROCCACONTRADA 
DE'  MIN.  OSSERVANTI. 

JJ  U   un  brava  Teologa  ,  Predicatore  ,  e   Definitore  Provinciale  . 
Lesse  più.  anni  filosofìa  »  e  teologia  in  Provincia ,  e  in  altri  studj  ge- 
nerali .    Mori  in  Patria  nel  163& 

ANTONIO  SENIORE  DA  ROCCACONTRADA 
DE'  MIN.  OSSERVANTI, 

A  Nsigne  teologo,  fu.  aneho  questi  ,  e  versato,  m  altre  ssiesze,  fu  ce- 
lebre  Predicatore  in  Padova  ,  in  Venezia  ,  ed  in  altre  rinnomaie  cit- 
tà .    Morì  parimente  in  patria,  nel  1641. 


ANTONIO  GIUNIORE  DA  ROCCACONTRADA 
DE'  MIN»  OSSERVANTI. 


H 


A  fiorito  nel  nostro  seeolo  %  e  morì  in  Fano  nel  1741.  Fu  Let- 
tore ,  Predicatore;  ,  e  Provinciale,  e  si  distinse  assaissimo  per  la  dot- 
trina %  e  per  le  morali  virtù  „  Nel.  suo  Convento;  di-  Fano  sarà  sem- 
pre gloriosa,  la  sua  memoria  per  essere  egli  stato  T  autore ,  e  princi- 
pal  promotore  dell'  edifizio  ,  e  della  ricostruzione  della.  Chiesa  di 
S.  Maria  Nuova ,, 

ANNIBALE  IMPERATORI  DI  ROCCACONTRADA. 

XJL  Nche  nella  Musica  conta;  distinti  soggetti  la  Terra,  di  Roecacon- 
trada  .  In  quest5j  ordine  di  Alfabeto  ci  accade  ricordare,  questo  An- 
nibale Imperatori ',,  che  fu  un  bravissimo  Basso,  morto,  in  questo  stesr 
so  secolo  al  servizio»  della  Rea!  Corte  di  Portogallo  » 

S.  ADA- 
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S.  ADAMO  ABATE  DA  FERMO 


I 


N  una  somma  oscurità  sono  involte  le  memorie  di  questo  Sant@„ 
Il  eh,  Sis-  Canonico  Catalani  nell'  aureo  suo  Cementarlo  De  Ecclesia 
Firmano,  Diatribe  V.  pag.  43.  è  di  parere  che  fosse  un'  Abate  del  Mo- 
nastero di  S.  Savino  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  >  che   fu   celebre   in 
questa  citta  di  Fermo.  Che  anzi  trovando  due  atti  pubblici,  uno  cioè 
del  1199-  nel  quale  un'  Adamo  Abate  di  esso  Monistero  diede  ai  Con- 
soli, ed  ai  Rettori  della  citta  di   Fermo   frata  ,   rotas ,   fo>   aquarum 
cursus  , che  possedevano  i  Monaci  di  la  da  Tenna,  e  1', altro    1209.  nel 
quale  un'  Adamo  parimente  Abate  riportò  un  privilegio  dal  Vescovo  di 
Fermo  che  allora  era  Adonulfo;  il  qual  privilegio  viene  riferito  dall'  U- 
ghelli  crede  che  sia  questi  .  Nella  soppressione  del  Monistero ,   ovvero 
anche  dopo,  il  corpo  di  questo  S.-  Abate  fu  trasportato  alla  chiesa  Cat- 
tedrale ,  dove  tuttora  si  venera  rivestito  de'  sacri  abiti  sacerdotali  .  Pri- 
ma che  si  demolisse  il  vecchio  Tempio  riposavano  esse  Reliquie  nel  pro- 
prio altare  del  Santo,  che  si  ergeva  nel  Sotterraneo  di  quel  Tempio.  Sta- 
bilito che  sarà  quello  del  nuovo,  che  già  da  molti  mesi  si  uffizia  mer- 
cè la  grande  sollecitudine  e  profusione  di  larghe   somme  del   degnis- 
simo Arcivescovo  Monsig.  Andrea  de' Conti   Minucci,   e   che   per   I* 
eleganza  ,  e  magnificenza  sarà  un'  eterno  monumento  del  di   lui  glo- 
rioso Arcivescovato,  si  ricollocherà  ,  come  credo,  similmente  nel  pro- 
prio suo  altare  parimente  del  sotterraneo  .    Vi  è  fama    costante   dei 
miracoli  da  Dio  operati  per  di  lui    intercessione  ,   pe'    quali    risquote 
divozione  anche  da  popoli  stranieri .  Ad  onore  dì  questo  Santo  v'  era 
anche  qui  in  Fermo  la    Chiesa,   in   quella  parte  dove   oggi  è  1'  orto 
dei  nobili  Signori  Ricci  presso    la   chiesa   di   S.    Spirito  de'  PP.   dell' 
Oratorio  di  S.  Filippo.  Per  altro,  caduta  per  la  sua  antichità,  il  Ca- 
pitolo Metropolitano  ,  cui  apparteneva,  non  si   diede   cura  di  riedifi- 
carla, concesse  gli  avanzi  ai  detti  Padri  dell'  Oratorio,  e  il  sito   al- 
la famiglia  Ricci  .  Il  giorno  sedici  di  Maggio  se  ne  fa    la  festa  ;  e   Y 
uffizio,  che  prima  si  celebrava  dalla  sola  chiesa  Metroplitana,  per  de- 
creto della  Sacra  Congregazioue   dei  Riti  ad  istanza    del    comendato 

Monsig.  Arcivescovo  fu  esteso  a  tutto  il  Clero  secolare   della    città  e 
e  della   Diocesi  , 

BEA- 


del  piceno.  e*xJX 

BEATO    ADAMO     DA     FERMO 
DELL'  ORBINE  DE5  MIN.  Di  S.  FRANCESCO. 


A 


Nchc  un'  altro  Adamo  di  Fermo  è  stato  celebre  per  santità,  ed 
ha  fiorito  nella  religione  Francescana  .  Fu  molto  riputato  per  la 
predicazione  della  divina  parola  che  esercitava  ,  e  per  la  fama  dei 
suoi  prodigj  ;  e  fu  quasi  coetaneo  di  S.  Adamo  Abate  ,  se  è  vero 
che  quegli  fosse  il  ricordato  nei  sopra  citati  documenti  .  Ne  parla 
il  Ferrari  nel  Catalogo  de'  Santi  d'  Italia  ,  1'  Annalista  Wadingo 
all'  anno  1234.  num.  XI.  ,  e  il  comendato  Catalani  nel  cit.  luogo 
pag.  44. ,  il  quale  aggiunge  esservi  chi  asserisce  che  il  corpo  di  esso 
Beato  si  venera  in  Bari  della  Puglia  ;  il  che  se  fosse  vero  converrei 
be  dire  ,  che  due  fossero  questi  nella  Religione  Francescana  ambedue 
celebri  per  santità  ,  e  d'  un  nome  comune  ;  siccome  è  certo  che  il 
corpo  del  B.  Adamo  Fermano  si  venera  qui  in  Fermo  neh"  altare 
madore  della  Chiesa  de'  PP.  MM  Conventuali ,  conservandosi  tute 
to  intero  ,  in  ossa  ,  e  carne  diseccata ,  ed  annerita ,  vestito  coli'  abi- 
to del  suo  istituto  ,  sebbene,  come  io  credo,  rinnovategli  forse  nel 
prossimo  passato  secolo  .  Si  vuole,  che  questo  Beato  appartenga  al- 
la nobile  Famiglia  Adami  di  questa  Città  ,  di  cui  ne  parlammo  al- 
trove con  lode  in  quest'Opera  .  In  fatti  la  famiglia  de'  Signori  Con- 
ti Azzolini  di  Brunfort  ,  che  ereditò  ciò  che  era  del  ramo  di  Anni- 
bale Adami,  ritiene  una  chiave  di  esso  sacro  corpo,  ed  un'  altra  ri- 
mane presso  i  PP.  deli'  Ordine,  e  si  espone  alla  pubblica  venerazio- 
ne tutti  i  Venerdì  del  Mese  di  Marzo  .  Di  questo  Beato  si  narrano 
in  prova  dslla  di  lui  santità  i  dae  seguenti  successi  .  Primo  che  , 
predicando  egli  una  volta  ,  e  dandogli  molto  fastidio  le  Rondini  col 
loro  garrire,  comandò  ad  esse  che  subito  partissero  da  quel  luogo,  e 
tosto  obbedirono  .  Secondariamente,  viaggiando  egli, si  smarrì  la  stra- 
da ,  né  sapendo  a  qual  parte  rivolgersi ,  un  Lupo  lo  prese  gentilmen- 
te per  1*  abito  ,  e  lo  rimise  in  istrada  .  Ne  parlano  anche  le  Cro- 
nache Francescane  part.  ft.  lib.  5.  cap.  6.  pag.  270. 

Tom.  Vili.  r  S. 


cm  pOMINI  ILLUSTRI 


ALESSANDRO    VESCOVO, 
E    MARTIRE    DI    FERMO. 


D 


I  questo  Santo  Vescovo  e  Martire  della  Chiesa  Fermana  si  g 
detto  quel  che  se  n'  è  potuto  nel  Tom.  III.  di  quest'  Opera  alja  pae*. 
x^viil.  delia  Dissertazione  preliminare. 


ANGELO  AMATI  D*  ASCOLI . 


Fu 


un  bravo  Dottore  di  Giurisprudenza ,  e  di  esso  fa  menzione  P 
Allacci  nelle  Api  Urbane .  Abbiam  di  lui  qualche  cosa  alle  stampe  , 
che  ce  lo  fanno  conoscere  anche  per  un  Poeta  .  Egli  è  questo  un 
poemetto  in  ottava  rima  stampato  in  Roma  nel  1628.  per  Giacomo 
Mascardi  .  Prima  per  altro  cioè  nel  1624.  aveva  pubblicate  altre  tren*» 
basette  ottave  intitolate  ;  //  caso  $  Aristo  Pastor  d-  Arcàdia  . 


ANDREA    DA     FANO 
DELL»    ORDINE    DE'    PREDICATORI, 


E 


comendabile  per  la  santità  de*  costumi  ,  e  per  la  molta  "sua 
dottrina  .  Conosciutone  il  merito  dal  S.  Pontefice  Pio  V.,  pensò  di 
collocarlo  sul  candelabro  della  Chiesa  a  benefìzio  dei  popoli  .  Ebfye 
una  singolare  divozione  alle  Sante  Anime  del  Purgatorio  ,  e  con 
questa  si  era  reso  ai  Demonj  terribile  ,  che  ,  quand'  era  egli  Priore 
nel  Convento  di  Pesaro ,  malmenavano  ,  ed  infestavano  i  Religiosi .  Si 
racconta  di  lui ,  che  chiamato  dal  Duca  di  Urbino  per  alcuni  affari 
gli  fece  dare  dalle  poste  un  cavallo  ;  ma  postosi  in  strada  fu  dal  De- 
monio costretto  a  tornare  indietro  .  Il  giorno  appresso  rimesso  in 
viaggio  dopo  detto  il  notturno  de'  Morti  non  trovò  più  alcuna  resi- 
stenza ,  \\  comendato  Sommo  Pontefice  chiamollo  in  Roma  per  de- 
sti- 
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stinarlo  Vescovo  ,  ma  giunto  appena  cadde  malato  in  S.  Sabina  ,    ed 
ivi  santamente  finì  di  vivere  nel  1570. 

ANDREA   O   ANDREOZIO   DI   CAMERINO 
DELL'  ORDINE  DE'  PREDICATORI. 


F 


lori  questo  soggetta  nella  religione  Domenicana  sul  principio  del 
Secolo  XIV.  vivendo  già  egli  nel  1312,.  Fu  bravo  filosofo  di  que' 
tempi  ,  e  scrisse  sulla  Fìsica  d'  Aristotile  ,  e  ridusse  in  forma  sillo- 
gistica tutto  il  testo  di  essa  ,  Ne  parla  il  Jacobilli  de  Scriptorik 
lJrov.  Umbrie  ;  e  il  Coronelli  nella  cit.  Bibliotec.  Tom.  III.  pag.  637. 


ALFONSO  ALOISJ  DI  MONTELPARE, 


D 


Alla  Terra  di  M.  Elpare  ,  che  è  una  delle  non  ispreggevoli  del 
Presidato,  uscì  questo  soggetto,  il  quale  si  meritò  d5  esser  promosso 
nel  1686.  da  Innocenzo  XI.  al  Vescovato  della  Chiesa  di  Scquillace  , 
Città  del  Regno  di  Napoli  .  Si  raccoglie  questo  tempo  preciso  del- 
la sua  promozione  da  una  di  lui  Bolla  per  la  collazione  di  un  Bene- 
fizio fatta  a  Lodovico  Squarcia  suo  concittadino  ,  che  si  conserva 
originale  presso  il  nipote  .  Mem.  Ist.  di  Al  Elpare  dal  P.  Luigi  Pa- 
stori , 


ANGELO  I.  DA  CAMERINO. 


V 


Iveva  nel  1296.  e  fu  eccellente  dottore  di  filosofia,  e  di  me- 
dicina, di  cui  fu  uno  de*  primarj  Lettori  eletto  da  Bonifazio  Vili. 
Sommo  Pontefice .  Compilò  un  trattato  De  regimine  reservato  ;  e  ne 
parla  il  Jacobilli  De  Script.  Prov.  Umbr.  e  lo  stesso  Coronelli  pag. 
808. 


Tom.  Vili  x  2  AN 
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ANGELO  IL  DA  CAMERINO . 


jL^£ 


O  stesso  Jacobilli  nell*  istess*  opera  de  Scrìf..  Prov.  Vmbr.  fa  o- 
norata  menzione  anche  di  quest'altra  soggetto  di  Camerino,  che  si 
distinse  nella  Giurisprudenza,  su  cui  pubblicò  un  trattato  de  Praescri- 
ptionibus ,,  come  riferisce  il  Soccino  ne/  suoi  consigli  ^  Vedi  anche  U 
Coronelli  Tom.  eh.  pag.  8 io. 


ANTONIO  DA  Al  FELTRO . 


F 


U*  un  figliuolo  naturale  del  Duca  d'Urbino,  e  fu  un  valorosisv 
simo  militare  .  Diede  riprove  del  grande  suo  valore  presso  il  fiume 
Taro  coi  Signori  della  Tremoglia,  Conte  di  Fois,  Marchese  di  Man- 
tova ,  Alfonso  d*  Este,  Cajazzo ,  e  Annibale  Bentivoglio .  Ne  parla 
©norevolmente  il  Guicciardini;  e,  il;  Coronelli  nel.  Tom.  cit.pag.  1363. 

ANTONIO  ANTONIANO  DA  URBINO , 


Uesti  fu  un  celebre  Pittore,  degno  scolare  di  Federico  Barocci. 
Avendo  il  di  lui  celebre  maestro  nel  1596.  terminata  la  gran  tavola 
di  Cristo  in  Croce,  che  presentemente  si  osserva  qual  maraviglia  dell' 
arte  dai  Professori  di  Pittura  nella  Cattedrale  di  Genova,  e  dovendo- 
la mandare  al  Doge  di  quel  tempo ,  che  era  il  Serenissimo  Matteo 
Senarega,  per  timore  che  non  patisse  per  istrada,  volle  che  andasse  ad 
accompagnarla  questo  di  lui  prediletto  scolare  .  Eseguì  puntualmente 
i  cenni  del  suo  maestro  V  Antoni  ano ,  e  condottala  ,  e  consegnata  si 
volle  trattener  tanto  in  quella  citta,  che  venisse  collocata  al  suo  fu- 
sto .  Gli  rincresceva  per  altro  di  rimanersi  frattanto  ozioso .  Che  pe- 
re si  mise  a  dipingere  le  due  tavole ,  che  si  trovane  nella  Chiesa  di  S. 
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Tommaso ;  ed  è  quella  dell'Altare  maggiore,  in  cui  rappresentò  il 
suddetto  Santo  Apostolo  quando  poneva  il  dito  nel  costato  di  Cristo,  e 
un'altra  ?  che.  si  vede  nel  primo  altare  nella  parte  destra ,  entrando  nella 
chiesa,  dove  espressa  la  Vergine  Santissima  in.  mezzo  di  S.  Giovanni 
Battista^  e  di  S.  Niccola  di  Tolentino  .  Queste  opere  sono  apprezza- 
te, e  perchè  sono  opere  di  un  tanto  discepolo,  di  Federico  Barocci  , 
e  perchè  dopo,  tanti  anni  si  sono  molto  bene  conservate  siffatte  pittu- 
re con,  somma  gloria  dell*  autore  ,  Parlasi  di  questi  nell'  Abbecedario 
Pittorico  alla  pag.  65.  ma  non,  se  ne  accenna  che  il  nome  .  Anche  il 
Coronelli.  il  ricorda ,  da  cui  ne  ho  tratte  queste  notizie  . 


ANTONIO;  VIVIANI  D'  ANCON4, 


U- 


N'  altro  illustre  Pittore  ,  e  degno-  scolare  parimente  di  Federi» 
co  Barocci  fu.  quest5  Antonio,  Vivianl  d'  Ancona,  ,  detto  il  Sordo  . 
Più.  sopra  facemmo  menzione  di.  Antonio  Lillio ,  parimente  Anconita- 
no,- ,  e  scolare,  dello  stesso..  Barocci ,.  di  cui-  ne  trovai  le  memorie  nell5 
Abbecedario  Pittorico  .  Or-  questo,  Viviànl-  fu  suo.  coetaneo  ,  ed,  ebbe 
con  lui  comune  il  Maestro  .  Ne  tace  1'  Abbecedario  Pittorico  ,  ma 
ne  parla;  bene,  il  Coronelli ,  da.  cui  ne  ho  tratte  le  seguenti  notizie 
Tom,  III.  pag.  1373.  Visse  egli  a  tempi,  di  Paolo  V.,  e  andò  in  Ro- 
ma nel.  Pontificato  di  Sisto-.  K  Trasportato  questi  pe'  suoi  nazionali 
V  applicò,  con  altri  degni  soggetti ,  e  insieme,  col  Concittadino  Andrea, 
Lillio  a  dipingere  la  libreria  Vaticana  ,  la.  Scala.  Santa  di  S,  Giovan- 
ni ,  e,  il  Palazzo,  Pontificio .,,  ma.  oltre,  aver  dipinto,  negl'  indicati  luo- 
ghi per  ordine  di  Sisto  V.  dipinse  anche  altrove  .  Nella.  Madonna 
de'  Monti,  a  maa  diritta  nella,  secondi.  Cappella  ha  formata  ,  e  colo- 
rita una.  Pietà  a  olio  sull5,  altare  copiata  da.  quella  di  Lorenzino  di 
Bologna .  ,  che  è  nella.  Sagrestia  di.  S.  Pietro  al.  Vaticano  .  Dentro 
la  Chiesa  di  S.  Rocco  a  Ripetta. ,  vicino,  all'  antico  Mausoleo  d'Au- 
gusto ,  nella  Cappella,  del  Crocifisso,  suoi:  sono  nei.  lati  la.  B.  Vergi- 
ne ,  e  S..  Giovanni  Evangelista  ,.  e  al  di  sopra,  il  Padre  Eterno  cogli 
Angioli  dipinto  a  fkesc©  »  In  San  Girolamo  parimente  a  Ripetta  del- 
la 
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la  Nazione  delti  Schiavoni  nella  faccia  della  Chiesa  ,    quella  storia  è 
fatta  da  lui,  e  da  Andrea  d'  Ancona  suo  Concittadino  e  compagno  . 
2^el  Pontificato  di  Clemente  Vili,  pel  Cardinal  Cesare  Baronio  lavo- 
rò col  suo  pennello  nella  cappella  in  S.  Gregorio  ,   dove    sta   la  sta- 
tua del  Santo  nel  triclinio  ,  e  v'  è  la  tavola  di  marmo  ,  nella  quale 
egli  dava  a  mangiare  a  poveri  .     E  questo  luogo  con  varie  compar- 
titure ,  e  diversi  fatti  del  Santo  Pontefice  è  dipinto  parimente  a  fre- 
sco .     Neil'  entrare  a  S.  Maria  in  Trastevere  alla  man  destra  la  Ma- 
donna   col   S.  Giovanni  a   fresco  ,   da'  lati   del  Crocifisso  di  legno  . 
Nella   facciata    di   S\  Bartolommeo   de'   Bergamaschi  alla    Guglia   di 
S.    Mauro  ,    evvi  di  suo  a  fresco  dipinta  un'  arma  di  Paolo  V.    con 
diverse  figure  grandi  ,  maggiori  dell'  ordinario  ,  e  con  puttini,  ©pera 
assai  vaga  ,  e  ben  condotta  .     In  S.  Giuseppe  de'  Falegnami  a  Cam- 
po Vaccino  nel  primo  altare  alla  man  dritta  la  Madonna,  e  il  S. Car- 
io a  olio  .     Nel  palagio  Vaticano  nella  sala  dopo  la  Clementina  fece 
alcune  istorie  ne*  fregi  .     Di  lui  non  vi  sono  altre  opere  particolari, 
poiché  andava  a  dipingere  a  giornata  ora  per  uno,  ora  per  un'altro. 
Sì  affaticava  moltissimo  per  imitare    la  maniera  di  Federico  Barocci 
suo  maestro  ,  e  si  fece  una  assai  vaga  maniera  ,  e  s'   ingegnava   nel 
miglior  modo  che  poteva  .     L'  essere  poi  divenuto  sordo  fu  1'  ultimo 
tracollo  per  lui  •    Finì  i  suoi  giorni  sotto  Paole  V.  con  molto  scar- 
se commodità . 

ANTONIO    D'    ANCONA, 

V^/  Uesto  fu  un  soggetta  che  visse  nel  passato  secol©  ,  e  chiamavasi 
Antonio  Anconitano  ,  lasciò  varie  produzioni  ,  e  sono  De  Arte  Epi- 
grammatica; libro,  stampato  nel  1660.  molti  Epigrammi  divisi  in  va- 
r]  libri  ;  uno  di  cose  sacre  ;  due  di  morali  ;.  tre  di  cose  eroiche  ;  e 
quattro  di  dilettevoli,  stampati  nel  1674.  Il  che  mostra  la  di  lui  na- 
turale, proelavità  alla  latina  poesia. 

ALES- 
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ALESSANDRO  PELLEGRINI  DI  MATERICA, 


A 


Lia  .città  di  Matetica,  appartiene  questo  soggetto ,  Dopo  aver  fat- 
to il  corso  dei  primi  studj  ,  e  della  Filosofia  nel  Seminario  Romano 
fu  ricevuto  nella  Compagnia  di  Gesù  in  Roma  nel  1621.  in  età  di 
vent'  un'  anno,  e  fece  la  solenne  professione  dei  quattro  voti  .  Fu 
maestro  di  belle  lettere  ,  e  fu  Rettore  in  varj  collegj ,  cioè  di  Fermo, 
di  Rgcanati ,  di  Perugia ,  e  di  Loreto  ,  dove  ebbe  la  sorte  di  riceve» 
re  il  Serenissimo  Cassimiro  Fratello  allora  del  Re  di'  Polonia ,  che  fu 
poi  successore  nel  regno  ,  ed  accompagnollo  in  Roma  dove  era  diret- 
to a  fare  il  Noviziato  nella  Compagnia  ,  e  per  qualche  tempo  fu  suo 
Confessore  e  spiritual  direttore  .  Morì  in  Roma  nella  Casa  Professa 
ai  38.  d'Agosto  del  1643.,  e  lasciò  stampate  le  seguenti  opere.     , 

I.  Evangelium  secundum  Matthaepm  Paradosiis  illustratimi  Tom.  I, 
~R.om0  typis  Francisei  Corbe lletti  1638.  infoi. 

II.  In  idefn  Evangelium  Tom.  II.  Laureti  per  Augustìnum  Quiseuin 
1645..  in  fol. 

III.  Oratio  de  Passione  Domini  „  Fu  recitata  nel  Venerdì  Santo 
avanti  al  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili  ,  che  fu  stampata  in  Ro- 
ma insieme  con  altre  di  altri  soggetti  ?ulIo  stesso  argomento  ,  Vedi 
Wikliot'k.  $mptor«  Societ,  Jesu  fag.  23. 


ALOISIO  PUICEBENJ  DI  FERMO 


I 


L  cognome  di  costui  corrispose  ancora  ai  fatti  ,  siccome  fu  perso*- 
na  molto  affabile  >  e  di  dolci  maniera  .  S*  invaghì  assai  giovane  di 
entrare  nella  Compagnia  di  Gesù  ;  ma  per  varie  cause  non  potè  ef- 
fettuare il  vivo  suo  desiderio  per  varj  anni  .  Finalmente  nel  161 3. 
di  sua  età  18.  rimase  del  tutto  appagato  .  Insegnò  per  sei  anni  le 
umane  lettere  ;  ma  gran  parte  della  sua  vita  la  passò  nella  Casa  Pro? 

fessa 
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fessa  in  varj  impieghi  ,  e  talora   ci  custode  celi'  Archivio  generale 
Tradusse  dal  Latino  in  Italiano  i  seguenti  libri 

Le  lettere  Chinesi,  e  A  Etiopiche  degli  tanni  162,2. ,  e  1633.  stam- 
pate in  Roma  presso  il  Corbelleri  in  8 

//  compendio  delle  meditazioni  del  P.  Lodovico  da  Ponte  dal  lati- 
na del  P.  Pietre  Ximenez  .  Impresse  in  Roma  presso  Giacomo  Fa- 
ciotto  nel  1638.  in  8. 


ANNIBALE  ADAMI  DA  FERMO  . 


S 


E  ne  parlò  già  con  lode  nel  Voi.  V,  ma  qui  mi  resta  d*  aggiun- 
gere, che  fu  maestro  di  belle  lettere,  e  di  rettorica  nel  Seminario  Ro- 
mano, che  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1641,,  e  che  vi  fece 
la  professione  dei  quattro  solenni  voti  :  Finalmente  che  oltre  le  già 
rammentate  di  lui  produzioni  ve  ne  sono  anche  delle  altre,  che  qui 
s"  accennano  . 

I.  Elogium  de  corona  aurea    Crucifixo  Lucensi  imposìta .    Lucse 
1658.  in  fol. 

II.  Oratio  in  funere  illustrìssimi  Presul'tsjulii  de  Cddis  habita  Pe- 
rusae  1Ó63.  fol. 

III.  Orntio  habita  in  funere  Serenissimi  Principìs  Francisci  Bor- 
honiì  Dueis  de  Beattfort  ,  quando  per  comando  di  Clemente  IX.  gli 
furono  fatte  le  solenni  esequie  in  presenza  del  Sacro  Collegio  dei 
Cardinali  . 

Tutto  ciò  si  ricava  dalla  Biblictheea  Seriptorum  Su.  Jesu  pagi- 
6s.  dove  però  non  si  enuncia  qualche  ajtr'  opera  da  noi  indicata  tid. 
cit.  Tom.  V.  pag.  GX. 


AN- 
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ANTONIO  BENEDETTI  DA  FERMO  . 


E 


Ncomiare  gli  uomini  di  raro  merito  fu  avveduto  consiglio   delle 
nazioni  più  dotte.  Egli  è  questo  un'efficacissimo  stimolo, che  svilup- 
pa la  forza  del  genio  ;   dà   impulso   all'  ingegno,  1'  innalza  sovra  se 
stesso  ,  e  fa  che  oltrapassi  i  limiti  della  mediocrità  .  La  Grecia  non 
solo  lodava  ,  ma  era  piena  d'  entusiasmo   pe'  virtuosi  suoi  cittadini: 
I  Legislatori  ;  i  Difensori  ;  i  Filosofi  ;  i  Poeti  si  riguardavano  come 
soggetti  superiori  alla  umana  specie  ;   se  ne  contendeva  per^onore  la 
patria;  e  per  fino  s'  idolatravano  .   L'  esempio   dei  Greci   seguito   fu 
dai  Romani .  Questi  cingevan  ad  alcuni  d'  alloro  le  tempia  :  ad  altri 
ergevan  le  statue,  ed   onorate   memorie:   chi   destina van  alle   dignità 
più  cospicue,  ed  alle  massime  onorificenze.  Roma  per  questo,    e   la 
Grecia  abbondarono  mai  sempre   d'   ingegni   felici,  che  non  vennero 
meno   né  per   crescer  di  anni,  né  per  variare  di  clima.   Ne  che  ciò 
fosse  io  reputo  maraviglia  .  Trasportato  lo  spirito  per  naturale  incli- 
nazione alla  gloria,  impiega  ogni  mezzo  per  conseguirla,  e  tanto  mag- 
giormente vi  si  impegna , quanta  maggiore  se  ne  ripremette.  Dietro  a 
prove  così  luminose  sarà  ben  giusto,  che  rendiamo  anche  noi  tributi 
di  lode  ai  genj  bennati ,  che  si  distinsero  sopra  degli  altri ,  per  risvegliare 
una  degna  emulazione .  E  senza  prendere  di  mira  stranieri  esempi,  e  lon- 
tani, restringiamoci  nei  cittadini  ;  limitiamoci  nei  dimestici  ;  rivolgiamoci 
a  quelli  dei  quali  fummo  noi  spettatori .  Che  se  le  presenti ,  e  le  proprie 
cose  interessan  sovente  più  delle  rimote,  e  delle  altrui,  più  giovevoli 
ci  saran  questi  encomi  .  ANTONIO  BENEDETTI  è  uno  di  questi 
genj  della  natura  ;  La  sua  dottrina  chiamò  a  se  la  nostra  ammirazio* 
ne  e  la  stima  fino  che  visse  .  Rapito  egli  a  noi  dalla  morte ,  è  degno 
che  se  ne  raccolgano  le  memorie,   e  all'  immortalità   si   consegnino  , 
acciò  restino  perpetuate  colle  degne   sue  opere ,  e  trovi  tra    cittadini 
imitatori  della  sua  virtù  singolare  .   Questo  tributo  lo  esige  principal- 
mente la  giustizia  :  ma  nel  tempa  istesso  all'  amicizia   il    consacro  . 
Rammento  ancor  con  piacere  il  dolce  conversare  ,  che  feci  sovente 
Tom.  Vili.  s  con 
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con  esso  lui ,  la  sincerità  del  suo  cuore ,  l' indole  amabile ,  la  giovia* 
lità,  1'  amorevolezza,  con  cui  si  prestava  ad  ogni  discorso,  ad  ogni 
scioglimento  di  qualsivoglia  difficoltà  in  cose  erudite  ;  e  il  dolore  con 
cui  ne  intesi  improvvisamente  la  perdita  .  Né  cada  perciò  in  sospet- 
to ad  alcuno  dover  io  esaggerarne  le  lodi,  o  rimarcarne  gli  aneddo- 
ti per  esporli  con  una  adulazione  emetica  .  Antonio  Benedetti  è  sì  fe- 
lice posseditore  della  vera  stima,  e  dell'  ammirazione  dei  dotti,  che 
non  abbisogna  di  mendicati  encomj  per  esser  qui  celebrato.  Ed  io  a- 
vendo  essi  a  giudici,  non  potrei,  né  meno  se  lo  volessi,  trascendere 
i  limiti  di  una  storica  verità  . 

La  Famiglia  Benedetti  di  Fermo  non  è  nuova  ,  ma  di   un*  anti- 
chissima civiltà  .  E  se  qui  non  gode  i   primi   gradi  di   onore  si   può 
attribuire  a  non  curanza  ,  o  a  moderazione  de'  suoi  individui  ;  sicco- 
me si  è  riputata  mai  sempre  cotanto  onesta ,  e  civile ,  che  nelP  ordi- 
ne stesso  delle  altre  famiglie  Patrizie  si  è  riguardata  qui  in   Fermo , 
dove  Famiglie  nobili  non  isdegnarono  d'  imparentarci,  allogandoci  le 
loro  figliuole  .  Possiede  per  altro  i  primi  gradi  della  Città  di  M.  Al- 
to, che  è  la  capitale  del  Presidato  ,  e  per  tale  ragione  può  anche  M. 
Alto  venire  a  parte  delle  glorie  di  questo  suo  figlio  .  Da  questa  nacque 
Antonio  nell'  anno  17 15.  Suo  padre   fu  Benedetto,  e  sua  madre   An- 
gela Porti  già  Patrizia  Fermana  (f.)  .  Ebbe  cinque  fratelli,  e   due   so- 
relle; onde  non  sembrava  possibile  che  la  sua  stirpe   si   fosse   dovuta 
estinguere  ,  almen  così  presto.  Ma  la  cosa  è  accaduta   diversamente. 
Le  due  Sorelle  con  un  Fratello  morirono  nell'  infanzia  .     Uno   vestì 
V  abito  de'  Signori  della  Missione ,  dove  morì  Novizzo .  Un'  altro  eb- 
be vocazione  allo  stato  sacerdotale  .  Gianfrancesco ,  che  si  accasò  con 
una    Gentildonna    Fermana   Sig.    Francesca   Lelj   (**■)    non  ebbe   al- 
cun figlio  ,  e  morì  nella  fresca  età  di  anni  45.  Finalmente   il  Signor 
Giuseppe  Maria,  che  è  il  solo  che  vive,  e  a  cui  professo  i   più   sin- 
ceri sentimenti  di  amicizia ,  e  di  stima ,  condusse  in  moglie  altra  gen- 
tilissima, e  degna  Dama  Signora  Catarina  Orlandi  (***)  con  cui  nem- 
meno ha  mai  avuta  successione  . 

E' 

(*)  Vedi  nel  Tom.  V.  V  Elogio  di  An-  (***)  Varj  illufrn  (oggetti  fortirono  dalla 

tonìo  Porti  ,  dove  fi  può  rilevare    la   cofpi-  nobile  Famiglia  Orlandi  diramata  in  più  ca- 

cua  nobiltà  di  quefta  Famiglia.  fé  tanto  in  Fermo  ,   che    per  altre   cofpicue 

(**)  Anche  di  quefta  nobile  Famiglia  Le-  città  dell'  Italia  .    A    fuo   tempo  tratteremo 

1J  fi  e  parlato  nel  Tom.  VI.  degl*  illuftrì  foggettì  di  tal  famiglia. 
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F/  inutile  eh'  io  mi  trattenga  a  considerare  l'infanzia,  e  la  pue- 
rizia di  Antonio  .     Si  sa  ohe  un  chiaro  giorno  non   è  preceduto  par 
ordinario  da  fosca  aurora  ,  Dirò  soltanto,  che  se  talora  col  crescere 
degli  anni  si  vanno  ad  estinguere  le  scintille ,  che  apparirono  ne' pri- 
mi  albori  ,   perchè    non    curate  ,  m  Antonio  Benedetti  non  fu  così  . 
Sortì  egli  per  sua  ventura  un  genitore  non  indolente  ,    né  amico    de' 
commodi,  delle  ricchezze,  del   proprio    essere,   più'  che  dell1  avanza- 
mento, e  d^lia  buona  educazione  de'  suoi  figliuoli,  ma  uno  che,    te- 
mendo Iddìo.,  ed  amando  la  prole   con    vero  paterno  amore,   non  la 
dimette,  in  balìa  di  certi  pedanti  giovani,   che   abbisognando  più   de* 
ma'/'  augurati  fanciulli  della  correzione,^  delia  sferza,  li  allevano  sen- 
za  affezione  allo  studio,  senza  riverenze  a  maggiori,  senza  subordina- 
zione, ed  anche  senta  pietà.  Da  se  corrispose    all'  obbligo  della  legge 
divina  ,  e  naturale  di  ben*  educare  la  prole  .     Vide    egli   nell'  indole 
vivace  del  suo  figliuolo,  nell'  acuto  ingegno,  nell'amore  allo  studio, 
nella  compostezza  della  persona  un  non  so  che  di  straordinario,  e  di 
ammirabile.  Conobbe  che  con   diligente  coltura  se   ne   poteva    spera- 
re gran  frutto,  e  appena  il    vide,   e   '1  conobbe  che  gli  divenne  uno 
de'  principali  oggetti  delle  sue  sollecitudini,  delle  sue   tenerezze,  del- 
le dolci  speranze  . 

Era  allora  nel  suo  fiorire  la  celebre  compagnia  di  Gesù ,  e  i  de- 
gni di  lei  individui,  con  sommo  profitto  delia  studiosa  gioventù , oc* 
cupavano  le  cattedre  di  questa  università  Fermare- .    A  chi  poteva  me- 
glio rivolgersi  Benedetto  fuori  che  a  questi  per  esser   sicuro    del  pro- 
ietto del  ben'  augurato  suo  figlio  ?   Fd  essi  ,  che  trovano  \\  grandissi- 
mo loro  diletto  in  occuparsi  neila  culture  di  eerte  straordinarie  pian- 
te ,  le  quali  non  abborrono  i  sudori  ,    e   le  fatiche  ,   ma  largo  frutto 
ne  ripromettono  a  matura  stagione  ;  che  potevano   di   più  grande  de- 
siderare, che  ricevere  questo  fanciullo  sotto  la   loro  direzione?  A  lo- 
ro adunque  il  diede  Benedetto  ad  istruire  nei  primi  rudimenti  della  lin- 
gua Latina  ,  ma  nel  tempo  istesso  nei  rudimenti  molto  più  essenzia- 
li della  pietà,  e  del  santo  timore  di  Dio,  che  era   il  principale  oggetto  di 
quei  diligenti,  e  dotti  maestri  nati  fatti  per  la  buona  educazione,  perchè, 
meditando  nella  legge  di  Dio  più  che  nelle  glorie  mondane,  sapevano, 

che  senza  il  divino,  timore  non  v'ha  sapienza  in  ornamento  dell'uomo, 
Tem.  FUI.  s  a.  Non 
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Non  era  egli  da'  suoi  precettori  già  riguardato  come  un  giova- 
netto ordinario:   Erasi  manifestato  il  di  lui  estro  poetico,  1*  ingegno 
straordinario  ,  e  la  facilità  di  apprendere  .     Che  però  con  tanto  mag- 
giore impegno  si  occupavano  intorno  a  lui  «  e  in    breve    potè  egli  a- 
vanzare  nel  profitto  i  suoi  condiscepoli ,  ed  essere  a  tutti  indicato  per 
un  esempio  di  diligenza  ,   e  di  studio  .    Compì  il  corso  degli  studj 
grammaticali  ,  dei  rettoria  ,   e  dei   filosofici  ;  prima  che  giungesse  a 
toccare  il  quarto  lustro  dell'  età  sua  ,  ed  era  già  divenuto  quel  Poe- 
ta ,  quel!'  Oratore.  ,  e   quel   Filosofo  ,  che   altri  appena  apparirebbe 
in  età  provetta,  e  matura.  Ma  «ra  tempo  di  appigliarsi  ad  un  qual? 
che  stato  7   e  con  questo  V  ultcrior  corso,  dei  suoi  studj  adattare. 

Antonio  ,  che  singolare  aflèzione  portava  alle  lettere  per  una 
parte  ,  e  per  1'  altra  era.  cresciuto  con  veri  sentimenti  di  pietà ,  e  di 
religione,  s'accende  di  voglia  d'  indossar  V  abito  di  quella  medesima 
Compagnia  ,  a  cui  attribuiva  tutto  il  profitto  ,  che  si  trovava  avec 
fatta  nelle  umane,  e  nelle  divine  scienze. 

Qui  si  rimiri  il  nostro  Antonio  anche,  per  poco  in  altra  vista,  « 
da  quel  che  ha  mostrato  fin  ora ,  si  argomenti  il  di  più  che  sarebbe 
per  fare  col  crescer  degli  anni  .  Ora  si  entri  col  naturai  lume  ,  e 
colla  scorta  delle  umane  passioni  nelle  mire  del  Genitore ,  e  con  ogni 
verità  s.'  argomenti  quali  fondate  speranze  concepito  egli  avesse  sopra 
di  lui,  che.  a  ragione  poteva  credere  il  sostegno,  la  luce,  e  la  fortu- 
na della  famiglia  .  Di  questi  riflessi  prevenuta  la  mente, sarà  mólto» 
facil  cosa  il  conoscere  ,  che  gli  attimi  genitori  ne  si  tosto  ,  né  si  fa- 
cilmente aderissero  ai  desjderj  di  lui  ,  e.  che  prima  di  poter  egli  la 
sua  risoluzione,  effettuare  molto  avesse  a  combattere  coli'  amare  , 
colle  minacce  ,  e  colla  volontà  dei  medesimi  .  Ma  Antonio  era  de^ 
stinato  ad  accrescere  di  nuova  luce  la  Compagnia  di  Gesù, e .seguen- 
do i  soli  impulsi  dello  spirito  ,  che  là  lo  chiamava ,  posta  in  non  ca- 
le ogni  speranza  di  gloria,  mondana,  alla  Compagnia  se  ne  vola,  eneli* 
età  di  anni  3.0,  non  compiuti  ai  I&.  di  Gennap.  del  1735.  ne  veste  l'abito. 
Non  accade  qui  parlare  di  nuovo,  uè  del  suo  nuovo  impegn© 
nello  studio ,  né  del  nuova  profitto  che  ne  ritrasse  .  Solamente  riflet- 
teremo ,  che  se  tanto  si  era  distinto,  nel  secolo,  dove  alla  fine  a  lui 
non  mancavano  c@iuin.ue.  distrazioni  \  %  vedeva  più  rari  modelli  da 

poter' 
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pcter*  imitare  ;   molto   più  doveva   risplendere   fra   gì*   Individui   di 
S.  Ignazio  „  in  ciascuno  de5  quali  trovar  poteva  qualche  virtù  d'  imi- 
tare, e  di  molte  insieme  così  raccolte  ornarsi  lo  spirito  per  farsi  un* 
oggetto   di   universale   ammirazione  ,  e   di  stima  .     Proseguì  intanto 
F  intero  corso  degli  studj  con  quel  giusto  metodo,  che  usavasi  in  queir 
Istituto  con  chi  vi  fosse  entrato  dopo  il  corso  della  Filosofìa  ,  e  do- 
po aver  sostenute  decorosamente  le  solite  dispute  o  Filosofiche,© Teo- 
logiche ,  dopo  aver  insegnata  la  Grammatica  per  tutto  U   tempo  de- 
terminato ,  gostenne  coraggioso  le  Teologiche  grandi  dispute  ,   che  i 
Gesuiti  chiamar  solevano  Atte  grande  ,   perchè  a  sostener  s*  espone- 
vano pel  non   breve  spazio  di  due  ora  e  mezzo  la  mattina, e  il  giorno 
gran  numera  di  Teologiche  Tesi  incontro  a  chiunque  fosse,  in  Roma 
voluto  andare  ad  argomentargli  ,  a  differenza  delle  altre  dispute ,  che 
erano  più  frequenti  ,  ma  né  si  generali  ,  né  di  sì  lunga  durata  ,  che 
si  dicevano  Atti  pscioli  .   Senza  questo  pubblico  sperimento  non  pò» 
trva   ammettersi   alcuno   alla  solenne   professione   dei  quattro  Voti  , 
cioè  di  castità,  obbedienza,  pò  verta,  e  di  piena  sommissione  al  S.  Ras- 
B»aRO  Pontefice,  coli'  esser  disposto  di  andar  sempre, e  ad  ogni  qua- 
lunque di  lui  cenno,  o  del  Generale  dell'Ordine,  a,  predicare  in  qual- 
sivoglia parte  di  Mon4o  la  S*  Cattolica   Fede  .    Laonde   coni'  ebbe 
Antonio  soddisfatto,  a  quest3  obbliga  con  grande  facilita  ,  e  con  som- 
Eia,  sua  riputazione  fece  la  solenne  professione  de'  quattra  Voti . 

Pianta  ^  che  fecondata  da  buona  stagione*  dal  terreno ,  dal  clima, 
si  disponga  a  dare  a  suo  tempo,  le  frutta  è  troppo  chiaro,  che  le  ren- 
derà più  abbondantemente  ,  e  migliori  .   Così  parimente  avvenne  del 
nostro.  Antonio  >  il  quale  fecondata  avendo  la.  mente  ds  innumerevoli 
erudizioni  ,  e  già  posseditore   felice    delle  più   dotte   lingue    Latina  e 
Greca.  ,    istruito;  nella  storia  t   addottrinato  nelle  facoltà  Teologiche  , 
buon'  Oratore  ,  e  buon  Poeta  ,  senza   contar  gii   ornamenti  né  della 
geografa  ,  né  della  mitologìa  %  giunto  era  al  tempo  di  far  conoscere 
i  degni  frutti  che   potevano   aspettarsi  da  lui  \  e  che  da  molto  tem- 
po desidcravansi  dalla  Repubblica  letteraria  .     Ascoli  ,  1'  antica  Cit- 
tà ,  e  la  metropoli  un  tempo  degli  antichi  Piceni  ,  1'  emula,  ne'  bassi 
tempi  di  questa   di  lui  patria  ,   ebbe   ad    esser  la  prima  a  conoscere 
U  vantaggio  che  ridondava  nel  pubblico  dalla    dottrina  di  Antonio  . 

La 
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Le  pubbliche  scuole  di  essa  Città  erano  parimente  ai  Gesuiti  appog- 
giate,  e  ad  esercitarvi  la  Rettorica  vi  fu  mandato  dal  suo  Generale. 
Con  quanto  nome  vi  eseguisse  Antonio  1'  incarico  non  è  bisogno 
che  noi  lo  cerchiamo;  e  per  non  dubitare  che  vi  risplendesse  assais- 
simo la  sua  dottrina  ci  basta  sapere  ,  che  senz'  aver'  in  altri  Col- 
legi ,  o  in  altre  Università  fatto  un  tal  corso)  fu  richiamato  ben 
presto  in  Roma  ,  ed  ivi  destinato  a  Maestro  parimente  di  Rettorica 
nel  Collegio  Romano. 

Dovrei  io  più  precisamente  informare  il  Pubblico  della  dottrina 
che  in  lui  rispondeva  ,  e  del  plauso  che  generalmente  incontrava  o 
fosse  Precettore  di  Prosa  ,  o  pur  di  Versi ,  come  esserlo  doveva  ogni 
due  anni  .  Ala  senza  far  tutto  questo  si  comprenderà  tosto  chi  fos- 
se egli  ,  e  quanto  rispettabile  nel  sapere  ,  se  si  riflette,  che  fu  scel- 
to fra  un  gran  numero  di  soggetti  degnissimi,  e  da  un  Generale  che 
conosceva  appieno  il  merito  di  ciascuno  ;  che  esercitò  quest'  impie- 
go nel  Collegio  Romano ,  che  vale  a  dire  sotto  gli  occhi  della  dotta 
Roma,  e  di  tanti  che  riguardavano  con^severo  sguardo  tutto  ciò  che 
a  Gesuiti  si  apparteneva  ;  e  che  finalmente  ebbe  a  compagno  il  cele- 
bre P.  Mazzolari  ,  già  nQto  per  le  sue  dotte  produzioni .  E  ehe  que- 
sta maniera  di  argomentare  vantaggiosamente  del  sapere,  e  della  dot- 
trina di  lui  sia  la  più  sicura  ,  e  la  più  giusta,  posso  io  abbondante- 
mente provarlo  e  dall'  ottimo  incontro,  che  ebbe  in  mezzo  a  Roma  , 
e  dalla  stima  che  si  guadagnò,  non  meno  che  dalla  benevolenza  di 
rispettabili  Personaggi . 

1  raggi  del  Sole  benefico  spargono  principalmente  sull'  universo 
la  luce  ,  e  servono  a  sommo  profitto  deli'  Uomo  :  ma  nel  tempo 
istesso  riscaldano  ,  fecondano  ,  e  danno  la  forza ,  e  la  vita  a  tante 
piante  ,  a  tant'  erbe  ,  per  le  quali  come  per  1'  Uomo  non  è  meno  be- 
nefico .  Antonie  Benedetti  del  pari  istruiva  la  gioventù  studiosa  ,  e 
coi  vivi  raggi  della  sua  chiara  dottrina  andava  così  bene  sviluppando 
gì'  ingegni  ,  addestrandoli  nell'  arte  oratoria  ,  e  poetica  ,  e  d'  ogni 
erudizione  imbevendoli  ,  che  il  profitto  in  essi  non  era  né  scarso  , 
né  raro  .  Ma  per  quanto  vasto  fosse  quel  campo  ,  e  quanto  ampia 
messe  riprometteva  nei  molti  allievi  ,  che  sua  mercè  si  andavan  fir- 
ma ndo,  tutto  ciò  non  bastava .     Voile    estender  nel   tempo  istesso   i 

chia- 
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chiari  suoi  raggi  a  benefizio  della  repubblica  letteraria  ,  e  delle  fati- 
che da  lui  impiegate  per  istruzione  dei  giovani  che  frequentavano  la 
sua  scuola  volle  che  ne  partecipassero  ancora  gli  altri  ,  e  per  fino  la 
tarda  posterità. 

Quando  ogni  due  anni  a  lui  toccava  insegnar  la  Poetica  fra  gli 
altri  Poeti  Latini  scelse  a  spiegare  anche  Plauto  ;  ma  quelle  quattro 
Commedie ,  che  non  sono  come  le  altre  di  oscenità  macchiate  .  Di 
tutti  gli  altri  Autori  Latini, che  van  per  le  scuole, abbiamo  dotti,  ed 
eruditi  conienti  ;  rna  di  queste  Commedie  Plautine  sene  desiderava  uno 
per  anche  ,  con  cui  si  snocciolassero  principalmente  le  molte  difficol- 
tà ,  che  vi  s'  incontrano  ,  e  s'  illustrassero  tante  belle  erudizioni  che 
possono  somministrare  .  Il  Benedetti  pertanto  si  tolse  questo  diffici- 
lissimo incarico  ,  e  siccome  ogni  due  anni  propose  di  spiegare  una 
Commedia,  così  ogni  due  anni  promise  ai  suoi  scolari  di  pubblicare 
il  comento  a  quella  che  avrebbe  loro  gpiegata  .  Fu  in  vero  la  pri- 
ma che  prese  a  spiegare  quella  che  s'  intitola  1'  Aulularia  ,  e  dell' 
Aulularia  pubblicò  puntualmente  il  primo  suo  comento  nel  1754.  col 
seguente  titolo. 

M  Plauti  Aulularia  emendatius  edita ,  commentariis  illustrata  stu- 
dio Automi  Benediciti  Societatis  Jesu  .  Aesedunt  ejusdem  mimadver- 
siones  Critica.  Romèi  MDCCLJV.  Typs  Generosi  Salomoni  in  Foro  S. 
Ignatii . 

Encomiai  fin'  era  con  degne  lodi  V  ingegno  ,  1'  erudizione,  e  il  fon- 
do della  rara  dottrina  del  Benedetti  .  Smoderate  per  avventura  sem- 
brar potrebbero  queste  mie  lodi:  ma  perchè  colla  morte  de'  grandi 
uomini  non  muore  1'  invidia  ,  che  sempre  li  mirò  con  occhio  bieco 
viventi, così  per  opera  di  questo  mostro  vilissimo  si  potrebbe  far  cre- 
dere, che,  encomiando  io  Antonio  Benedetti,  donato  abbia  moltissimo 
all'  amicizia, che  mi  reco  a  vanto  d'aver  avuta  con  lui  dal  punto  in 
cui  lo  conobbi  fino  agli  ultimi  giorni  del  viver  suo  .  Se  tanto  si 
osasse  contro  la  verità  ,  e  la  giustizia  io  fin  da  quest'  era  mi  appel- 
lo a  tal  cimento  ,  e  giudici  imparziali  del  meri:©  del  Benedetti,  su- 
periore di  gran  lunga  alle  scarse  mie  lodi,sieno  tutti  i  più  dotti  uo- 
mini che  compongon®  la  repubblica  delle  lettere  .  Lungi  essendo  la 
menzogna  dal  veridico  labbro  loro,   sono  certissimo,  che  decideran 

facil- 
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facilmente   d'  un'  aurea   purgatissima   latinità  ,  con   cui    tutto  quel 
comento  è  formato,  d'  una   piena   cognizione  di   essa  lingua,  appre- 
sa c©n  indifesso  studio  su  di  tanti  Autori  latini    d"  ogni    secolo,  per 
rigettare  il  barbaro  ,  e    scegliere    quei   che  fosse  elegante  ,   ed  usato 
dai  buoni  ;  d'  una  diligente  faticosa  lettura  su  tutti  quei  codici  Plau- 
tini ,    che    potè    egli    trovare  ;    d'  un  sommo  giudizio  nell'  emenda 
de'  viziati  passi  ;  d'  una  profonda    penetrazione  nell'  interpretare  gli 
©scuri  sensi  ,  che  non  son  rari  ;   d'  una    profondissima   erudizione  e 
ài  mitologia  ,  e  di  storia  ,  e  di  antichità  per  illustrare    1'  espressioni 
Ai  quell'  antichissimo  Comico  .     Ma  1'  ingegno  ,  e  la  dottrina  allora 
maggiormente  risplendono  in  un  soggetto  quando  si  provano  nel  con- 
corso ,  e  nel  cimento  degli  altri  .     Così  il  merito  straordinario  di  An- 
tonio Benedetti  ,  che  si  può  ravvisare  nel  commendato  suo  libro,  in 
quella  parte  risplende  meglio,  in  cui,  avendo  fatte  fino  a  xvm.  ani- 
madversioni,  chiama  ad  esame  il  sentimento  degli  altri  eruditi  su  quel- 
lo stesso  argomento  ,  ed  ivi  con  assai  maggiore  felicità,  <:on  istraor- 
dinaria  penetrazione  toglie  i  dubbj  degli  altri,  n'  emenda  gli  abbagli, 
e  con  più  retto  giudizio  interpreta    gli    oscuri  sentimenti  di  Plauto  . 
Con  ogni  ragione  pertanto  questa   sua    prima  produzione  riscosse  un 
plauso    straordinario  dagli  uomini  detti  ,   e    in   vano  se  ne  ricercano 
gli    esemplari,  divenuti  già  tanto  rari ,  che  egli  stesso,  Autore,  ne  ave- 
va appena  uno  ;  e  toltogli  ,  quasi  dissi  ,   di  mano  da  un  suo  amico 
non  potè  riacquistarne  un'  altro  per  uso  suo. 

Già  dissi  ,  che  suo   intendimento   era   di   comentare  non  la  sola 
Aulularia  ,  ma  anche  le  altre  tre  comedie ,   le  quali  si  potevano  per 
la  castigatezza  mettere  in  mano  de'  giovani  ;  ed  ora  il  confermo  col- 
le di  lui  medesime  parole  tratte  dalla  citata  lettera  premessa  alla  edi- 
zione dell'  Aulularia  .     Milite    autem   quid   vos  ab  bisce  commentariis 
expeBare  velim  ,  quidve  in  iis  conficiendis  secutus  sim,  pausa  die  ani. 
Primum  eum  hae  quatmr  ,  ut  dixi  ,  Cem£d'i£  sim  Aulularia  scilicet, 
Captivi,  Trìnummus  ,  Stichus  ;  non  omnes  simul  ,  sed  singulas  alter- 
ms  amiìs  ,  alternis  etiam  de  more  Poeticam  doceo  ,  in  lucem  àabo . 

Era  soverchia  la  fatica  eh'  egli  esercitava  nell'  impiego  di  Pre- 
cettor  di  Rettorica  nel  Collegio  Romano  ,  perchè  soverchia  era  la  di 
luì  applicazione  ,  con  cui  attendeva^  a  formare  i  suddetti  coment!  , 

e  ad 
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e  ad  apprendere  altre  cognizioni  ,  che  come  diremo  in  appresso  lo 
resero  egualmente  noto  ed  illustre  .  Il  Generale,  che  il  conosceva,  con 
avveduto  consiglio  ,  interponendovi  i'  obbedienza  ,  il  distolse  ,  e  de- 
stinoìlo  Rettore  ne'  Collegj  di  Arezzo  ,  e  di  Macerata  ;  ed  egli  la- 
sciando il  più  bel  teatro  del  Mondo,  dove  già  figurava  luminosamen- 
te, con  somma  sensibilità  de'  suoi  discepoli, e  degli  eruditi  che  lo  sti- 
mavano, se  ne  andò  tostamente  a  sostenere  più  autorevole  incarico  v 
ma  a  riposarsi  insieme  delle  tante  fatiche,  nelle  quali  si  era  indefessa- 
mente occupato  fin  dal  momento  ,  nel  qual$  era  entrato  fra  Ge-> 
suiti  . 

In  altro  luminoso  aspetto  dobbiamo  noi  rimirarlo  presentemen-* 
te,  e  di  altre  di  lui  virtù  esser  dovremo  gli  ammiratori  .  EJ  ottima 
la  dotcrina  in  chiunque  d'  autorità  rivestito  deve  precedere  agli  altri, 
9  deve  esigere  da  loro  obbedienza  ,  stima  e  rispetto  ;  ma.  se  questa 
non  è  corredata  dal  buon  esempio  ,  dalla  saggezza  ,  dal  consiglio  , 
dall'  accorgimento  non  si  riuscirà  mai  nell'intento,  e  restando  avvili- 
ta la  dignità  del  comando  ,  si  vedrà  la  subbordinazione  disordinataw 
©  tutto  in  confusione  e  in  rivokura  ,  Ma  in  Antonio  non  fu  così  . 
Era  egli  un'  uomo  dotto,  ma  era  insieme  prudente  .  Era  erudito  , 
ma  scaltro;  serviva  allo  studio,  ma  sapeva  servire  insieme  alila  neces-. 
saria  politica  d'  un  che  governa  .  Laonde  riuscì  a  maraviglia  in  que^ 
sta  carica,  e  divenne  sempre  più  gradito, ed  accetto  ai  suoi  del  pari, 
che  agli  estranei , 

Queste  nuove  cognizioni  acquistate  dal   suo  Generale  delle  virtù 
che  oltre  alla  dottrina  concorrevano  nel  Benedetti  bastarono  per  farle 
determinare  a  richiamarlo  in  Roma,  e  scegliere  in  lui  il  Sostituto  ci'  Ita* 
Ma  ,  di  cui  abbisognava  allora  la  Compagnia  .    L'  impiego  di  questi 
era  di  minutare  tutte  le  lettere,  che    dal   Generale   s'  inviavano  per 
affari  della  sua  carica  per  1'  Italia  ;  ed  in  oltre   tutte  le  latine ,  che  si 
mandavano  in  qualsivoglia  parte  di  Mondo  .     Qual  espertezza ,  quale 
accorgimento  ,  qual  consiglio  ,  qual  segretezza  ,  qual  fatica,  e  quale 
eleganza  insieme, e  precisione  su  di  ciò  fosse  d'  uopo',  ognuno  il  può 
fecilmente  argomentar  da  se  stesto  ,  sol  che  sappia  la  vasta  estensio- 
ne del  comando  del  Generale  sopra  i  Collegj ,  e  gì'  individui  del  su® 
istituto,  le  molte  scuole,  affidate  alla  sua  compagnia,  e  gli   affari,  di  reit- 
Tom,  Vili.  t  fio- 
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giarie  ,  ed  altre  simili  incombenze  tutte  gravissime,  che  esigevano  la 
di  lui  autorità  ,  il  provvedimento  ,  il  consiglio  .  Antonio  ci  riuscì 
così  bene  ,  e  tanto  bene  la  sua  carica  esercitava  ,  che  non  ne  fu  ri- 
mosso giammai  ,  e  fino  al  momento  della  soppressione  decorosamente 
la  sostenne  , 

Forse  alcuno  potrebbe  credere  ,  che  dentro  i  soli  limiti  della  so- 
cietà si  restringessero  quindi  in  poi  i  chiari  lumi  della  scienza  del 
Benedetti  .  Ma  non  fu  coti  certamente  .  Era  troppo  ben  fondata  la 
fama ,  che  di  lui  aveva  vantaggiosamente  lasciata  ,  partendo  da  Ro- 
ma, e  troppo  nelle  sue  incombenze  si  era  egli  segnalato,  e  distinto. 
Che  però  presso  i  dotti  godeva  egli  una  stima  grandissima  ,  e  collo 
studio  già  da  gran  tempo  da  lui  cominciato,  ma  poi  con  più  impe- 
gno continuato  dopo  il  ritorno  che  fece  in  Roma,  sulle  Greche  ,  e 
Romane  antichità,  si  era  reso  così  celebre,  che,  per  testimonianza  si- 
cura di  soggetto  incapace  di  mentire  o  di  esagerare,  sulle  più  sca- 
brose cose  a  studio  di  antichità  appartenenti,  ed  anche  a  purezza  di 
lingua  latina  Antonio  Benedetti  era.  consultato  da  tutta  Romane  quel  che 
è  più  rimarcabile  da  quelli  stessi  che  passar  potevano   per   mae-stri  . 

Molte  cose  raccolse  egli  su  questo  genere  di  studio;  né  gli  fu 
cosa  molto  difficile.  Mi  narrò  egli  stesso,  che  grandi  Signori,  avendo 
conosciuto  il  suo  genio  ,  si  facevano  un  pregio  di  regalarlo  di  così 
fatte  rarità  .  Molte  ne  commetteva  in  parti  straniere ,  e  rimotissime , 
servendosi  dell'  opportunità  de'  suoi  compagni  missionari,  che  acqui- 
standole dove  non  si  conoscevano,  glie  1'  inviavano  poi  in  Roma  t 
e  strada  facendo  gli  scemavan  le  più  volte  ,  ma  non  ostante  vi  tro- 
vava del  raro ,  siccome  certe  monete  battute  dove  si  trovarono 
gì*  Imperad^ri  per  le  loro  circostanze  erano  là  più  frequenti  , 
laddove  in  Roma  passavano  per  rarissime  .  Girava  in  oltre  pres- 
so i  fonditori  del  bronzo  ,  che  per  lo  più  sogliono  raccogliere, 
e  dissipare  alla  rinfusa  come  le  cose  più  comuni  ,  così  ancor  le 
più  rare,  e  con  questi  cambiava  r  compensando  il  favore  col  maggior; 
p;so  del  metallo  che  dava  loro,  ed  ecco  come  con  non  molta  spesa, 
irta  con  somma  diligenza,  e  fatica  si  compì  il  raro  suo  medagliere, 
che  non  era  incognito  nella  stessa  Roma ,  sebbene  si  fosse  raccolto  per 
un   privato  suo  studio  i  Questo  il  vendè  egli  poco  tempo  prima   della 
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sua  morte  ad  mi'  Inglese  ,  che  dimorava  in  Roma  a  prezzo  molto  di- 
screto ,  ma  con  grande  suo  rincrescimento;  da  che  non  eragli  riusci- 
to di  venderlo  in  Patria,  dove  avrebbe  gradito  che  fosse  restato,  ed 
avrebbe  a  tal  oggetto  a  molto  minor  prezzo  lasciato,  e  con  molte 
eque,  e  facili  condizioni  .  Anche  delle  altre  antichità  egli  raccolse, 
ma  le  più  imbarazzanti ,  e  difficili  a  trasportarsi  nel  dover  lasciar  Ro- 
ma per  la  soppressione  del  Istituto  non  le  curò  ,  come  ne  meno  cu- 
rò i  libri ,  che  erano  di  proprio  uso ,  essendo  il  tutto  restato  nella  ca? 
sa  Professa  dove  egli  abitava . 

Seguita  la  soppressione  se  ne  ritornò  in  casa  presso  il  proprio 
Fratello  Sig.  Giuseppe  Maria  Benedetti  ,  con  cui  visse  tutto  il  rima- 
nente dei  suoi  giorni  con  somma  sua  soddisfazione,  e  con  grande  ar- 
monìa .  Per  altro  diede  fin  da  quel  punto  un'  addio  ad  ogni  sorta  di 
studio,  e  dandosi  ad  un'  onest'  ozio  ,  quale  alia  sua  avanzata  etk 
convenivasi,  ed  all'  affaticato  suo  spirito,  se  ne  visse  sempre  a  se  stes- 
so ,  e  nimicissimo  di  prodursi  per  qualunque  incontro  si  fosse  dato  . 
Poteva  almeno  ripulire  i  comenti  alle  tre  altre  comedie  di  Plauto  , 
che  aveva  già  stesi  ,  né  abbisognavano  che  dell'  ultima  mano  .  Ma 
siccome  non  aveva  mai  cercato  plauso  nelle  sue  fatiche  si  avvisò  me- 
glio di  dar  tutto  alle  fiamme  ,  come  da  lui  stesso  ho  [Sentito  .  Ag- 
giungerò ancora  che  fatto  egli  aveva  dello  studio  per  la  storia  di  que- 
sta sua  Patria,  ma  nulla  di  ciò  essendosi  ritrovato,  vado  pensando 
che  abbia  fatto  lo  stesso  misero  fine  .  Stimo  poi  gran  maraviglia  a- 
ver  egli  saputo  cedere  alle  molte  preghiere  dell'  ornatissimo  Sig.  Ca^ 
nonico  Catalani,  per  dargli  le  note  eruditissime  da  lui  fatte  su  certe 
Greche  medaglie  inedite,  sulle  quali  fece  anche  le  sue  osservazioni  il 
dottissimo  Sig.  Ab.  Oderico,  che  poi  furono  insieme  pubblicate  in  un 
Tomo  in  8.  col  seguente  titolo  . 

Numismata  Gr£ca  non  ante  vulgata  ,  qua  Antonìus  Benediclus  e 
suo  maxime  ,  &  ex  amieorum  museis  selegit  ,  subjectisque  Gasparis 
0 devici  animadversionibus  suis  etiam  notis  illustravit  Rom<£  ann. 
MDCCLXXVII.  ex  officina  Zempe liana  . 

Era  egli  un'  uomo  di  sommo  accorgimento;  assai  lepido  ;  di  urna 
bellissima  memoria  .     Il  conversare  con  lui  era  cosa  molto  desidera- 
bile ,  siccome  oltre  al  piacere  ,  che  si  rinveniva  nelle  sue  lepidezze  9 
Tom.  Vili.  t  a  negli 
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negli  acuti  sali  ,  che  aveva  sempre  prontissimi  ,  si  apprendevano  del- 
le erudizioni  ,  delle  quali  ogni  suo  discorso  abbondava  .  E  siccome 
ho  io  avuto  il  piacere  di  conversare  per  qualche  anno  con  lui,  sono 
anche  testimonio  di  ciò  che  narro  .  Se  egli  avesse  amato  di  produr- 
si ,  e  far  figura  nel  Mondo  letterario  molti  e  maggiori  vantaggi  ne 
avrebbe  la  repubblica  riportati  .  Ma  senza  presumere  di  se  stesso  , 
e  della  sua  dottrina,  morigeratissimo  nei  costumi ,  contegnoso  nel  trat- 
to ,  esatto  nel  suo  tenor  di  vita  ,  esemplare  in  ogni  azione  ;  cessò  fi- 
nalmente di  vivere  in  età  di  anni  settanta  tre  ,  e  cinque  mesi  circa 
nel  1788,  compianto  da  tutti  i  dotti, che  ne  facevano  quella  giusta  sti- 
ma, che  al  suo  sapere  si  conveniva.  Al  di  lui  corpo  fu  data  onorevol- 
mente sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Lucia  di  questa  Citta  ,  eh'  era  la  sua 
Parocchia  ;  ma  il  merito  del  Benedetti  era  tale ,  che  doveva  eternar- 
sene la  memoria  con  qualche  onorevole  iscrizione  .  Lasciò  egli  al  so- 
vente comendato  di  lui  Fratello  alcune  reliquie  del  suo  Museo  ,  le 
quali  se  non  servivano  per  far  serie,  erano  per  altro  di  qualche  pregio, 
prese  ancora  solitariamente  .  Queste  si  acquistaron  tutte  dall'  orna- 
tissimo  Sig.  Avv.  Giuseppe  Battirelli  di  questa  Città  ,  il  quale,  essen- 
do naturalmente  trasportato  a  queste  siflàtte  antichità,  se  ne  viene  già 
facendo  una  buona  ,  e  scelta  raccolta  ,  cominciata  già  sotto  la  dire- 
zione ,  e  coi  precetti  del  medesimo  Benedetti,  eh'  egli  finché  visse  non 
cessava  di  consultare  ,  e  da  cui  si  protesta  di  aver  appresi  grandissi- 
mi lumi  . 

Ai  letterati  d'  Italia  più  insigni  non  fu  mai  ignoto  il  nome  dei 
Benedetti  ;  che  anzi  era  generalmente  stimato  da  tutti ,  e  di  moltis- 
simi fu  amico  per  fino  che  stette  in  piedi  la  Compagnia  ,  da  che  si 
diede  in  appresso,  conforme  dissi,  ad  una  vita  solitaria; ma  solitario 
non  resterà  il  glorioso  suo  nome  ,  il  quale  passerà  dai  figli  ai  nipoti 
sempre  in  venerazione  ,  e  in  queir  alta  stima,  in  cui  merita  che  sia 
tenuto  . 


AN- 
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ANGELO     DA    CINGOLI 

DE'  MINORI  DI  S.  FRANCESCO . 

O  I  numera  fra  gli  scrittori  Francescani  dal  P.  Pietro  Rodolfo  Tos* 
siniano  lib.  IH.  pag.  307.  dove  dice  aver  egli  latinizzato  1'  opera  pi- 
issimo di  Giovanni  Elimaco,  il  dialogo  del  B.  Macario,  ed  un  opusco- 
lo di  S.  Giovanni  Crisostomo  , 


ANTONIO    DAMATELICA 

DE'  MINORI  DI  S.  FRANCESCO . 


L 


O  stesso  scrittore  ne  fa  menzione  al  cit.  lib.  pag.  308.  terg.'  da- 
ve  comenda  un'  ottima  esposizione  che  egli  fece  dell'  orazione  Dome- 
nicale styk  medio  (  come  egli  dice  )  iute r  Schsfasticos  ,  ér  Scripu- 
rales . 


ANTONIO  PACE  DI  PESARO  . 


F 


Ra  i  Poeti  che  produsse  la  città  di  Pesaro  ,  de'  quali  faeemmo 
menzione  più  sopra,  annoverandoli  fra  gli  altri  uomini  illustri, non  è 
da  trasandarsi  quest'  Antonio  Pace.  Fu  un  Poeta  Satirico,  e  le  sue 
satire  si  trovano  stampate  fra  quelle  dell'  Ariosto  ,  Sansovino ,  Benti- 
voglio  &c.  in  una  raccolta  fatta  in  Venezia  per  Niccolò  Bevi* 
lacqua  nel  1563  e  1583.  in  8.  Fa  menzione  di  costui  il  Quadrio,  e 
il  Crescimbeni,  e  specialmente  Pier  Cassimiro  Romolini  nella  prefa- 
zione alle  Satire,  ma  non  ne  approva  lo  stile  .  Per  noi  basta  solo 
poter  asserire  che  fosse  Poeta,  e  che  delle  sue  Poesie  ce  ne  traman- 
dasse «n  saggio  col  mezzo  delle  stampe  . 


•s- 
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ANSOVINO  BATTIBOCCA  DA  CAMERINO 


F 


Iglio  di  Pier  Giovanni  fin  dai  più  teneri  anni  diede  non  equivo- 
co indizio  di  ciò  che  sarebbe  stato  in  età  più  adulta  ,  siccome  ap- 
plicavasi  di  continuo  all'  orazione  ,  alla  ritiratezza  ,  ai  digiuni  ,  ed 
alle  più  aspre  penitenze  .  Quando  nel  1601.  nel  Collegio  dei  Gesuiti 
di  Camerino  morivano  varj  individui  ,  era  egli  assai  giovane  ,  ve- 
stendo abito  da  ecclesiastico  ,  per  1'  attaccamento  che  aveva  a  que- 
sto Istituto  non  cessò  di  prestare  ogni  assistenza  a  quell'  infermi  col 
rischio  di  lasciarci  la  vita  .  Contrasse  in  vero  un'  acuta  febbre  , 
per  cui  a  giudizio  dei  Medici  doveva  morire  .  Ma  risanato  ottenne 
nel  1607.  di  entrare  in  quella  Compagnia  ,  dove  con  maggiore  im- 
pegno si  diede  all'  esercizio  delle  più  sante  virtù  .  Visse  tra  essi  per 
Io  spazio  di  circa  trenta  sette  anni ,  e  mandato  in  Fabriano  dai  suoi 
Superiori  a  predicare  ,  contrasse  ivi  una  grave  malattia  ,  in  cui  nel 
breve  giro  di  otto  giorni  morì,  lasciando  gran  fama  della  sua  Santi- 
tà ,  e  fu  sepolto  in  S.  Venanzo  con  gran  concorso  di  gente  accorsa- 
vi dopo  sentita  la  sua  morte  .  Ne  parla  il  Coronelli  nella  sua  Bi- 
bliotec.  Tom.  V.  pag.  630. 


ALFONSO  BERTUCCIO  DA  FANO. 


C 


Elebre  Medico  del  Secolo  XVI.  in  cui  fiorì  .  Lasciò  un  com- 
pendio d'  Ippocrate  ,  di  Galeno  ,  e  di  Avicenna  ,  che  fu  stampato 
in  Lione  nel  1553.  come  s'  ha  dalla  Bibliot,  del  Qesner  citata  dal 
Coronelli  Tom.  V.  pag.  1318. 


AN- 
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ANTONIO  BRUNAMGNTINI  DA  CASTIGNANO. 


c 


Astignano  illustre  Terra  del  Presìdato.  di  M.  Alto  fu  la  Patria 
di  questa  soggetto,  che  fiorì  nel  Secolo  prossimo  passato.  ,  Fu  uomo 
di  qualche  letteratura  ,  e  perciò  fu  creduto  abile  a  cuoprire  in  Ve- 
nezia la  carica  di  Segretario  dell8  Accademia  degli  Argonauti  .  Indi 
passò  in  Roma  dove  fu  impiegato  onorevolmente  nella  Segretaria  del- 
la Sacra  Congregazione  de'  Vescovi  e  Regolari  .  La  sua  famiglia 
era  assai  civile  ,  e  benestante  fra  le  altre  delia  sua  Patria . 


ANTON  GIACOMO  BONGIOVANNI  DA  RECANATI  . 


s 


\  contrasta  la  Patria  di  questo  soggetto  ,  che  fu  Vescovo  di  Ca- 
merino'.    L'  Ughelli  lo  dice  Romano  ,   il  Turchi  di  Recanati  .     Tri 
concorrenza  di  tali  discrepanti   pareri   io   lascio   quel    dell'    Ughelli  , 
perchè   1'  aggregazione   alla    nobiltà  Romana   1'  ebbe  Mattea  Fratello 
di  questo  Anton  Giacomo  %  il  quale  prese  a  moglie  una    Dama    Ro- 
mana ,  cosicché  i  figliuoli   di   questo    Matteo  si  possono    chiamar  di 
Roma  ,  e  non  i  Fratelli  ;  e  mi  attengo  a  quel  che   ne   dice  il  Tur- 
chi nel  sua  Camerìiwm  Sacr.    pag.     501.   perchè    autorizzato  da  una 
espressione  che  leggesi  nel  libro  dei  Consigli  di  Montecchio  ali'  anno 
1531.  quando  questo  Vescovo  detto  espressamente  de  Ree  aliato  r  con- 
cesse ai  Padri  dell'  Ordine  dei  Cruciferi  di  Montecchio  la  facoltà  di 
demolire  la  Chiesa  di  S.Catarina.  .     Questi  fu  figlio  di  Berardo  Bon- 
giovanni  Archiatra  di  Alessandro  VI  ,  e  di  Bartolommea  Antici  del- 
la nobilissima    famiglia    Antici    di   Recanati  .     Fu  eletto  Vescovo  di 
Camerino  da  Giulio  lì.  e  resse  quella  chiesa  con  somma  lode  per  lo 
spazio  di,  23.  anni  .     Fu  Maestro  di  Camera  di  Clemente  Vili-  e  di 
Paolo  111.  Nel  suo  Vescovato  ebbe  origine   la  Religione  de'  Cappuc- 
cini ,  ed  egli  seppe  con  fortezza  ,  e  con  prudenza  reprimere   le  per- 

secu- 
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seciizionì  suscitate  contro  F.  Matteo  da  Bascio  ,  autore  di  quella  ri- 
forma .  Rinunziò  finalmente  il  Vescovato  nel  1535.  ai  27.  di  Lu- 
glio ,  e  passò  a  starsene  in  Roma  ,  dove  cessò  di  vivere  ,  e  fu  se- 
polto in  S.  Agostino  nei  sepolcro  de'  suoi ,  come  dice  1'  Ughelli . 


ANNIBALE  BOMPIANI  DI  ANCONA. 


JtV  Rispettabile  la  famiglia  Bompiani  di  Ancona  per  la  sua  nobiltà, 
e  per  i  molti  illustri  soggetti ,  che  saran  ricordati  succesìivameme 
in  questa  collezione  .  Primieramente  qui  noi  parleremo  di  Annibale  , 
che  si  applicò  al  mestiere  delle  armi  ,  prima  nello  Stato  Veneto  ,  e 
poi  in  quello  della  Chiesa  ,  ed  ebbe  carica  di  comando  .  Nei  1601. 
fu  custode  dell'  armena  di  Ferrara  ;  impiego  allora  di  molta  confi- 
di nza  .  Fu  revisore  deiie  spiagge  della  Romagna  ,  e  della  nostra 
Ma  rea  d'  Ancona  ,  Maestro  di  Campo ,  e  Collaterale  dell'  Um  bria,  e 
li'elr  ultimo  anno  del  Pontificato  di  Gregorio  XV.  fu  latto  Castella- 
no delia  Fortezza  maggiore  di  Ancona  sua  Patria  . 


ALESSANDRO  SBRINGA  P'  ASCCH. 


E 


Celebre  il  suo  nome  non  solo  in  Patria  ,  ma  anche  in  Roma  per 
1'  architettura  ,  che  professò,  e  in  cui  fece  ottima  riuscita .  11  suo  fio- 
rire fu  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  e  ne  parla  parimente   V  Auto- 
re del  Saggio  delle  cose  AscoL  $ag.  436. 


ALE.?- 
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ALESSANDRO  DELLA  TORRE  D'  ASCOLI  . 

Eella  meta  dello  stesso  secolo  XVI.  viise  anche  questo  sogget- 
getto,  eh*  era  Canonico  della  Chiesa  Ascolana  .  Eira  Dottore  di  Giu- 
risprudenza j  ed  era  stato  Governatore  di  moki  luoghi.  Fu  trasporta- 
to alla  Poesìa  ,  in  cui  vi  riuscì  a  proporzione  del  gusto,  che  allora 
regnava  .  Mosì  nel  1651.  e  si  fece  scolpire  nel  suo  sepolcro,  che  è 
nella  Cattedrale  i  seguenti  versi  ,  che  abbiamo  nel  $it.  Sagg. pag.  136. 

SPERABAM  MARIA  ET  MONTES,  MAGNALIA  MVNDI: 

COND1TVR  HOC  TVMVLO  SPES  MEA:  MVNDE  VALE. 

SVMPTA  DISCE  MEO  VANAS  DEPREMER  E  CVRAS,. 
CONDERE  SPEM  COELO,  LECTOR  AMiCE  VELIS. 

QVAERERE  ALEXANDER  IACET  IUC  DE  TVRRE  SEPVLTYS 
CANON1CVS  V1XIT,  NVNC  ClNIS  VMBRA  NIHIL  . 

ANTONIO  NATALI  DI  ASCOLI . 

j  Stato  caloroso  nelle  armi,  ed  ha  fiorito  in  questo  stesso  secolo» 
Servì  nella  spagna  il  Re  Filippo  V  traile  guardie  reali  di  Palazzo  . 
Indi  passò  neh"  Italia  coli'  Infante  D.  Filippo  in  Parma  dopo  essersi 
trovato  a  due  battaglie  ,  e  spezialmente  all'  espugnazione  di  Cham- 
berì  in  Savoja  .  Richiamato  poi  di  bel  nuovo  nelle  Spagne  fu  avanza- 
to al  posto  di  Capitano  della  cavallerìa  nel  regno  di  Granada  alla 
custodia  del  Porto  ,  e  delle  spiagge  di  Melaga  in  faccia  ai  Barbari 
dell'  Africa  ;  e  finalmente  tornato  in  Patria  vi  terminò  in  pace  i  suoi 
giorni  nel  1759.  Saggio  delle  eose  Assolane  gag.  47©. 


•Tom,  VIP:  ,  v  AN- 
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ANTONIO  CORI  D'  ASCOLI 


F 


U  illustre  parimente  nel  valore  delle  armi.  Militò  sotto  le  inse- 
gne di  Venezia  ,  di  Toscana  d'  Ungaria  >  di  Modena  ,  di  Savoja,  e 
nel  1602.  trovandosi  al  servizio  della  Repubblica  di  Lucca  fu  dichia- 
rato Colonnello  ,  come  rilevò  dalle  lettere  paternali  il  detto  Autore 
dei  Saggio  pag.  41  a. 


ALIDOSIO  PICCININI  D'  ASCOLI  . 


S 


I  disse  questi  volgarmente  LoZio  ;  e  fu  celebre  Capitano  nel  prin* 
eipio  del  secolo  XVII.  Dopo  aver  egli  militato  valorosamente  in  Fran- 
cia ,  in  Venezia ,  in  Bologna  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  fu  fatto  Ca- 
pitano del  Galeone  intitolato  Livorno  .  Si  abbattè  solente  coi  Tur-r 
chi  ,  e  ne  rimase  sempre  superiore  .  Fece  preda  dì  varie  loro  fuste, 
d'  armi ,  e  di  bandiere  ,  delle  quali  cose  il  Gran  Duca  rilasciò  una 
gran  parte  a  lui  stesso  per  onorificenza  colla  giunta  di  un  medaglio- 
ne d*  oro  .  Dal  Gran  Duca  Cosmo  fu  poi  dichiarato  Sergente  mag. 
giore  delle  Galere  di  Toscana  .  Finì  in  Firenze  i  suoì  giorni  nel  1618. 
e  fu  sepolto  in  quella  Metropolitana  .  //  Saggio  delle  cose  AscoL  pag. 
416.  cita  il  Lup.  e  litt.  patent. 


AMATA  -  -  t  -  r  T  Ds  ASCOLI 


I 


Onoriamo  la  famiglia  di  questa  Donna  illustre,  ma  non  ignoria- 
mo per  altro  che  fusse  una  Madrona  di  gran  pietà,  e  di  ottimo  spi- 
rito .  Questa  nel  1206.  fu  la  fondatrice  nella  sua  Patria  di  un  moni- 
stero  di  Monache  Cisterciensì  eretto  in  Parignano  fuori  di  Porta 
Tufìllo  con  erigervi  il  Tempio  ai  SS.  Matteo,  ed  Antonio,  che  fu 
appunto  nel  luogo  in  cui  ora  esistono  ì  PP.  della  riforma  di  S  Fran- 
cesco 
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cesco  .  Prese  una  speciale  protezione  d'  un  tal  Convento  il  Papa  In* 
nocenzio  111.  come  costa  da  un  Breve  diretto  Amatae  Fmidatrici,  & 
Sororibus  &c.  spedito  dal  Laterano  ai  20.  di  Maggio  del  1207.  e  si 
conserva  nell'  Archivio.de'  PP.  suddetti  di  S.  Antonio.  Un  tal  mo- 
nistero  durò  fino  al  1500.  essendo  stato  soppresso  in  tal  anno  nel 
mese  di  Giugno  .  Sagg.  eh.  pag.  235. 


ALGIDE  VERAMONTI  D'  ASCOLI. 


B 


Ravo  anch'  egli  neh"  esercizio  delle  armi  .  Militò  in  Francia  al 
soldo  d'  Enrico  III,  donde  nel  1579.  passò  in  Portogallo  al  servizio 
del  Re  D.  Antonio  ;  quindi  in  TJngaria  dove  fu  Colonnello  d'  un  Bat- 
taglione di  Fanti  .  Ma  nel  i|97-  trovandosi  in  Patria  accompagnò 
il  Papa  Clemente  Vili,  alla  ricupera  di  Ferrara ,  da  cui  fu  poi  rimu- 
nerato colia  Castellania  di  Ancona  *    Sagg.  sit.  pag.  410. 


ANTONIO  MIGLIANI  D'  ASCOLI, 


u, 


N'  altro  valoroso  militare  fa  questi  che  pel  suo  valore  merito 
di  giungere  al  grado  di  Colonnello  della  Repubblica  di  Venezia  nel 
1544.  Essendo  stato  destinato  insieme  Governator  di  Canea  per  le 
riprove  date  del  suo  merito  nel  1570.  quando  fu  mandato  col  grado 
di  Capitano  alla  difesa  di  Cipro  ,     Vedi  il  cit.  Saggio  pag.  409. 


ASTOLTO  GUIDEROGCHI  GIUNIORE  D'  ASCOLI. 


F 


U  anch'  egli  portato  alle  armi ,  nelle  quali  riportò  della  lode  .  Il 
gran  Pontefice  Sisto  V.  che  non  lasciò  mai  di  beneficare  i  nostri 
Marc'Aegiani  suoi  connazionali  il  fece  Castellano  di  Perugia  nel  1585. 
Saggio  ut.  pag.  403. 


AMI- 
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ANTONIO  BONELLI  DA  RECANATI 


F 


U  Arcidiacono  della  sua  Patria  ,  e  pof  destinato  Governarorc 
della  Città  d'  Ascoli  nel  1512.  dove  diede  saggio  del  suo  valore  ,  e» 
della  sua  prudenza  nel  reprimere  le  temerarie  bravure  di  Giovanni 
Massimo  famoso  Foruscito  del  castello  di  Appignano  .  Saggio  delle 
(ose  Ascol.  pag.  363. 


ARGEILANDOD'    ASCOLI 


*  u 


N  prode  ,  e  rinnomato  guerriero,  ma  fece  insieme  un  grandis^ 
simo  abuso  del  suo  valore  .     Fu  seguace  dell'  empio  Errigo  IV.,  da 
cui   fu   occultamente  guadagnato  ,   e    si   fece    capo   della  fazione  de' 
Guìbertìni  contro  gli  Urbanisti  nel"  famoso  Scisma    dì    Giliberto  Arci- 
vescovo di  Ravenna  ,  che  contendeva  il  legittimo  Pontificato  ad  Ur- 
bano secondo  nel  1089.  11  Vescovo  ,   e   Conte   d'  Ascoli  Stefano   lo 
fece  racchiudere  in  un  fondo  di  torre  con  altri  del   suo  complotto  , 
e  poi  fu  esiliato  insieme  con  essi  .     Nel  1094    mostrò  d'  essersi  rav- 
veduto ,  e  dopo  molte  umiliazioni  e  promesse  fu  richiamato  ,  ma  in 
realtà  non  fu  così ,  e  per  lo  spazio  di  sei  anni  in  circa  inquietò  mol- 
tissimo la  Patria  ,  e  le  vicinanze  .    Finalmente  in  una  processione  di 
penitenza  ,  che  fece  il  comendato  Vescovo  ;   per   le   parole  piene  di 
zelo  che  disse  in  una  predica  fatta  in  tal  congiuntura  ,   e   per  V  ap- 
parizione  miracolosa  ehe   narrano  i  Cronisti  Ascolani   di  S.  Emidio 
fu  il  primo  a  dar  segni  di  penitenza  ;   ed   avendo  lo  stesso  Vescovo 
pubblicata  la  Crociata  per  la  liberazione  di  Terra  Santa  si  fece  egli 
Capitano  ,    sotto  la  cui   condotta    marciarono  vers'  Oriente  un  gran 
numero  di  valorosi  soldati  con  quattordici  Capitani  segnati  dal  Vesco- 
vo ,  e  tutti  sotto  la  condotta  di  questo  celebre  Argeilando  .     Né  fii 
inutile  quella  sua  gita  ;   da   che  egli  fu  il  primo  che  pien  di  corag- 
gio 
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gio  si  azzardò  a  togliere  a  Saraceni  una  munitissima  Torre  sotto  Ge- 
rusalemme .  Oltre  ai  Cronisti  Ascolani  ,  così  descrivesi  al  vivo  dal 
Tasso  nella  Gerusalemme  liberata  nel  Cam.  Vili.  Stanz.  LVlIi. ,  il  di 
lui  torbido  naturale  ,  ed  insieme  il  valore  . 

Costui  pronto  di  man  di  lingua  ardito. 
Impetuoso  ,  e  fervido  d'  ingegno  , 
Nacque  in  riva  del  Tronto  ,  e  fu  nutrita 
Ne  le  risse  ci  vii  d*  odio  ,  e  di  sdegno  . 


Poscia  in  esili»  spinto, ,  i  colli  e  V  lito 
Empì  di  sangue  ,  e  depredò  quel  regno  , 
Sin  che  ne  l'  Asia  a  guerreggiar  sen  cernie 
E  per  fama  miglior  chiaro  divenne  . 


4MICO    GI.ANTOSTl    Ds    4  S  C  ©  L  1. 


A 


Nche.  questi  sì  fece  onore  nella  Milizia  *  Stette  al  soldo  dell" 
Imperadore  Ferdinando  I.  dopo  la  metà  del  Secolo  XVL  in  qualità 
di  Capitano ,  siccome  il,  di  lui  Figlio  celebre  per  dottrina  %  era  Mae- 
stro di,  Massimiliano;  li.,  succeduto,  nell'  Impara  al  prelodato  su©  Pa- 
dre *.    Saggio  cit^ 

ALFONSO  SGARIGLIA  Df-  ASCOLI  « 


F 


U  Gesuita  di  merito  per  la  pietà  ,  e  per  la  dottrina  .  Stando 
egli  ad  insegnare  umanità  in  M.  Pulciano  v'istruì,  il  Giovane  RobeE* 
to  Bellarmino  .  Ebbe  varie  cariche  in  Religione  come  di  Rettore  , 
Provinciale  &c.  Morì  in  Roma.  nel.  15.87.  in  molto,  buon,  concetto  di 
Santità. 


AMI* 
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ARMILLEO  DE'  BASTONI  D'  ASGOLI 


I 


Llustre  guerriero  del  Secol  XV.  Si  distinse  moltissimo   il  sa©  va- 
lore nel  soccorso  che  prestò  alia  Citta  dell'  Aquila   contro  i  Braccs- 
schi  ,  e  gli  Aragonesi  nel  1445    e  meritò  altissimi  encomj  dal  Cardi- 
nal Colonna  .     11   Giovio   lo   chiama   per  errore  Armalaria  .     Vedi 
il  sudd.  Saggi»  fag.  313, 


ANGELO   DE'  MARCOLINI  D'  ASCOLI 


D 


Egno  compagno  dal  comendato  Armìlleo  nella  medesima  impre- 
sa ;  ma  rinnomato  per  più  altre  famose  azioni,  e  con  ragione  enco- 
miato dal  Corio  ,  e  dal  Simonetta  nelle  loro  istorie,  che  lo  chiama- 
lo Agnolo  d'  Ascoli  .  Sagg.  eit.  fag.  cit. 


AGOSTINO  CAMPORINI  D'   ASCOLI 
AGOSTINIANO. 


N 


El  Tom.  V.  fag.  il.  si  "parlò  di  quest'  illustre  soggetto  ,  dorè 
rapportai  quel  che  ne  aveva  raccolto  il  Boccolini  .  Fgli  per  altro 
ne  tacque  la  famiglia  ,  che  ora  trovo  s?gn<tta  nel  Sagg  cit.  fag  205. 
dove  si  dice  che  tu  di  casa  Camparmi  ,  Famiglia  nobile  ,  e  che  il 
fratello  Cugino  Gio.-  Mirio  era  Capitano  del  Popolo  di  Firenze  ,  e 
si  tacque  ancora  che  fosse  Generale  dell'  Ordine  nel  1485.  Vedi  an.^ 
che  il  Tom.  IV  pag.  11.  dove  si  parlò  parimente  di  lui. 
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ANTONIO  SEVERI  DA  URBINO  . 

gSio  fu  traslatato  a  quella  di  Gubbio,  in  cui  visse  fino  al  1472.  Veg- 
gasi  il  P.  Sarti  de  Efise,  Eugitb. 

ANDREA  SORBOiOGO  DI  FOSSOMBRONE  . 


LJ  Omo  illustre  per  nobiltà,  e  per  dottrina  .   Fu  referendario  delP 
una,  e  Y  altra  Segnatura,  e  Segretaro  della  visita   Apostolica  .     Cle- 
mente Vili,  nel  1600.  lo  destinò  Vescovo  di  Gubbio,  £  tenne  per  se- 
dici anni  essa  catterà .  Molte  cose  degne  di  lui  fece  nel  Vescovato?, 
fra  le  quali  ricorderemo  1'  aver  obbligate  tutte  le  monache   della   sua 
città ,  e  diocesi  alla  perpetua  Clausura  in  vigore  del  Concilio  di  Tren- 
to ;  Y  aver  eretto  un  monistero  per  le  Convertite  ;   V  aver  eretto    \\ 
Seminario  Vescovile,  che  fin1  allora  non  v'  era  mai   stato  .   Due   Si- 
nodi MSS.  esistono  di  lui  coi  seguenti  titoli  .     Provisiones   nonnullae- 
decretae,  &  promulgatile  in.  Synodo  diot >  ce  sana ,  quam  perillustris  ,  &■ 
reverendìssmns  Andreas  Sorbolcngns  Eugubinus  celebrava  Eugubii  die 
XV  Mail  MDCf.    ad  usum   Parochorum  ,   &   tòiìu»  Cleri  Eugubinae 
dioecesis  .  Una  copia  MSS.  di  questo  si  conserva   presso   Y   ornatissi- 
simo  Sig.  Canonico  Reposati .  L'  altro  è  intitolato  cosi  .  Decreta  per- 
il/ustris,,  £r  reverendissimi  Domini  Andre ae  Serbo longhh  Episcopi  Eu- 
gubini die  XIV.  Maji  in  Dioeeesang  Synodo  promulgata, . 


ANDREA  -----  DA  GUBBIO 


E 


Ignota  la  costui  famiglia.   Fu   eletto   Vescovo   di    Camerino   nel 
1307.  come  prova  il  Turchi  nel  suo   Carnet,    sacr.  pag.  2,45.  e   lasciò 
per  morte  la  sua  cattedra  circa  il  1310.  Nel  suo  Vescovato  non  ope- 
rò cose  rimarcabili.,  o  almeno  non  ci  sono  giunte  a  notizia  . 
Tom.  Vili.  v  ANa 
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ANTON  FRANCESCO  GIORI  DA  CAMERINO. 

T  ' 

X  j  Elogio  a  questo  soggetto  è  bastantemente  espresso  nella .  seguente 
iscrizione  che  fu  apposta  al  di  lui  sepolcro  nel  tempio  Farnesiaano  in 
Roma  . 

D.    O     M. 

ANT.  FRANC.ABBAS  GIORIVS 

ANGELI  S.  A.  E.  CARD.  G  ORII 

FRATR1S  FiUVS  CAMERS 

SPOLIVM  MORTALITATIS  HIC  HABET 

IN  QVO  MERViT  IMMORTALITATEM 

PIETATE  IN  DEVM 

IN  PAVPERES  LARG1TATE 

INDOLE  INGENIO  SPE  SVI 

TAM  CÀETERIS  ACERBVS 

QVAM  àlBI  MATVRVS  OCCVBVTT 

AETAT.  AN.  SAL.  MDCXLVlII. 

Quest'  Elogio  viene  riferito  dal  eh.  Mons.  Luigi  Galletti  V«sc. 
di  Cirene  nella  sua  collezione  delle  iscrizioni  infimi  aevt  pag.  60.  che 
si  trovano  nella  città  di  Roma,  ed  appartenenti  alla  nostra  Provincia . 

ANTONIO  CONTI  DA  RECANATI. 

jS\  El  Secol  XV,  fiorì  questo  soggetto  ,  che  fu  dell'  Ordine  dei 
Crociferi  .  Fu  uomo  di  grandi  ralenti,  come  dice  il  Calcagnile»/. 
ist?r.  della  città  di  Recanati  pag.  24.;.  Di  lui  scrive  il  Contarino  nel 

suo 
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suo  giardino  ,  la  Città  lo  deputò  suo  Oratore  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia .  Negli  annali  della  sua  patria  si  trova  scritto  .  Lecja  littera 
il/ustris  Domìnii  Veneti  de  amotione  contumaci  £  ,  &  eximius.  DotUv 
Demiìius  Antonius  Prior  Potenti*  Orator  ad  d.  Dotn'mium  retulit ,post 
multa  &c.  Si  trova  di  quest'  uomo  un'  altra  memoria  :  Antonius  d? 
Comitibus  de  Reeaneta  Magister  Generalis  totius  Ordinis  Cruciferorumy 
ttec  non  Commendatarius  S.  Mari*  Pontis  Petenti^  de  Recaneto .  Aftum 
in  Q.  S.  U.  in  doma  pr&fati  Generalis  ,  juxta  r$s  Petti  Tb.oma  Ange- 
li Massutii  .  Neil'  anno  1430.  e  1431.  negli  Statuti  della  città  si  fa 
onorata  menzione  di  lui  ,  al  quale  fu  raccomandata  la  rivisione  dei 
suddetti  Statuti  ,  e  così  vien  ricordato  .  Egregio  ,  fy*  Venerabili  De- 
cretorum  Dottore  D.  Antonio  De  Comitibus  de  Recanato  Priore  S.  Ma- 
ri&  Pontis  PetenPÌ£  .     Vedi  il  eh.   Calcagni  toc*,  ai. 


ANTONIO  MENCIONE  DI  RECANATi 


G 


Osi  di  quest'  Antonio  noi  siamo  informati  dal  comendato  Cal- 
cagni pag.  240.  Antonio  di.  Giacomo  Mencione,  detto  de  Mentioni- 
bus  ,  e  poi  degli  Alberici,  fu  Ambasciudore  a'  Governatori,  e  Legati 
della  Marca  ,  al  Vescovo  di  Spoleti  Commissario  Apostolico  ,  al 
Conte  di  Cotignola  Francesco  Sforza  ,  alla  Maestà  del  Re  d'  Arago- 
na ,  e  ad  Eugenio  IV.  Fu  uno  de*  Deputati,  a  giurar  fedeltà  alla  Se- 
de Apostolica  per  la  Città  nel  campo  del  Re  d'  Aragona  nel  1443- 
24.  d'  Agosto  .  Due  volte  fu  eletto  a  riformar  li  Statuti  della  città, 
chiamato  Vir  integerrimus  .  Era  del  quartiere  di  S.  Maria  di  Castel 
novo  . 


ANTONIO  MEOLI  DI  RECANATI 


S 


Eguiamo  il  Calcagni  nella  pagina  consecutiva  241.  per  sentire  chi 
fosse  costui  .     Antonio    di    Bertuccio    Meoli    Dottore  ,  e  Vicario  del 
Cardinale  Angelo  ,   Cittadina  ,   e  Vescovo    di    Reeanati  ,   fu  ancora 
Tom.  Vili.  x  a  Vica- 
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Vicario  dell'  Arcivescovo  ,  e  Principe  di  Fermo  .  Ebbe  moka  fami- 
liarità con  Gregorio  Xll.  Fu  Soprintendente  generale  di  tutti  i  suoi 
interessi  domestici  ,  finch'  ebbe  le  ehiavi  della  Chiesa  ,  e  dopo  la 
rassegnazione  di  esse  ,  ripigliò  la  stessa  amministrazione  .  Nella 
quietanza  che  ebbe  di  tale  sua  amministrazione  ,  per  la  sua  capaci- 
tà ,  ed  integrità  meritò  d'  esser  chiamato  col  titolo  :  Vener  abili  Viro 
Antonio  Bertuti  .  Fu  ancora  eletto  dal  Capitolo  Vicario  Capitola- 
re nell'  anno  1412.  dopo  la  morte  del  Vescovo  Angiolo  Baglione . 


ALFONSO  RECANATO  DA  RECANATL 


L 


A  patria  di  questo  soggetto  si  controverte  ,  siccome  il  Cartari  il  fa 
da  Napoli  .  Noi  per  altro  con  ogni  fondamento  possiamo  asserire, 
che  se  questi  nacque  in  Napoli  da  Bartolommeo, regio  Segretario,  il 
quale  vi  prese  moglie,  fu  per  altro  oriundo  da  E  ecanati,  del  che  se 
ne  ha  una  fortissima  prova  da  ciò  che  leggesi  nei  pubblici  annali  di  Re- 
canati ,  nei  quali  si  trova  così  scritto .  Super  quod  fuit  significatum, 
quod  B.  Hieronymus  Ricimus ,  qui  erat  Nepos  Ser  Eartholom<ei  antiqui 
Civis  nostri ,  qui  ex  uxor-e  ducla  Neapoli ,  ubi  fuit  a  Secretis  regius, 
habuit  fiiiunt  Genitore}»  istius  Domini  Hieronymi  ,  qui  ex  uxwe  ,  per 
eum  duóia  Rom<e  ex  Domo  Capodìferro  genuit  hunc  tìieronymum  ,  qui 
semper  retimùt  cognomen  Recinium  ,  nunc  est  assumptus  ad  Cardinala- 
tum  .  Fu  egli  dunque  il  Padre  del  Cardinal  Girolamo  Capodiferro, 
fu  Avvocato  concistoriale  ,  ed  abbreviatore  ,  e  fu  anche  Conservato- 
re di  Roma,  trovandosi  così  in  una  scrittura  del  1504.  Pr£sentìbus 
DD.  Alphonso  de  Recanato  Advocato  Concistoriali  ,  &  Bernardino  Ci- 
ve  Romano  Bullarum  Apostolicarum  tutte  temporis  alm<e  Urbis  Conser- 
vatoribus  .    Veggasi  il  Calcagni  Stor.  di  Recan.  pag.  206. 


AL- 
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ALBERICO  ALBERICI  DA  RECANATI  . 

XJ  I  questi  dice  il  cit.  Calcagni  pag.  218.  che  fu  Prelato  Cubicula- 
rio Apostolico,  come  si  rileva  dalla  iscrizione  che  eresse  a  Francesco 
Alberici  di  lui  Fratello  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Recanati .  Fiorì  nel- 
la meta  del  secolo  XVI. 

ANTON  FRANCESCO  ROBERTI  DA  RECANATI. 


Gli  è  questo  un  soggetto  che  morì  suri'  entrare  del  nostro  seco- 
lo ,  e  degnissimo  di  memoria  .  Ne  dirò  quel  che  ne  disse  il  cit.  Cal- 
cagni pag.  222.    „•  Anton   Francesco   Roberti  Nobile  di   Recanati  fi- 
gliuolo di  Tullio ,  e  di  ■Pandolfm-a  Casini  Nobile  Maceratese    nato    P 
anno  1629    studiò  nel  Collegio  de'  PP.  della  Compagnia  di    Gesù  di 
Recanati  la  Grammatica,  e  le  lettere  umane  .  Passò  allo  studio  della 
Filosofia ,  e  difese  con  molta  lode  le  conclusioni,  dedicandole  al  Card. 
Giambattista  Pallotta  nella  chiesa  di  S.  Agostino.  Applicò  agli  stuày 
delle  leggi  Canoniche,  e  Civili,  nex  quali  diede    molto  saggio   d'    in- 
gegno .  Attese  allo  studio  delle  materie  teologiche  ,  e  ne  conseguì    la 
laurea  dottorale  in  Perugia  .  Per  molti  anni  con  lode  d'  integrità  go- 
vernò più  Diocesi  in  qualità  di  Vicario  generale.  Quelle  di  Recanati, 
e  Loreto,  e  quella  di  Viterbo.  Promosso  alla  carica  ragguardevole  di 
Vicario  Generale  della  celebre  Abbadia  di  Nonantola  sostenne  la  ca- 
rica per  alcuni  anni  con  universale  soddisfazione  della  Diocesi.  Inno- 
cenzo XI.  conosciuta  la  bontà.,  e  1'  abilità  sua  F  arino  1685.   lo  desti- 
nò pastore  della  nobilissima  città  d'  Urbino  .     Governò  quella  Chie- 
sa 16.  anni  con  zelo  di  benigno  Pastore ,  limosi niere  verso  de5  poveri. 
Clemente  XI.  nel  primo  anno  del  suo  Pontificato  F  onorò  col  dichia- 
rarlo uno  de'  Vescovi  assistenti  del  Romano   Pontefice  .     Terminò   i 
suoi  giorni  ai  26.  Gennajo  1705.  e  gli  fu  data  sepoltura  nella  Metro- 
politana .  II.  Marchese  Tullio,  e  Isidoro  ordinarono  una  lapide  di  mar- 
mo, e  vi  fece  scrivere  "la  seguente  memoria  nel  lato  sinistro  dell'  Al- 
tare di  S,  Cario  .  „ 

P. 
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D.         O.         M. 
ANTONIO  FRANCISCO  ROBERTO 
TVUJI  FIL.  ALEXANDRI  NEP. 

PATRITIO  RECINETENSl 

VBBINATIVM  ARCHIEPISCOPO 

OB  SINGVLAREM  FIDEM  RELIGIONEM 

ERGA  INOPES  BENEFICENTIAM 

OMN1VM  1VDICIO  PROBATISSIMO 

QVI  A  CLEMENTE  XI.  OB  EXIMIAM  IN  SVAM 

PATRIAM  MERITA 

INTER  ASTANTES  SVMM.  PONTIFICIBUS 

VIR  DVM  COOPTATVS 

PRAECLARO  TANTI  MVNERIS  BENEGESTI 

TESTIMONIO  V'TAM  ABSOLVIT 

OBIIT  ANNO  SAL.  MDCCI.  VI.KAL.  FEBR. 

ANNOS  NATVS  LXXII. 

MENS.  VI.  DIES  Vili. 

MARCHIO  TVLL1VS,  EV  ISIDORVJ  ROBERTI  FF. 

PATRVO  AMATISSIMO  PP. 

Tutto  ciò  si  è  ttatto  dal  Calcagni  nel  cit.  luogo  . 


AN- 
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ANDREA  PELLI  DA  FANO  . 


O 


Ttenna  questi  il  Vescovato  di  Recanati  dal  Pontefice  Sisto  IV. 
ai  5-  di  Settembre  del  144.  Nel  tempo  iptesso  che  governava  una  ta- 
le Chiesa  fu  insieme  Luogotenente  generale  della  nostra  Provincia  . 
Negli  annali  di  Recanati  sotto  il  giorno  24.  Settembre  1475  si  trova 
così  notato  .  Die  24.  Septembris  1475.  Episcopus  npster  est  eltBus  ad 
Gubernium  Provincia.  Die  X  Decembris  1475  Suptr  miniere  penda 
Locum  tenenti  Episcopo  nostro  .  Nel  margine  poi  si  trova  segnato  co- 
sì .  Episcopus  Andreas  de  Pellis  de  E  ano.  Cessò  di  vivere  nel  1476. 
trovandosi  pure  in  essi  annali  quanto  segue  .  Die  6.  Qftobris  14.76. 
si  videtur  providere  ob  mortera  Reve  fervidissimi  Domini  Andreae  £- 
P'isct'pt  nostri ,  e  come  dice  il  Calcagni  sovente  citato  si  trova  in  una 
memoria  che  morisse  in  Foligno  . 


ARNOLFO  RINALDUCCI  DA  FANO 


N 


Ella  Chiesa  di  S..  Maria  d'  Araceli  in  Roma  leggesi  nel  pavi- 
mento la.  seguente  memoria  posta  a  ques'  Arnolfo,  Rinalducci  Cano= 
meo  delia  Basilica  Vaticana  » 

D.    O.     M.  - 

ARNVLPHVS  RINALDVCCIVS 

NOBIL1S  FANENSIS 

OLIM  BASILICAE 

VATICANA^  CANONÌCVS. 

SACERDOS  1NDIGNVS 

SVPRA  NONÀGESIMVM 

V1TAE  ANNVM 

CA- 
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CALIGANTES  OCVLOS 

MORTE  CLAVDENDOS 

HIC  SE  IN  SPEM 

AETERNAE  LVdS 

AD  NOVISSIMVM  DiEM 

DEPONI  lYSSiT 

ORATE  DEVM  PRO  EO 

V1X1T  ANNOS  L.  XXXXVU. 

MENS.  Vili.  D  Villi. 

OBilT  ANNO  MDCXX. 

MENSE  MART.  DIE  XVII. 

Si  riferisce  nella  citata  collezione  del  comendato  Monsignor  Gal- 
letti Class.  V.  pag.  68. 

ALESSANDRO  GENNARO  DA  MONTE  COSARO. 


D 


Egno  rettore  della  chiesa  di  S  Salvatore  al  Ponte  Senatorio  di 
Roma  .  Così  almeno  vien  celebrato  nella  lapida ,  che  ivi  leggesi  scol- 
pita in  terra 

D.    O.    M. 

R.  D.  ALEXANDRO  1ANVARIO 

DE  MONTE  CAVSARIO 

FIRMAN.  DIOECES.  HVIVS 

ECCE. 
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ECCL.  RECTORI  DIGNISS. 

VIXIT  ANN.  XL11I.  MEN. 

II.  DIES  XXVII. 

OBIIT  V.  NOVEMB. 

M.  D   C  XXIX. 

IO.  FRANC.   ALLIATVS 

PRAELEGAT.  POSV1T, 

Presso  lo  stesso  Mons.  Vescovo  di  Cirene  nella  class,  a  pag.  cit. 
ANDREA  N1COLETTI  DA  S.  LORENZO  IN  CAMPO. 


D 


Otto  ,  e  morigerato  soggetto  ,  che  fiorì  in  Roma  nel  fine  del 
passato  secolo  ,  dove  fu  Canonico  Decano  in  S.  Lorenzo  in  Damaso. 
Basterà  rapportarne  1'  iscrizione  a  lui  posta  alla  Chiesa  dì  S.  Maria 
nuova  alla  Valliceli^  ,  donde  siamo  informati  del  descritto  suo  me- 
rito  . 


D.     O.     M» 

ANDREAS         NICOLETTVS 

EX  OPP.  S.  LAVRENT1I  IN  CAMPO, 

IN  PICENO 

INSIGNIS  COLLEGIATAE 

S.  LAVRENTH  IN  DAMASO 

CANON1CVS  DECANVS 

ANTE  ARAM  S.  PH1L1PP1  NERII 
Tom.  Vili.  y  SVB 
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SVB  HAC  SiMPLlCi  1NSCRIPT10NE 

CONDÌ  VOLViT 

TESTAMENTARI!  EXECVTORES 

VIRO  PROB1TATE  MORVM 

ET  DOCTRiNA  CONSP1CVO 

POSVERVNT 

OB11T  XXII.  APR1L.  MDCLXXXVII. 

AETAT.  SYAE 

ANN.  LXiX.  MENS.  V.  DIE  Xll. 

Vedi  lo  stesso  Monsig.  Galletti  nella  stessa  class,  pag.  71. 

ANTONIO  NVNZIO  P1ERVENANZI  DI  CAMERINO. 

V        .  ... 

.1?  Aremo  ricordo  anche  di  questi  ,  di  cui  v*  ria  una  iscrizione  in 
S.  Benedetto  in  Trastevere  in  Roma  incastrata  nella  parete  ,  in  cui 
si  legge 

D.     0.     M, 

ANTOMIVS  .  NVXT1VS  .  PIERVENA&Z1 

GEMERE  .  CAMERS  .  CLER  .  T1B  .  CIV  .  ROM  l 

EX  ,  PAROCHO  .  S.  M.   DE.  PLARLTV 

RVWS  .  ECCLESIAZ  .  RtCTOR 

MEMOR.  gVQD  .  OMMES  .  MORÌMVR  .  ET 

QVASl  .  JiQ£A  .  DILsiBIMVR  .  IW  .  TERRAM  l 

4NN0S  .  N.ATVS  .  Lìl. 

UIC  .  SEPVLTVRAE   .  LOCVM  .  V1VVS  .  ELEGIT  .  VEl 

CE- 
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CECILI AE  .  CIOLLÌ 
MA1R1S  CAR1SS.  ET  .  DE  .  SE  .  QPTIME  .  MER1TAE 
CORFVS  .  C0ND1DÌT  . 
X.  KAL.  JAN,  AER.  CHR.  CIjI^CCXXH. 
OVAE  .  VJXIT  i  ANN  .  LXXXVl .  MESS .  IX.  D.  XX 

IN  PACE 

OSSA  EORVM  NE  D1M0VET0 

NEQVE  CVM  EXTRANEIS  SOZIATO . 

Vedi  lo  stesso  collettore  delle  Iscrizioni  infimi  aevi  della  Marca 
$ag,  78. 

AGOSTINO  LAZZARINI  DA  MONTE  MILONE . 


I 


Llustre  giureconsulto  criminale  nella  Curia  Romana  del  Seco!© 
XVI.  Nel  chiostro  di  S.  Maria  della  Pace  di  Roma  leggesi  la  seguen- 
te iscrizione  apposta  al  suo  ritratto  dipinto. 

D.     0.     Mi 

AVGVSTmo  .  LAZ  ARINO 

MONTIS  MILONEN.  C1VI  .  ROM. 

VIRO  .  JVRIS  .  VTRIVSQ^  SCIENTI  A 

INSIGNI 

PRIMARIO  .  CAVSAR.  CRIMINALIVM 

DEFENSORI 

CL1ENTÌBVS  .  PATROCINIO 

y  2,  EGE- 
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EGENìS  UBERAL1TATE 

0MN1BVS  .  OFFICIO  .  AC  ;  FIDE 

JPIV  .  PROBATO  . 

SIMON:  ,  LAZARtNVS 

F  RAT  RI  l  BENEMERENTI 

FON.  CVR, 

VlXlT  .  ANN.  LXXÌVì 

OBllT  .  IV.  IDVS  .  IAN. 

ANN .  DNl  . 

M.  D.  XQVh 

Dalle   iscrizioni    Picene   suddette  raccolte  dal  comendato  Mons. 
Vescovo  di  Cirene  class,  \ "'hi.  n.  3.  pag,  t8. 

ANTONIO  CORREDINO  DI  FABRIANO. 


I 


N  S.  Salvatore  in  Lauro  di  Roma,  Chiesa  di  noi  Marchegiani  an- 
nessa al  Collegio  Piceno ,  in  una  lapida  che  resta  al  piano  del  suolo 
si  legge  V  epitaffio  di  questo  soggetto  così. 

D.        O.        M. 

ANTONIVS  CORRADINVS  DE  FABRIANO 

VNVS  EX  COLLEGIO  PATRONORVM 

ET  HVIVS  ECCLESIAE 

SECRETARIVS  ET  DEPVTATVS 

VIX1T  ANN.  L1V.  OB.  XXXI.  IAN.  MDCXCI1I. 

MESTISSIMI  FRATRES  POSVERE. 
Questa  ancora  è  riferita  dal  comendato  Monsig.   Galletti  nella   Class. 
Vili.  num.  12.  pag.  93.  ANr 
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ANTONIO  FRANCESCO  FOGLIETTI  DA  S.  GiUSTO 

±S  Ella  Chiesa  di  S.  Brigida  in  Roma  fa  eretto  un  monumento  per- 
petuo della  pietà  di  questo  soggetto  non  meno  che  delle  virtù,  che 
lo  fregiavano  ,  ed  ha  egli  fiorito  in  questo  medesimo  secolo. 

d      a      m. 

ANTONJVS  FRANCISCVS  FOGLIETTI 

l        V.        D. 
EX  OPPIDO  SANCTI  IVSTI  IN  PICENO 
CAVSARVM  HVIVS  COENOBH  PATRONVS 
VIR  PROBVS  HONESTISQVE  MORIBVS 
ORNATVS 
QV1  OB  EX1M1VM  IN  S.  BR1G1TTAM  P1ETATEM 
MOR1ENS  HOC  LOCO  SEPELlRl  MANDAV1T 
V1X1T  ANNOS  LXL  MENSES  V.  D1ES  XXV111L 
OB11T  DIE  XVI.  MAH  A.  D.  MDCCXXV111. 

Vedasi  il  comendato  Monsig.  Galletti  pag.  95.  Class.  Vili.  num.  15. 
ANGELO  MARIA  TINELLI  DA  CAMERINO. 


E 


Ancora  recente  la  memoria  di  quest'  Angelo  Maria  Tinelli  ,  il 
cui  mèrito  viene  attestato  dalla  seguente  iscrizione  ,  che  si  legge  in 
S.  Maria  in  Vallicella  di  Roma  nel  suolo  del  seguente  tenore- 

D. 
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D.    O.     M. 

ANGELO  MARIAE  TINELLI 

NOB.  CAMERTI .  I.  V.  £>. 

CAVSARVM  IN  VRBE  ET  SACRI  PALATII  APLICI 

PATRONO  EGREGIO 

QVI  VIXIT  ANNOS  LX. 

OBIIT  IV.  KAL.  OCTOBRIS  MDCCXXXX. 

PHILIPPVS  ET  FERD1NANDVS 

PARENTI  OPTIMO 

SIBI  ET  SVCCESSORIBVS  SV1S 

M.     P. 

Così  trovasi  registrata  nella  citata  collezione  del  P.  Galletti  alla 
pag.  95- 

ALESSANDRO  CAMERINO  DA  CAMERINO. 


I 


N  S.  Maria  d'  Araceli  in  Roma  si  legge  in  terra  la  seguente  me- 
moria da  lui  posta  al  Fratello. 

D.     O.     M. 

ALEXANDER  CAMERINVS 

PATRICIVS  CAMERS  BVLLARLfè 

aplFoe  PR^SES 

FRIS  IVNIPERI  OLIM  D1EM 
FVNCTI  OSSIBVS  P1ETAT1S 

ERGO 
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ERGO  DECENTIVS.  SYPRA 
REPOSiTIS  EA   PROPE  SIRI 
MORTALITÀ!^  SV^ 

MQNVMENTVM  V1VENS, 
IN  SOLO  POSV1T 

Anche  dì.  questa  ne  sono  debitore  ai  sovente  lodato  Mons.  Galletti 
presso*  cui  si  legge  nella  pag.  107. 

ARNOLFO  y  ED,  ALOÌSIO  RINALDVCCI  DA  FANO  „ 

±\  Tre  soggetti  illustri  di  questa  stessa  famiglia  fu  eretto-  questo 
monumento  .  Noi  lo  rapportiamo  per  i  due  che  interessano  1'  ordir 
ne.  dtlla.  raccolta,  » 

TRIB.VS  RINALDVCCII& 

NOBILIBVS   FANENSIBVS 

ARNVLPHO  QVI  SANCTIS  HIEROSOLYlvUE  LGC1S 

CAROLI  V.  IM,P. 

:  ATQVE  RENRICI  IL  XPMI  REGIS  AVLIS  PERLYSTRATIS, 

A  PIO  Y.  INTER  CANONICOS  S  PETRI 

A  PAYLQ  ITìDEM  V.  INTER 

SVI  CVBXCYLI  HONORARIOS  ADLECTVS  TANDEM  PIETATO 

MERITO  CYMYL  Al  YS  FERE  CENTENARIA  DES11T  M.  DC  XX, 

ALOYSlQ  EIYS.  NEPOTI  ET  IN   CANONICATY  SUCCESSORI 

YBl 
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VBI  ET  ECCLESIASTICA  DISCIPLINA  LAVDIBVS  ET  IVRIS 

RERVMQ_  AGENDARVM  PRVDENTIA  AEQ_VSVI  ATQ^ORNATVI 

MAGNVM  SVI  DESIDER1VM  SEPTVAGENARIVS 

REL1QVIT  M.  DCXXI1I 

IACOBVS  HVIVS  SOBR1NO 

IN  AEDEMQ^  BASILICA  BENEFICIATO 

PERPETVO  L1TTERARVM  LITTERATORVMQ^  CVLTORI 

CVI  SEXAGENARIO  MORS  EX  PMARMACO 

INTEMPESTIVE  SVMPTO  MAIORA  ABSTVLIT  M.  DC.  XXII. 

THEODORVS  R1NALDVCC1VS   SVJS  MA10R1BVS  PATRViS^ 

M.  P.  M.  DC.  LX. 

Veggasi  lo  stesso  Galletti  pag.  109.  della  sovente  citata  raccolta. 


ANNIBALE  GRADARl  DA  FANO. 


P, 


Assando  alla  duodecima  Classe  della  citata  raccolta ,  in  cui  si  com- 
prendono i  medici  mi  si  presentano  due  iscrizioni  di  queste  Anniba- 
le esistenti  in  S.  Stefano  del  Cacco  in  Roma  ,  uallt  quali  ti  racco- 
glie chiaramente  V  esimia  di  lui  pietà,  e  liberalità,  ed  ambedue  sono 
incastrate  nella  parete . 

D.         O.         M. 

ANN1BAL  GRADARIVS  FANEN.  MEDICVS 
SIBI  POSTERISQ,  SViS  VIVENS 
ANNO  SAL.  M.  D.  LXXVIIL 

Segue  T  altra  ivi  medesimo  .  ANI- 
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ANNIBAL  .  GRADA R1VS  ',  FANEN'SIS  .  MEDICVS 

HQRTENSÌAE  .  MENICHELLAE  .  ROMANAE  .   MARiTVS 

SACELLVM  .  MOq  ,  D,  STEPHANO  ,  DICATVM 

DE  .  CCMVNl  PEXìVNIA  .  EXTRVXlT  .  AG  .  DOTAViT 

KUS  .  CONDJTIONIBVS  .  VX  .  HVIVS  .  TEMPLI 

SACERDOTES  .  IN  .  HOC  .  SACELLO  .  SINGVLIS 

DìEBVS  ,  VNAM  MÌSSAM  .  CELEBRENT  .  SINGVLIS 

AVTEM  .  ANNiS  .  DIE  .  XV.  lANVARII  .  EIVS  .  VXORIS. 

ANNIVERSARIO  ,  TRES  .  PR1VATAS  ATQ.  VNAM 

SQLEMNEM  .  IDEM  *  ETIAM  .  FAC1ANT  ,  SINGVLIS 

ANNIS  .  IN  .  DIE  .  OB1TVS  1PS1VS  ,  ANN1BAL1S 

QVOD  .  Sì .  OM1SER1NT  .  TVM.  DOS.  SACELLO 

ATTR1BVTA  .  AD  .  ECCLESIAM  .  D.  MARME 

SVPRA  ,  M1NERVAM  .  CVM  .  HSDEM  .  ONER1BVS 

DEVOLVATVR  .  HORVM  .  AVTEM  .  OMN1VM  .  ACTA 

EXTANT  .  APVD  ,  POMP.  ANTONiVM  .  NOT.  A.C, 

SVB  .  DIE  .  Hi.  1VLU.  M.  D.  LXXXXl, 

Dal  Galietù  <jit.  fag.  124.  num.  1.  e  a. 


AGO- 
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AGOSTINO  MARIANI  D'ANCONA. 

Erve  la  seguente  memoria  per  eternare  la  pietà  di  quest'  Agosti- 
no Mariani  „  Si  legge  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Caeabtris  in  Ro- 
ma ,  e  così  vi  sta  scritto . 

D.       O.       M. 

AVGVSTINVS  DE  MARIANIS 

ANCON1TANVS 

CONFRATERNITATIS  S.  MARIAE  ANGELORVM  ET 

-  S.  LVC1AE  V.  ET  M.  AVRIGARV  VR3IS 

CONFRATER  STVDIOSISSIMVS 

VT  OCCASIONEM  DARET  FIDELIBVS  ORANDI 

PRO  SE  ET  OMNIBVS  IN  xTo  DEFVNCTIS 

HVIC  ECCLAE  DICTAE  SVAE  CONFRATERNIT. 

RELIQVIT  LOCA  SEX  MONTIVM  DEDVCENDA 

EX  VEND1TIONE  CV1VSDAM  SVAE  VINEAE 

CVM  ONERE  EXPONENDI  FUBLICE  DE  SERO 

PER  SPATIVM  VNIVS  HORAE  V.  SACRAMENTVM 

IN  SINGVLIS  QVIBVSQ;  QVARTIS  FERIZS  ANNI 

IN  PERETVVM 

VT  LATIVS  VIDERE  EST  IN  SVO  TESTAMENTO 

ROGATO  PER  ACTA  AGAP1TI  FICEDOLA  NOT.  CAP. 

DIE  XXXI.  IVLII  MDCCXIX. 

VT  TANTAE  PIETATIS  ET  DEVOTIONIS 

PERENNIS  EXTARET  MEMCRIA 

GONFRATRES  HVNC  LAPIDEM  IN  TESTEM  ET 

VINDICEM  EREXERVNT 

A.  D.  MDCCXXIX. 

.   Presso  lo  stesso  Mons.  Galletti  pag.  141. 

AN- 


; 


E' 
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ANGELO  TEMPESTINO  DA  FERMO. 

AJi  Affatto  ignota  qui  in  Fermo  presentemente  una  tale  famiglia  ; 
ma  la  seguente  iscrizione  che  si  legge  nel  pavimento  della  chiesa  de* 
SS.  Simone  ,  e  Giuda  nel  M.  Giordano  in  Roma  ce  ne  assicura  ,  e 
in  questo  Angelo  ci  presenta  un  soggetto  di  specchiata  bontà. 

D.     O      M. 

AGGELO    TEMPESTINO 

FIRMANO 
SPECTATJE  RLLlGlONU 
ViRO 
ET  OB  MORVM  SVAVlTATE 

OMN1BVS  CARO 

OCTVAGENdRlO  DEFVNCTO 

DIE.  XL  MAH 

AN.  MDCVIL 

TIBVRTIVS.  IO    BAPTA 

ET  .  M.  ANT. 

PATRI  DOLCISSIMO 

BENEMERENTI 

AC  SIBl  POSTERISjX 

SVIS  POSS. 

Vedi  il  cit.  Mons.  Galletti  oper.  cit.  pag.  149. 
Tom.  Vili.  z  a 


ctxxviu  UOMINI  ILLUSTRI 

ANTONIO  BALDI  D'  ASCOLI . 

JL  N  S,  Lorenzo  in  Damaso  di  Roma  nel  pavimento  della  Chiesa 
leggesi  il  seguente  epitaffio  molto  onorevole  pel  soggetto,  per  la  pa- 
tria, e  per  la  provincia,  da  che  seppe  egli  meritarsi  1'  elogio  di  ri- 
storatore della  Romana  tipografia  . 


D.        O.        Al. 
ANTONIO  BALBO  ASCVLANO  TYPOGRAPH1AE 
ROMANAE  INSTAVRATORI  ET  PER  ANNOS  XL. 
TYPOGRAPHO  PONTIFICIO  VIRO  INTEGRITATE 
ET  IN  OMNIBUS  S  VAI  ME  OFFICIOSO  VIXIT 
ANN.  LXXVll.  PAVLA  CONIVX  ET  FLL1I  P.  C. 


Presso  il  cit.  Alons.  Galletti  Clas   XVII.  num.  i.  fag.  153. 


\ 


ANTONIO  RAD1CHETTI  DA  SERA  VALLE 
Di  CAA4ERINO  . 

JLjA  memoria  di  costui  si   legge   in  altra   simile   iscrizione    sul   pa- 
vimento della  chiesa  di  S.  Àtaria  Laoretana  di  Roma  . 

ANTONIVS  RADICHETTVS  SARA 

VALLEN.  CAMERINEN.  DIOEC.  CIVIS 

ROA1ANVS  ADHVC  V1VENS  HOC 

SEPVLCRVM  IN  QVO  CATARINA 

GAL- 
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GALLINA  E1VS  PRIMA  VXOR  CVM 

QV1NQVE  FILI1S  IACET 

PRO  SE  IO.  MARIA  FRATRE  ET 

SVCCESSORI3VS  FAC1ENDVM 

CVRAVIT  CIq^CXV.  NON1S 

FEBRVARll 

Si  veda,  il  comendato  Monsig.  Galletti  nella  cit.  raccolta  pag.  156. 
ANTONIO  ClCCOLlNl  DI  MACERATA . 


N 


Ella  nobile  famiglia  Ciccolini,  che  tuttora   fiorisce   in  Macerata 

nel  secolo  XVII.  si  distinse  quest'  Antonio,  morto  in  Roma  nel  1631. 

cui    il    figliuolo   Alessandro  pose  la  seguente  iscrizione  nella  Chiesa 

Farnesiana  . 

ANTONIO  C1CCOL1NO 

MACERATENSI  PATRÌTIO 

VIRO  SPECTATAE  P1ETAT1S  MODERATIONIS  PRVDENUAE 

ALEXANDER  C1CCOL1NVS  F1LIVS 

FRAN.GUs   M.A  FRATER  FRANC1SCA  S1LVESTR1A  EX  MONTE  ALTO 

S1XT1  V.  PONT.  OPT.  MAX. 

EX  CONSOBR1NA  PRONEPT1S  VXOR 

HOC  AMOR1S  ET  DOLOR1S  MONVMENTVM  BENEMERENTI 

1PSE  ET  VNiVERSA  FAMIL1A  PONI  CVRARVNT 

ANNO  SALUTIS  CoidCXXI. 

V1XIT  ANNOS  LXIX.  OBIIT  ROMAE  ANNO  SALVT1S  CjooCXXU 

Vii.  KAL.  MAY. 

Dalla  surriferita  collezione  class,  xvii.  num.  9.  pag.  157. 

ALES» 


CIXXX  UOMINI  ILLUSTRI 

ALESSANDRO  QCCOLINI  Di  MACERATA  , 

V  Edemmo  la  memoria  che  questo  Alessandro  eresse  ad  Antonio 
suo  Padre.  Ora  Fediamo  quella  che  eresse  a  se  stésso  ,  ed  alla  sua 
.moglie  P 

D.        G,        M. 
ALEXANDER  .  ANTONI  .  CICCOLINI  [  FILIVS 
1ACOBAE  .  SILENTIAE  .  VIR 
VT  .  CONIVGES 
PACATO  .  SEMPER  .  1VNCTI  .  THALAMO 
AD  .  AETERNA M  .  REQV1EM  .  SOCiARENTVR 
ET  .  TVMVLO  .  ET  .  1LLI  .  EXT1NCTAE  j 

ET  .  S1BJ.  .  CVM  .  MOERORE  .  SVPERSTITI 
V1VENS  .  POSVIT 
ANNO  ;  SALVT1S  .  CP^CLV. 

Monsig.  Galletti  cit.  nella  stessa  classe  num.  12.  pag.  158. 
AMICO  M1NELLI  DI  FERMO  . 

iscrizione  ce  ne  assicura ,  e  si  legge  nella  Chiesa  de'  S$.  Venanzo ,  ed 
Ansovino  in  Roma  sul  piano  del  suolo . 


m. 
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D.        O.         M. 

AMICO  M1NELLIO  FIRMANO 

HELENA  CONI  VX  ,  ,  p  ,     ....  .-.  ..- 

ET 

IOANNES  FILIVS 

VIRO  ET  PATRI  OPTIME  MERITO 

SIBI  SVISqVE. 

VIVENTES  PR 

OBIIT. XVIII.  AFRILIS 

AETAT1S  SVAE  ANNORVM  LXXIVi, 

ANNO  DOMINI  MDGCXVIL     ""' 

Monsig.  Galletti  cjt.  Class.  XVII.  nmn.  i£.  fag.  161.. 

ANNIBALE  J-AZARINl  DI  MACERATA. 

Elia  nobile  famiglia  Lazzarisiì  di  Macerata  ,  resa  anche  più  il- 
lustre per  i  degni  soggetti  che  si  segnalarono  nella  letteratura  ,  e©? 
me  altrove  vedremo,  nel  Secolo  prossimo  passato  fiori  anche  questa 
Annibale  ,  di  cui  se  ne  ha  la  memoria  in  una  lapida  che  si  legge 
sul  pavimento  della  Chiesa  di  $.  Salvador©  delle  Cupell©  dei  seguea- 
te  tenore  . 

ANNIBALI  LAZZ  ARINO 

MACERATEN.  VIRO  FRVGi 

ET  AMICO  OPT.  QCTAVÌV&: 

FORZmVS  POS. 

A.  D.  MDCX1X» 

Vedi  il  cit  Mons.  Gaietti  Class.  XIIL  wtm.  3  fm:  i&fc 


AU- 
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AURORA  MILANI  DI  LORO. 


M 


Eritb  ancor  questa  femina  una  iscrizione  in  Roma  nella  Chiesa 
sa  de'  SS.  Venanzo  ,  ed  Anzovino  ,  dove  fu  sepellita  nel  piano  del- 
ia Chiesa  , 


r>.   o.   m. 

AVRORA  MI£A  Ci  A  DE  LAVRQ 
LXXV1JI.  JNiSLIS  NATA 

gviEsciT  me  postremae 
soaìrrM  tvbae  et 

PIAS  INTERIM  LECTQRIS 

AD  DEVM  PRECES 

EXPECTANS  DIE  XV,  M ART II 

ANNO  IVE1LAEI   Al  DC.  LXXV. 

Veggasi   il  cit.  Moris.  Luigi  Galletti  nell'  opera  cit.  pag    168. 


ANTONIO  FRANCESCO  PERARD1  DA  CAGLI, 


S 


kjOno  debitore  delle  notizie  di  quest'  uomo  illustre  al  sovente  lo- 
dato Sig.  Arcip.  D.  Andrea  Lazzari  ,  che  è  veramente  impegnatissi- 
mo  per  la  prosecuzione  di  questa  impresa,  ed  assai  volentieri  si  pre- 
sta a  fornirmi  di  tutte  le  migliori  memorie,  che  si  possono  da  lui 
raccogliere  .  Anton  Francesco  adunque  della  nobil  famiglia  Berardi 
fu  caro  ,  ed  accetto  alle  Muse  .  Fioriva  egli  sul  principio  del  Se- 
colo XVII.  Fondò  in  sua  casa  un'  Accademia  col  nome  degl5  Incula 
ti  ,  che  ha  per  impresa  un'  albero  col   motto  :    Arber  vittoriosa  ,   e 

trio?*- 
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trionfale  ;  e  con  questa  servì  d'  eccitamento  a  molti  ,  e  molti  suoi 
Concittadini  per  applicarsi  alle  buone  lettere .  Va  unita  a  quest'  Ac- 
cademia degP  Inculti  la  colonia  degli  Arcadi  chiamata  Cagliese  fon- 
data li  2.  Maggio  del  1704.;  della  qual  Colonia  Arcadia  Cagliese  par- 
lano il  Crescifnbeni  nella  Storia  della  volgar  Poesìa  {Tom.  VI.  pag. 
427.),  ed  il  Quadrio  nella  Storia  ,  e  ragione  d'  ogni  Poesìa  (Voi.  L 
fag    60  ) 


!N 


ANTONIO  ERUNACCI  DI  M.  NOVO. 
i 


On  è  stato  solo  questo  soggetto  della  famiglia  Brunacci  ad  illu- 
strare colla  dottrina  il  suo  nome  nel  secolo  XVII. ,  ma  questi  è  il 
jDrimo  ,  di  cui  mi  cada  dover  qui  parlare  .  Ebbe  egli  molto 
trasporto  a  rintracciar  le  memorie  ,  che  possono  servire  alla  storia 
patria  ,  e  perciò  seppe  unire  varie  notizie  istoriche  appartenenti  all' 
antica  Ostra  ,  e  a  Moutvnovo  sua  patria  ,  che  sono  state  da  me  so- 
vente citate  in  parlando  di  Ostra  .  Queste  per  altro  sono  tuttora 
inedite  ,  e  si  conservano  MSS.  nella  Biblioteca  de'  PP.  Min..  Rifor- 
mati inserite  nei  Tomi  di  Pietro  Paolo  Brunacci  .  Fu  ancora  dilet- 
tante delia  Poesìa  non  senza  uà  qualche  merito  .  Sue  sono  le  quar- 
tine ,  che  si  leggono  tuttora  nel  Qaustro  dei  detti  PP.  Riformati  di 
S  Francesco  ,  allusive  ai  tormenti  sostenuti  per  la  S.  Fede  dai  Reli- 
giosi Francescani  ,  che  sono  dipinti  nelle  pareti  di  esso  Chiostro  . 
Di  queste  notizie  ,  come  di  tutti  gli  altri  uomini  illustri  di  Monte- 
novo  ,  dei  quali  sarò  per  parlare  in  quest'  Opera  ,  sono  io  debitore 
all'  amatissimo  Sig.  Conte  Giuseppe  Maurizj  della  Stacciola  ,  che 
alla  nobiltà  generosa  dei  suo  sangue  sa  unire  la  parzialità  per  ie  let- 
tere . 


Tom.  Vili.  aa  AN- 
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ANTONIO  TRANQUILLI . 


F 


U  Marchegiano  quest'  Antonio  Tranquilli  ;  ma  non  sappiamo  qual 
paese  avesse  per  Patria  .  L'  essersi  conservata  una  di  lui  memoria, 
che  era  incisa  in  una  lapida  ,  si  deve  attribuire  al  merito,  ed  alla  di- 
ligenza del  dottissimo,  ed  accuratissimo  Mons.  Galletti  da  me  soven- 
te lodato,  il  quale,  avendo  trovata  la  seguente  iscrizione  presso  uno 
scarpellino,  che  resta  fra  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Consolazione,  e 
S.  Giovanni  Decollato ,  non  lasciò  di  trascriverla  ;  ed  io  qui  la  ripor- 
to, ben  persuaso  che  non  sarà  difficile  di  scuopirne  la  patria,  sicco- 
me non  è  per  anche  un  secolo  eh'  è  mancato  .  Il  peggio  ancora  si  è 

che,  non  sapendosi  da  quale  Chiesa  siasi  avuta  quella  lapida,  non  si 
sa  né  meno  di  quale  ivi  si  parli  . 

D.         O.         M. 

ANTONIO  TRANQVILLO  PICENO 

HV1VS  S.  BASILICAE  CAPPELLANO  DE  ANGELIS 

HV1VSQVE  SACRARY  (ECONOMO 

MORVM  SVA  VITATE 

FIDELITATE  AC  INDVSTRIA  OMNIBVS  CARO 

E  V1VIS  EREPTO 

HIC  IMMORTALITATEM  EXPECTAT 

OBYT  XVII.  KAL.  IVNY  MDCXCIIL 

AETAT.  XXXXVIII. 

Vedi  il  citato  Mons.  Galletti   nell'    appendice    alla  Classe    V. 
num.  27.  180. 

AN- 
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ANNIBALE  DEGLI  ABATI  OLIVIERI  GIORDANI 

DI  PESARO, 


Ui 


N'  uomo  di  tanta  fama, e  dì  merito  cotanto  straordinario ,  come 
fu  per  1'  appunto  il  chiarissimo  Cavaliere  ANNIBALE    OLIVIERI, 
era  ben  meritevole,  che  con  lungo,  e  ben  tessuto  elogio  si  celebrasse. 
Questo  sì  doveroso  tributo  aveva  io    disegnato  di   rendergli  ,    ed   era 
perciò  ricorso  all'  ornatissimo  di  lui  Nipote,  ed  erede  Sig.  Caute  Vin- 
cenzio Machirelli.  Giordani  (i),  acciò»  mi  avesse  appieno  inforcato  di 
tutti  gli  aneddoti  che  interessar  potevano  la  gloriosa  vira   d'    un    va- 
lent'  uomo,  sì  grande ,  condotta  sempre  fra  lo  studio  delle  lettere ,  fra 
le  ricerche  delle  più  recondite  antichità,  e  di  quelle  specialmente,  che 
appartengono  alla  nobilissima  sua  Patria,  senza  però  trasandare  un'api- 
ce i   religiosi  doveri  ne  versa  Dio,  né  verso  gli  uomini.  Ma  prevenuto, 
egli  da  più  esperto,  e  più  dotto  scrittore  non  ha  potuto  secondare  le, 
mie  istanze;  ed  io,  contentissimo  che  il  merito  di  un'  uomo  sì  gran- 
de sia  celebrato  dalla  dotta  penna  di  autorevole,  e   lodato  soggetto  r 
per  mezzo  di  cui  faranno  le  di  lui  virtù  un'  assai  più  bella  compar- 
sa ,,  sarò   pago  ridirne     quello  ,  che  di   lui  stesso    ci    ha   lasciato    e- 
gli  scritto,  che  è  appunto  tutto  ciò  che  ho  creduto  potesse  bastare  per 
inserirsi  in  un'  elogio  d'  un  che  avesse  tolto  a  raccogliere  le  memorie 
degli  uomini  illustri  Pesaresi .  Anche  questo,  lavoro  aveva  egli  già  pre- 
parato per  donare  alla  luce,,,  ma,  impedito,  dagli  incommodi  della  sa- 
lute, non  ebbe  ozio  bastante  a  compierlo  e  perfezionarlo  .  Sono  io  de- 
bitore di  questa  di  lui  breve  memoria  all'  ornatissimo  Cavaliere  Sig. 
Marchese  Luigi  Leonori,  che  si  degnò  procurarmela  >  forse  dal  coment- 
dato  di  lui  degnissimo  Erede,  onde  gli  eruditi  avranno  a  grado.,  co- 
me io  credo,  sentire  dall'  autore  istesso  narrate  la  circostanze  della  dì 
Tom..  Vili.  a  a  a.  lui 


fi)  E'  chiara    la    fama    anche  di  quefio  dei   1770.  I*  anno    feguer.te  1771.  la  ftamnoj 

ioggetto  nella  letteratura ,  avendofi  alle  ftam-  in  Pefaro  in  Cafa  Gavelli  .   Molto  mi  fono 

P«  una  di  lui  egregia  difTertazione  colla  qua-  io    giovato  delle    di    lui    erudizioni  »  e  delle 

le  ìlluftrò  la  belliffima   ifcrizione  di  T.  Celio-  flefk  ii  lui  parole   quando  nel    Voi.  VI.  rsp- 

Atilio,e  dopa  a-verla  letta  con  fommo  plau-  porcai  quella  lapida  fra  le   Pefarefi  .   Vedi  \.n 

fo  nell'  Accademia  Pefareft    li   7.  Dicerjjbre  dfe«P  volarne  la.  pjg=.  i$8.  e  ftg. 
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lui  vira  più  che  da  qualunqu'  altro  che  più  della  persona  istessa  non 
sarà  stato  mai  così  appieno  informato.  Ecco  dunque  le  memorie  che 
lascia  di  se  stesso  questo  grand*  uomo  j  e  il  catalogo  di  tutte  le 
sue  dotte  produzioni  . 

„  Parrà  veramente  strano,  che  tra  gli  uomini  illustri  di  Pesaro 
„  io  conti  me  medesimo;  ma  siccome  sotto  nome  di  uomini  illustri 
„  ho  compresi  tutti  que'  scrittori,  le  opere  de'  quali  si  abbiano  alle 
„  stampe,  così  avendone  io  data  più  d*  una,  vedo  che  devo  per  ne- 
„  cessita  esserci  compreso;  onde  ho  voluto  notare  qui  alcune  cose  di 
„  me,  sembrandomi  che  altri  col  tempo  si  fosse  doluto  se  io  non  lo 
„  avessi  fatto,  giacché  niuno  meglio  di  me  poteva  farlo. 

„  Io  dunque  nacqui  in  Pesaro  adì  17.  Giugno  1708.  in  Dome- 
„  nica  sulle  8.  ore  dal  Cav.  Camillo  degli  Abati  Olivieri,  e  di  La- 
„  vinia  Gottifredi  (2)  Figlia  di  Giovanni  Battista, e  di  Costanza  de- 
„  gli  Annibali  della  Alolara  (2)  ,  i  miei  primi  studj  furono  fatti  in 
„  Pesaro  sotto  piccioli  maestri  .  Fui  poi  mandato  a  Bologna  nel  Col- 
„  legìo  de  Nobili  di  S.  Francese»  Saverio  .  Ebbi  per  maestri  ne  IT  In- 
„  ferìore  e  Superiore  il  P.  Angnìsciola,  nella  Umanità  e  Rettorica  il 
„  P.  Torri,  e  il  secondo  anno  di  Rettorica  il  P.  Rivo/a.  Per  timore 
„  eh*  ebbero  i  miei  i  miei  genitori,  eh*  io  non  mi  facessi  Gesuita  mi 
„  levarono  di  Collegio,  e  mi  mandarono  a  studio  all'  Università  di 
„  Pisa ,  mettendomi  per  discepolo ,  e  convittore  sotto  il  celebre  Sig. 
„  Giuseppe  Averani  Professore  ordinario  di  Legge,  e  uomo  in  ogni 
„  sorta  di  letteratura  dottissimo .  Egli  in  casa  m*  insegnò  i  principj 
„  della  lingua  Greca,  e  la  sfera,  e  la  sua  conversazione  era  un  con- 
„  tinuo  studio  .  1  maestri  in  scuola  furono  il  Dottor Tanucct  d*  Istitu- 
„  ta  Civile,  il  Dottor  Olivieri  di  Straordinaria  Civile,  il  Sig.  Giu- 
„  seppe  sopradetto  d'  Ordinaria  Civile,  il  P-  Maestro  Donini  di  Lo- 
„  gica,  il  P.  Abate  Grandi  di  Geometria  ,  il  Dottor  Gìamiettì  di  Fi- 
„  sica,  il  Dottor  Lami  di  Storia  Ecclesiastica,  il  P.   Ab.    Valse  chi  di 

Scrit- 

(z)  IHuftre  ,  e  chiara  Donna  fu  quella,  lìflìma  Famiglia  Romana .  il  nome  dì  Giam- 
che  avrà  il  luogo  fra  le  altre  illuftri  di  que-  bittirta  Gottifredi  è  così  celebre ,  che  Roma 
fta  raccolta  .-  Fu  un'  egregia  PoetefTa  ,  e  fu  il  rammenta  ancora  con  ammirazione.  Nien- 
in  Pelaro  la  fondatrice  della  Colonia  Ifauri-  te  meno  illuftre  e  ch'ara  e  per  nobiltà  ,  e 
ca  degli  Arcadi  col  nome  di  Elifa  Trìtrads ,  per  te  rare  fue  doti  fu  Coftanza  degli  Anni- 
di" eiTa  vi  ebbe.  bali  della  Molara  Genitrice  della  comendata 

(5)  La  Famiglia  Gottifredi  è  una  nobf-  Lavinia  . 
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.,  Scrittura  Sacra.  Quattro  anni  stetti  all'  Università  di  Pisa;  la  sta- 
n  te  tornava  a  Firenze  »  e  allora  non  studiava  ,  ma  andava  a  spasso. 
.,  Questi  studj  pero  eran  d'  impegna;  quello  di  Genia  era  lo  s.tudio 
n  dell*  Antichità  .  Conobbi  questa  mia  inclinazione  fin  da  Collegio  , 
„  perchè  imparando  io  allora  un  poco  di  disegno.,  ed  avendo  veduta 
„  una  medaglia  di  Trajano  coli'  allocuzione,  la  disegnai,  e  la  miniai 
„  e  portai  per  anni  addosso  una  medaglia  di  Trajano  con  V  annona  a- 
„  vuta  per  un  mezzo  baiocco  .  A  Pisa  poi  in  vece  di  studiar  legge 
,;  incominciai  a  fare  delle  Dissertazioni  sopra  le  iscrizioni  di  Pesa- 
„  ro  (4}  ,  parte  delle  quali  ritenni  nelle  note  ,  che,  poi  stampai  .  Ver- 
„  sa  il  fine  del  quarto  anno  di  Pisa, cioè  nel  Marzo  del  1727  tornai 
„  in  Pesaro  ,  e  il  Settembre  del  medesimo  anno,  mi  addottorai  in  Ur-1 
„  bino ,  e  il  Novembre  andai  a  Roma  ,  ove  dopo  essere  per  un  pa- 
„  p  di  mesi  stata  nello  studio  $t\  Procuratore  Tofane  Ili ,.  che  il  mio 
„  Zio  Francesco  Gottifredi  ,  pressa  cui  stavo,,  si  teneva  in  Casa,  an^ 
„  dai  alla  studia  dell'  Avvocata.  Ventufelli  ,  e  la  Domenica  mattina 
„  alla  Segnatura,  da,  Mpnsìg.  Tanara, ,.  in  oggi'  Cardinale  (5)  ;  e  in  Sa- 
„  pienza.  alle,  lezioni  d'  Istoria  Ecclesiastica  del  P\  Ab.  GalUain* 

ì%  Qui  poi  la  studio,  delle  antichità,  mi,-  assorbì  ;  e  nel  tempo  che 
„  stetti  in  Roma  feci  le  note  a  tutte  le  iscrizioni,  di  Pesaro  ,  che 
,,  poi  ristampate  ,  furono  stampate  .,  L'  Agosto  del,  1730.  tornai  a 
„,  Casa  per  la  malattia,  della  mia.  incomparabile  Madre  ;  e  seguita  la 
„  di  lei  morte  due  anni  dopo  mi  accasai  con  la.  Sig.  Teresa  figli  uo- 
„  ìa  dei  Sig.  Francesco  Maria  Belljizzi  ,  e  della  Signora  Madalena 
„  Ondedei  ,  con  cui  felicemente  ho  vissuto  senza  figli  però  fino  ad 
„,  oggi  io.  Luglio,  1748,  (6)  Le  cose,  stampate  da  me  sono 

I. 

(4),  Far  deve  maraviglia  che  un  fàncmf-  cornendata-  dì  fri  Sig-.  Confòrte  •  Quella  de- 

lo    dì    Cedici    anni  ,  quanti  appena  allora,  ne  gnflìma  Dama  da  me  conofciuta  quando  nel 

aveva  il  Sig.  Annibale,  avefiè  tanto  materiale  Fcbb-rajo    del     1778.    mi    portai    in   Pefaro  a 

dì    erudizione   da,  poter    illufìrare    gli  ofcun*.  bella    pofta.  per.conafcere   il    raro,  genio ,   di 

marmi  Pefarefi.    Da    ciò   fi    rilevi  e  il    raro  cui  fi.  p?rla  ,  fi   paè  meritamente  paragonare 

fuo    ingegno.,  e    il    profitto,  che  aveva,  fatto,  alla  Donna  Forte  ,  che  nelle  Sacre  Carte  fi 

negli  ftudj.,^  propone  per  una  donna  rarinìma,.  attefe   l'è- 

($■)  Scriveva  egli,  quelle  fue  memorie  nei  gregie  doti ,  dalle  quali  viene  tale  coftitiuta . 
tempo  che  era  per  anche  in  vita  il  comen-  Tante  furono ,  ed.  eccellenti  le  virtù  che  l'a- 
cato Sig.  Cardinal  Tanaro-',  fìccome  dice  ap-  domarono  .  Aggiunfe  a  quefte.  1'  ornamento 
preflb  ,  che  avevate  egli  Scritte  ai  diece  di  della  Poesìa  y  in  cui  riufciva  lodevolmente  . 
Luglio  del   i74}>„  Segu,   Ji  di   lui  accafamento   con    effa  Dama 

_  (6)  Né  innanzi,  ne  dopo  tal  tempo  eh-  nel  1757.  contando  egli  24.  anni  dì  età» 
oe  il  Sig..  Olivieri    alcuna.  iììc,cemane    coila. 
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l 

„  In   Vesto  Ascensionìs  Christì  Oratìó  habita  ad  Santfiss.  D.  N. 
^  XIII.  Pontificem  Maximum  ab  Annibale  de  Abatibus  (Oliverio  Pisau- 
„  retisi  J.  U.  D.  Romae  ex  Typographia  Vaticana  i?a8.  4.  (7) 

IL 

„  Spiegazione  di  alcuni  monumenti  degli  antichi  Pelasgi ,  traspor- 
to tata  dal  Francese  con  alcune  osservazioni  sopra  i  medesimi .  Pesaro 
„  nella  Stamperìa  di  Niccolò  Gavelli  1735.  '*  4-  Fu  questa  ristampa- 
„  ta   nel  Tom.  U.   delle   dissertazioni   dell'    Accademia   di   Cortona 


111. 


„  Marmerà  Pisaurentia  notis  illustrata  Pisauri  ex  Typographia 
„  Gavelli  1737.  fai.  Molti  esemplari  hanno  V  anno  1738.,  giacché 
„  essendo  questa  stampa  cominciata  nel  1734»  e  terminata  nei  1737. 
„  nel  fine,  lo  Stampatore  volle  farla  parere  più  recente  (9). 

IV. 


(7)  Ottime  primizie  d'  un  tanto  lette- 
rato . 

Ab  Jove  principium ,  tAufaì  . 

(8  '  Quella  traduzione  è  pieceduti  da  una 
eruditifiima  lettera  diretta  al  Sig.  Marcello 
franciarini  Giuri/con  [ulto  ,  e  Patrizio  Eugu- 
bino, in  cui  dà  con  fommo  accorgimento  il 
fuo  giudizio  Copra  il  notiifimo  bronzo  Lerpi- 
ri  ano ,  e  {opti  le  celebri  antichillime  Tavole 
Eugubine,  i  quali  monumenti  avev.i  prefo  a 
interpretare,  ed  illuftrare  un'autore  anonimo 
Franzefe,  che  fi  cela  ora  fotto  il  nome  di 
Vìlalete  ,  ora  fono  quello  di  Paleofilo  ,  ma 
che  fu  veramente  il  celebre  Lodovico  Ruor- 
gua  ProfefTore  di  Filolona  nell'  Univerfirà 
di  "bleufcbnfiel  ,  uomo  ,  come  dice  lo  fteflfo 
Olivieri,  che  ad  una  profondiflìma  letteratu- 
ra univa  una  maravigliala  cognizione  di  tut-* 
te  le  lingue  sì  orientali ,  che  occidentali  ,  e 
che  nella  cognizione  degli  ardui  rtudj  di  an- 
tichità giurile    a    un    fegno    a  cui  gli  eruditi 


tutti  indarno  afpirano  .  Le  offervazioni  per 
altro  dell'  Olivieri  fu  delle  produzioni  di  sì 
rinomato  foggetta  incontrarono  tale  ap- 
plaufo  che  furono  credute  degniflìme  delia 
pubblica  luce ,  e  di  efler  poi  inferite  nel  To- 
mo indicato  della  raccolta  dell'  Accademia 
Etrufca.  I  due  argomenti  poi  de'  quali  infe- 
rifee  nella  citata  lettera  la  traduzione  fono 
inferiti,  uno  nell'  articolo  vnr.  del  Tomo 
III.  della  Biblioteque  Italique  ,ou  Hiftoirj  Iti- 
teraire  de  V  Italie  ire  a  Genève  chez  M.arc- 
Micbel  Bousquet ,  &>  Compagnie  Libraìres  ,  &> 
Imprimtur  MDCCXXVlll. ,  l'altro  nel  Tom. 
XIV.  della  ft.efla  Biblioteque  Italique  isre. 

(9)  Fu  tale  l'applaufo  ch'ebbe  general- 
mente quest'  opera  ,  che  il  March.  Scipione 
Maffei  li  portò  in  Pefarcf  a  bella  polla  per 
conofeerne  l'Autore,  col  quale  contralte  poi 
una  ftrettiffima  amicizia  ,  che  conferva  fino 
alla  morte  .  Per  altro  dopo  effere  ufcita  una 
Calopiji  egli  raccolfe  ,  e  fcuopà  moltiflìme  ali 
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IV. 

„  Dissertazione  sopra  due  medaglie  Sannitiche  nel  Tom.  II.  delle 
dissertazioni  dell'  Accademia  di  Cortona  in  Roma  per  il  Paglìarini 
„  1738.  Uscì  questo  Tomo  dopo  il  1738.  mi  la  dissertazione  fu  pub- 
„  blicata  lo  stesso  anno  1738.  dal  P.  Calogerà  ne'  suoi  opuscoli  sci- 
„  entifici  Tom.  XVII.  pag.  239.  in  Venezia  ;  ed  era  stata  scritta  fin 
„  dal  Maggio  del  1736.  e  mandata  allora  in  Roma . 

V. 

„  E  sane  della  controversia  letteraria  che  passa  tra  il  Sig.  March. 
„  Scipione  Maffei>  e  il  Sig.  Dott.  Antonfrancesco  Gori  in  proposito  del 
„  Museo  Etrusco  .  Nella  suddetta  Raccolta  del  P.  Calogerà  Tom. 
,,  XXI.  in  Venezia  pag.  261. 

VI. 

„  Glosse  mar  gin  ale  s  ad  Musei  P 'asserii  Lucernas  colle  els  a  1739. 
„  Colle  riflessioni  di  Pietro  'lombi  Bidello  dell'  Accademia  Pesarese  . 
„  In  Pesaro  1740.  in  4.  Il  nome  è  vero,  ed  era  il  nome  di  unChie- 
„  rico  ,  che  serviva  di  Bidello  all'  Accademia,  ma  1'  Opera  è  mia 
„  stesa  in  difesa  del  Passeri,  avendomi  per  altro  date  egli  alcune  no- 
„  tizie  specialmente  sull'  Ebraico,  (io) 


VII. 


„  Dissertazione  seconda  sopra  alcune  Medaglie  Sannitiche  .     Nel 

„  Tom.  IV.  delle  dissertazioni  dell'  Accademia  di  Cortona  .  Roma 
„  per  il  Pagliarini  1748.  in  4. 

Vili. 

tre  ifcrizioni  Pefarefi  , che  egli  aggfunfe  MSS.  fo  ad  altri  IetterarJ  lavori,  e  perchè  la  fa- 
colle  fue  dotte  note  alla  prima  raccolta  con  Iute  glie  lo  vietò  con  tanto  danno  della  re- 
animo di    farne    una    riftampì  ,  che  invano       pubblica   letteraria  . 

per  altro  fi  è  delìderata, per  avere   egli  atte-  [io]  Fu  sì  convincente  ,  e  giuda  quplta 

ri^- 
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Vili. 


„  Dissertazione  di  Annibale  degli  Abati  Olivieri  sopra  due  antiche 
„  Tavolette  di  avorio  ali1  tminentiss.  ,  e  Reverendiss.  Sig.  Cardinale 
„  Angelo  Maria  Qnerini  Bibliotecario  della  S.  Sede ,  e  Vescovo  di  Bre- 
„  scia  .  Pesaro  1743.  Nella  Stamperìa  dì  Niccolò  G  ave  Ili  .  Fu  ristam- 
„  pata  questa  dissertazione  in  Venezia  nel  Tom.  XXXII.  de5  suoi  opu~ 
„  scoli  pag.  59.  dal  P.  Calogeri  . 


*» 


)i 


IX. 


Seguito  della  controversia  letteraria ,  che  passa  tra  il  Sig  Mar- 
„  ebese  Scipione  Muffe?.,  e  il  Dott.  Anton  Francesco  Gori  in  proposito 
del  Museo  Etrusco  .  Nel  Toni.  XXXV.  della  Eaccolta  dei  P.  Ca- 
„  ligetà  1746.  Scrissi  questo  pezzo  il  1739.  quando  1'  altro,  né  volli 
„  mai  darlo  .  Finalmente  il  P  Zaccaria  nel  1755.  avendo  predicato 
„  qui  mi  portò  via  l'originale,  e  mi  lece  stampare  questo  pezzo  (n). 


X. 


„  Lettera  di  Annibale  degli  Abati  Olivieri  air  Eminentiss.  e  Re-^ 
t^  verendiss.  Sig.  Il  Sig.  Cardinale  Querini  Bibikteeario  de  Ila  S.  Sede  y, 
„  e  Vescovo  di  Brescia  .  Nella  raccolta  citata  dal  P.  Calogerà  Tom. 
„  XXXVI.  pag.  445.  in  Venezia  1747. 

XI 

rifpofta   fatta    all'  infu'fo  critico  ,  che  bistò  tutti    avellerò    così    fatto    io    fòri    certo    che 

per  farlo  del  tutto  ammutolire,  ne  ebbe  più  moiti   non   fi   annovererebbero  per  uomini   il- 

faccìa    di    ufeire    in    cnmpo  a    dar  di   nafo  a  luftri  in  lettere  ,  che     forfè  irm"  non  conob- 

lavori  ufeiti  da    sì   chiuro  Scrirrore    qual    era  bero ,  ed   altri,  che  ne    avrebbero    il  merito» 

il  Pifferi  .  Si  nori  ancora   l'ingenua  confef-  non   farebbero  a  noi   incongniti  .    Ma    quefte 

fione  ,  che  fa  qui  1'  Olivieri  delle    notizie  a  impofture  ufaron   fempre . 
lui  date  dal  Pafleri  .   Un'uomo  si  dotto  non  (it)   Per  quarto  fi  celaffe  il   nome  dell' 

abbifognava  d'  impoRurare  a   fpalle  d'altrui,  Aurore  di  quest'  efame  fi  fcuoprì    finalmente 

e    facevafi    però    un    prego    di  far  fapere  al  1'  Olivieri  .    Fu    ricevuto   con  tanto  plaufoy 

Pubblico    quello    che    fuo    non    era  per  non  che  venne   pregato  a  continuarlo,  ma  trala- 

jngannare    il   Mondo  ,  e  per    non  defraudare  friò  di  più  fcriverci ,  né    ci    fi  volle    più  >n- 

ad  altri  quella  gleria  che  loro  competefi .  Se  tereffare  . 
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„  Mie  sono  le  due  dediche  al  Cardinal  LantS  nel  Tom.  I.   e  IL 
„  delle  Lucerne  antiche  stampate  in  Pesaro  1739.  e  J743. 

„  Mia  pure   è  la   dedicatoria  del   Terzo  Tomo  di   quest'Opera 
„  stampata  nel  1752. 


XIV. 


„  Mia  è  una  lettera  del  P.F.Nabuccodonosorre  al  M.R.P.da  Cotanel- 
„  lo  Professore  di  lingua  Etnisca  sopra  urì  antica  Medaglia  .  Ne  feci 
„  stampare  20.  copie  sole  per  burla  di  chi  aveva  spiegato  il  Dio  Mi- 
n  tra  nelle  Medaglie  Maltesi  ,  perchè  aveva  una  mitra  da  Vescovo 
„  in  capo  ,  e  vi  unii  la  risposta  del  Passeri  in  Etrusco  sotto  nome 
.,,  di  Risposta  del  P.  Catane  Ilo.  Fu  questa  stampata  sul  fine  del  1738, 

XV. 

,r  Elogio  dell'  Ab.  Lue'  Antonio  Gentili  detto  li  13.  Aprile  1753. 
„  neW  Accademia  Pesarese  .  Opuscoli  Calegoriani  Tom.  XL1X.  (12). 

XVI. 

„  Elogio  dell*  Arcidiacono  Gio.  Giacomo  Rubini  detto  li  29.  Mar- 
»  zo  1754-  ne  ir  Accademia  Pesarese  da  Annibale  degli  Abati  Olivie- 
„  ri  .  Nella  nuova  raccolta  d*  opuscoli  Tom.  I. 


Tom.  ttll.  '     bb  XVII. 

fu)  In  quest'elogio  fi  dice  qualche  co-  fponde  del  fiume  detto  oggi  Candiano.  Vedi 
fa  della  feoperra  dell'Urbino  Mttaurenfe ere-  ciò  che  altrove  farà  p;r  dirG  dì  quefta  feo- 
duto  dall'  Olivieri   quello   che   efifteva  fulle      perca    impugnata  dal  Sig.  Arcip.  Lazzari  . 


* 
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XVII. 


„  Dissertazione  sulla  fondwiioite  di  Pesaro  Inserita  nel  Tom.  VI. 
„  della  storia  letteraria  di  Modena  (13) 

XVIII. 

„  Ragioni  della  Comunità  di  Pesaro  per  V  immunità  delle  sementi 
„  e  decime  del  dazio  detto  dell'  Imbottato.  Pesaro  1755.  FoL 


/V.1X. 


Risposta  delli  Signori  Marino  Belluzzi,  e  Carlo  Gavariinì  Depu* 
tati  alle  liti.  Venezia  1756. 


AA. 


„  Dissertazione  sopra  un'  .antica  iscrizione  detta  nell'  Accademia 
„  Pesarese  li  io.  Febbrajo  1756.  Stampata  nel  Tom.  VI.  della  nuova 
raccolta  d*  opuscoli  (14). 

XXI. 


Ci  3)  Fu  fìraordinario  J'  incontro  eh'  eb- 
be  una  tale  diflertazione  ,  con  cui  fi  venne 
a  fcuoprire  la  origine  di  Pefaro  con  quelle 
più  probabili  congetture  che  li  potevano  de- 
siderare^ dietro  gli  fcariìifimi  lumi  dell'  anti- 
ca^ Storia  .  Né  Pefaro  folamente  deve  faper- 
gli  grado  per  una  sì  felice  ,  e  plauiibiliflìma 
feoperta  ,  ma  tutto  1"  intero  Piceno ,  le  cui 
più  antiche  città  devono  certamente  ricono- 
feere  dai  medefimi  popoli  la  loro  origine  . 
Si  oppofe  veramente  il  Bardetti  a  tal  fi- 
ftema ,  ficcome  del  tutto  contrario  a  quello 
che  egli  feguiva  ;  ma  le  ragioni  dell'Olivie- 
ri a  me  fembrano  molto  più  forti  .  Vedali 
la   diflertazione    prima   dei  Tom.  I.  di  que- 


xt'  Opera  dove    fi    è  da  me  procurato  di  Ar- 
guire e  foftenere  infieme    un  tale  giuftiffimo 
di  lui  fiftema    anche    contro  ciò  che  penfava 
il  Guarnacci  e'I  Duranti  ;  di  che  il  gentiliffi- 
mo  Autore  fi  compiacque    ringraziarmene  ,  -e 
fi  compiacque  infieme  ch'io  aveffi  manifeftato 
qualche  dubbio   per   cui  in  qualche  cofa    fui 
coftretto  allontanarmene  .    Sorfe  è  vero  ne- 
gli feorfi  mefi    chi  tentò  d'  attaccar   di  nuo- 
vo.un  tale  giuftiffimo  fentimento  ,  ma  palu- 
flre  augello  gracita  invano  contro  i  voti  ar- 
diti di  aquila  generofa  .  Vedi  la  lettera  Pa- 
renetica  inferita  nel  Voi.  VII.  precedente  . 

(14)  L'  ifcrizione  che  fi  prefe    quivi  ad 
illuftrare  era  fiata  eretta  a  L.Acuzio  Triforio, 
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XXI. 

„  Della  fondazione  di  Pesaro  dissertazione  di  Annibale  degli  Aba- 
„  ti  oliveri  Giordani  <£rc.  Si  aggiunge  una  lettera  del  medesimo  al  Sig. 
„  Abate   Barthelemy  Custode   dzl  Museo  di  S.  M.  Cristianissima  sopra 
„  le  medaglie  Greche  di  Pesaro  ;  le  più  antiche   Romane ,   ed   altre   d' 
„  Italia  .  Pesaro  n^l.  fogl.  fig.  (15) 


XXII. 


„  Lettera  di  Annibale   degli  Abati  Olivieri  sopra  aUuni  Vescovi 

„  ignoti  all'   Ugbelli  7.   Agosto   1761.    Nella  nuova  raccolta  suddetta 

Tom.  IX. 

XXIII. 


„  Commentar 'iorum  Cyriaei  Anconitani  nova  fragmenta  notis  illu- 
„  sfrata  .  Pisauri  1763.  Eoi. 

XXIV. 


„  Memorie  della  Badia  di  S.  Tommaso  in  Foglia  nel  Contado  di  Pe- 
„  sarj)  raccolte  in  varie  dissertazioni  recitate  nell'  Accademia  Pesarese 
„  da  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani  .  Dissertazione  prima. 
„  Nella  nuova  raccelta  suddetta  Tom.  XII. 


XXV. 


„  Ragioni  dei  Possidenti ,  ed  Agricoltori  Pesaresi  per  la  la  immu- 
nità del  preteso  dazio  sopra  il  bestiame  .  (Jsìme    1769.  (16) 

Tom.  Vili.  bb  a  XXVI. 

fi  5]  Era  ricercatiffima  la  comendatadif-  menzionata  lettera  eh'  era    d'  un  argomento 

fertazione  Culla  fondazione  di  Pefaro  ,  a  fé-  molto  analogo  alla  dilatazione . 
gno   che   molti    fé    la   traferiflero  a  penna  .  [16]  Si    dirigge    con    quefto   difcorlo    iJ 

Condifcefe  Snaimente  il  eh:  Autore  a  riftam-  noftro  Autore  ai  fuoi  amatiffimi  Concittadini, 
parla   nell"  occafione    eh'  ebbe   d'    unirci   la 
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XXVI. 

„  Illustrazione  della  Rubrica  152  Z?£n>  111.  dello  Statuto  di  Pesaro. 
„  In  Pesaro  MDecLx.vnr.  In  Casa  Gavelli  4  gr.  e  con  aggiunte  nella 
„  nuova  raccolta  Tom.  XXL 

XXVII. 


„  Esame  del?  iscrizione  di  L.  Antidio  Feroce  dì  Annibale  degli  Abati 

„  Olivieri   Segretario    dell'  Accademia    Pesarese   letta   nel?  adunanza. 

„  della  Società  letteraria  Ravennate  li   15.  Febbrajo  1764.  Nella  nuova 

„  raccolta  Tom.  XIX. 


XXVIII. 

„  Spiegazione  di  una  delle  due  antiche  Basi  di  marmo  scoperte 
„  il  dì  22.  Novembre  1770.  dal  Cav.  Domenico  Bonamini  letta  nell' 
„  Accademia  Pesarese  la  sera  dei  7.  Becembre  del  medesimo  anno  da 
„  Annibale  degli  Abati  Olivieri  alla  presenza  di  S.  E.  Rema  Monsig. 
„  Acquaviva  d'  Aragona  Presidente  .  In  Pesaro  1771.  in  Casa  Ga~ 
n  velli  in  4.  gr. 

■ 
XXIX. 

„  Esame  di  alcuni  diplomi ,  e  carte  stampate  già  nelP  XJgkeHiy  e 
„  nuovamente  nell'  Appendice  alla  Storia  di  Sarsina  .  Nella  nuova 
„  Raccolta  Tom.  XI.  ed  in  Roma  1778. 


XXX. 
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XXX. 


cxcv 


„  Memorie  dì  Tommaso  Diplovatazio  Patrizio  Costantinopolitano ,  e  Pe- 
„  s arese  £rc.  Pesaro  1771.  In  Casa  Gavelli  in  4.  gr.  (17) 

XXXI. 

„  Esame  del  bronzo  Lerperiano  pubblicato  dallo  Spou.  Pesaro  1771. 
„  in  Casa  Gavelli  in  4.  gr.  (18) 

XXXII. 

„  Della  Patria  della  B.  Michelina  ,  e  del  B.  Cecco  .  Ragionamen- 
„  to  dì  Annibale  degli  Abati  Oliveri  .  In  Pesaro  nella  Stamperìa  A- 
„  marina  1772.  in  4.  (19) 

XXXIII. 

„  Storia  del  Secolo  x  1 1 1.  della  Chiesa  Pesarese .  Nella  nuova  rac- 
„  colta  Tom.  xxn. 


XXXIV. 

„  Ragioni  del  tìtolo  dì  Provincia  Metaurense  dato  alla  legazione  volgar- 
„  mente  detta  di  Urbino.  In  Napoli  1771.  in  4.  (20) 

XXXV. 


fi  7]  Quefte  memorie  di  Tommafo  Di- 
plovatazio furono  indirizzate  al  Rrno  P.Aba- 
te  D.  Mauro  Fattorini  Camandolefe  . 

ti8j  E' dedicato  un  tal  efame  a  fua  Ec- 
cellenza il  Sig.  D.  Carlo  Albani. 

(19)  Quefto  lavoro  letterario  del  noftro 
Autore  é  diretto  al  Rrno  P.  Maeftro  Dome- 
menico  Andrea  RolTi  di  Pefaro  Efgenerale  di 
rutto  F  Ordine  de'  Min.  Conventuali  di  San 
Francefco . 

(20)  Quest' opera  dell'Olivieri  ebbe  una 


rifpofta  per  parte  dei  Sig.  di  Urbino  con  una 
lettera  dei  io.  Marzo  1785.  a  cui  diede  oc- 
cafione  1*  effirfi  veduta  vendibile  circa  un 
tal  tempo  la  diiTertazione  dell'Olivieri  (lam- 
para già  fin  dal  1771.  e  a  quefta  breve  rifpo- 
fta  va  unita  una  lettera  dell' Emo  Segretario 
di  Stato  dei  9.  Febbrajo  1748.  e  un  Breve 
di  Benedetto  XIV.  con  cui  fi  ordina  che  la 
legazione  di  Urbino  lì  chiami  fempic  con 
un  tal  nome  . 
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,     XXXV. 

„  Della  Zecca  di  Pesaro  ,  e  delle  monete  Pesaresi  de*  Secoli  Bassi. 
w  In  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1773.  in  f°l-  %  (3I) 

XXXVI. 


„  Memorie  del  Porto  di  Pesaro  raccolte  da  Annibale  degli  Abati 
„  Olivieri  Giordani  .  In  Pesaro  1774   in  4.  fìg.  (32) 

XXXVII. 

„  Memorie  di  Gradar  a  Terra  del  contado  di   Pesaro.   In   Pesaro 
„  in  Casa  Ga velli  1775.  in  4.  (23) 

1 

XXXVIII. 


„  Di  S.  Terenzio  Martire  Prote'ttor  principale  della  Città  di  Pe- 
„  sarò  .  Ricerche  .  In  Pesaro  in  Casa  Ga  velli  1776.  in  4.  fìg.  (24) 

XXXIX. 


(%\)  All' ornat'fTirno  Sfg  Guido  Antonio 
Zainetti  dirigge  V  Olivieri  queflo  letterario 
lavoro  che  fece  appunto  a  di  lui  riguardo 
per  inferirlo  nella  grand' Opera  delle  Zecche 
d'  Italia  ,  dove  in  farci  fu  inferito  al  Tom. 
I.  pag.  244. 

[si]  Ne  fece  la  dedica  all'IIlmo  e  Rrho 
Monfignor  Stefano  Borgia  allora  Segretario 
della  Sac.  Congr.  dell'  Indulgenze,  ora  Car- 
dinale degnirfimo  .  Aveva  il  n.  Autore  rac- 
colte tali  memorie  a  di  lui  richieda  per  fer- 
vir.fi: ne  nell'  egregia  opera  della  Marina  Pon- 
tificia ,  ma  diftratto  dalle  moltiffime  brighe 
della  fua  lumi.na.fa,  e  fm'eofa  carriera  l'ave* 
va  dovuta  fo (pendere .  Voglia  Dio  che  acqui- 
ci egli  ora  un  qualche  ozio  fufficiente  per 
arricchire  la  repubblica  letteraria  di  sì  degna 
produzione  ,  ed  accrefeerfì  così  quel  gran  no- 
me, che  già  fi  ha  fatto  con  tante  altre  pub- 
blicate fin'  ora  . 


fi?]  Quefte  memorie  di  Gradara  fono 
dirette  al  nobil  Uomo  Sig'.  Marchefe  Cava, 
lier  Carlo  Mofca  B  ìrzi  Cartellano,  e  Signo- 
re perpetuo  per  la  S.  Sede  Apoftolica  della 
Rocca  di  Gradara  .  Sono  feguite  da  un'  ap- 
pendice di   XVIII.   documenti  . 

fi4J  Quest'  opera  è  dedicati  parimente 
all'  Emo  e  Rmo  Sig.  Cardinal  De  Simone 
allora  Vtfcovo  parimente  di  Pefaro  .  Ebbe  la 
contraddizione  del  Sig.  Canonico  Stramigioli 
Campata  in  Foligno,  fui  cui  pefo  farà  luogo 
a  doverne  a  fuo  lupgo  parlare,  allorquando, 
tratteremo  delle  antichità  facre  di  Pei.uo;  e 
fobmente  qui  noteremo,  che  trafpot.ro  il 
detto  Sig.  Canonico  da  foverchio  entufiafmo 
utcì  in  efpreflìoni  troppo  pungenti  a  carico 
dell'  Olivieri ,  la  cui  buona  fama  ,  e  dottri- 
na era  troppo  ben  fondata  nella  opinione  di 
tutta   la  Repubblica   letteraria  ,  e    di    tatti  ì 

buoni 
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XXXIX. 

„  Memorie  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  M.  Granaro  fasta  fuori 
„  delle  mura  della  Città  dì  Pesaro.  In  Casa  Ga velli  1777.  4.  %. (25) 


XL. 


„  Dell'  antico  battistero  della  Chiesa  Pesarese  »  In  Casa  Gavelli 


XU. 


„  Memorie  di  Novilara  Castello  del  Contai»  di  Pesaro  ,  In  Cas$ 
„  ©avelli  1777.  (37) 


XLII. 


ir 


„  Memorie  della  Badia    di  S.  Tommaso   in  Foglia  del  Contado  di 

Pesaro.  In  Casa  Gayelli  1778.  in  4. 

**    XLIII. 

(zj)  E  dedicato  quefto  libro  all'  Emo, 
e  Rmo  Sig,  Cardinale  Gaetano  Fantuzzì .  Do- 
po '  appendice  di  IX.  documenti  inferiti  per 
autenticità  di  alcune  cofe  illuftrate  fegue  dal- 
la pag.  89  a  tutta  la  no,  una  erudita  dif- 
iertazione  fui  termine  territoriale  di  Pefaro , 
in  cui  s'  illuftra  1"  ifcrizione  di  M.  Terenzio 
Varrone  Lucullo  ,  e  fi  prova  che  appartener 
doveva  privativamente  al  Pefarefe ,  r.è  pote- 
va con  altro  territorio  di  altra  città  efler co- 
mune .  Dalla  pag.  120.  poi  a  tutta  la  130. 
feguono  certe  elegantiffime  ftanze  del  chiara 
Sig.  Canonico  Giannandrea  Lazzarini  ,che  al 
merito  grande  di  rinnomato  Pittore  aggiunge 
l'altro  di  valorofo  Poeta,  di  una  fomma  e 
vsfta  erudizione ,  e  di  un'  ottimo  ,  e  degnif- 
fimo  Ecclefiaftfco  ,  l£  quali  ftanze  fono  ap* 
punto  fullo  flefifo  argomento  di  Novilara  . 


buoni  .  Laonde  per  ordine  fovrano  fu  obbli- 
gato .ajTi'trattarfi  ;  e  la  moderazione  del  Sis. 
Annibale  fu  tale  che  febbene  voieffero  for- 
gere  alcuni  a  difenderle  la  fua  caufa  ;  egli 
fempre  fi  oppofe  ,  n$  volle  che  alcuno  fcri- 
vefie  a  ff*or?£uo, 

(*5?r  E)fa?<flfe  quefte  memorie  al  Sig.  Ca- 
nonico Ckwtó  Galli,  il  quale  come  convifi- 
tatore  delie- Cteie fé  PefarefiY,  eietto  dall'Emo 
De  Simc-ftt  ^ìlora,  Vefcovo,  dovendo  dare  al 
fuo, Cardinale  le, più  efatte  notizie  che  fi  po- 
tevano delle  Chiefe  da  lui  vifìtate ,  per  cor- 
rifpondere  appieno  al  defiderio  di  lui  f\  ri- 
volle al  r.oftro  Olivieri  ,  che  lo  foddisfèce 
con  quelle  che  raccolte  produfTe  col  mezzo 
delie  (lampe  nell'  anno  fuddetto  . 

(16 1  Quest'opera  é  dedicata  all'  Emo ,  e 
Rrfio  Sig.  Cardinal  De  Simone  Vefcovo  al- 
lora di  Pefaro  . 
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XLIII. 


„  Lettera  a  Monsignor  Lìvizzanì  Presidente  sopra  la  scrittura 
Causa  co'  Castel/i  .  In  Roma  1779.  senza  mia  saputa. 


XLIV. 

„  Riflessioni  sopra  il  ricorso  dato  da  alcuni  Castelli  del  Pesarese 
„  a  S.  E.  Monsig.  Livizzani  Presidente  .  In  Fano  per  il  Donati  1779. 
»  in  4- 

XLV. 

„  Memorie  dell'  Abbadia  di  S.  Croce  in  M.  Fabali  nel  Pesarese  . 
,>  In  Pesaro  1779.  in  4.  (28) 

XLW. 

5,  Memorie  per  la  Storia  della  Chiesa  Pesarese  nel  XIII.  Setolo  .     In 
„  Pesaro  1779.  in  4.  (29) 


/ 


fi8)  Quelle  memorie  fono  intitolate  all' 
Emo  e  Rmo  Sig.  Cardi-naie  De  Simone  allora 
Vefcovo  di  Pe faro,  e  fono  corredate  da49Ìn- 
tereflantiffimi  documenti,  fra  1  quali  al  n.XLIX. 
una  lettera  al  P.  D.  Angelo  Calogerà  già 
premeffa  all'  edizione  del  principio  di  quefte 
fteiTc  memorie  fatta  in  Venez  a  nel  1764.  nel 
Tom  11.  della  nuova  raccolta  alla  pag.  229; 
nella  qua!  lettera  fi  dà  un  facflìtfìmo  piano 
di  compilare  la  ftorìa  facra ,  e  profana  di  Pe- 
faro  .  Piano  che  da  me  fteiTo  cominciai  a 
mettere  in  ufo  in  queft'  opera  fin  da  quando 
cominciai  a  trattare  di  Pefaro  fenza  che  fa- 
geffi ,  o  mi  ricordaffi  d'  averlo  letto .  E'  per 


*  ir.   .       ^11, 

■"  ■ 
altro  defiderabile  che  il  dottiffima';  Monfig. 
Califto  Marini,  i  fu  di  cui  -ivtvàj  già  porto 
1'  occhio  avvedutamente  l'iOJiviéfi;^  che  ne 
conofceva  1'  abilità  ben  a. fonda.,  t  .ivi  ozio 
efficiente  nelle  Tue  cariche  .«li  rop^re  quefto 
grato  fervigio  alla  nobilet, -«d  'antichìflìma 
fua  Patria,  che  n'è  veramente  ben  degna  . 

[29!  Dedicò  querte  memorie  il  nolìro 
Olivieri  all'  Emo  e  Rmo  Sig.  Cardinal  Mar- 
colini ,  per  cui  infinaazione  dice  egli  nell'  in- 
troduzione d'averle  unite, e  pubblicate; da  che 
allo  fleflb  Emo  Porporato  erafi  conferita  .Se» 
gue  alla  medefima  un'  appendice  con  ij.  or- 
timi  documenti. 
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XLVIL 

„  Esame  di  alcuni  Diplomi  ,  e  Carte  stampate  già  nelP  Uibelli 
»  e  nuovamente  ne  II'  Appendice  alla  Storia   di  Sarsina  pubblicata  m 
„  Faenza  nel  1769.  Romae  ex  Typographia  E..  C.  Aplicae  1779.  fol. 

XLVIII, 

„  Memorie  dell*  Uditor  Gio.  Battista  Passeri  tra  gli  Arcadi  Fé?. 
„  ralbo  .    In  Pesaro  1780.  in  4.  (30) 

XLIX. 

„  Delle  Figline  Pesaresi  ,  e  di  un  Lalario  Puerile  trovato  in  Per 
w  sarò    .    In  Pesaro  1780.  in  4.  iig. 

ht 

„  Di  alcune  Antichità  Cristiane ,  e  he  conservo  iji  Pesaro  nel  Mu? 
„  seo  Olivieri  .     Pesaro  1781.  in  4.  (31) 

LI.* 

„  Lettera  sopra  un  Medaglione  non  ''ancor  osservato  di  Costanze 
„  Sforza  Signor  di  Pesaro  .  In  Pesaro  1781.  in  4. 

LII. 

„  Illustrazione  di  un  sigillo  della  zecca  di  Or-vieto  .  In  Bologna 
„  17.82   fol.  (32) 

Tom.  Vili.  ce  LUI. 

(io)  Intitolò  quefte  memorie   a  Monfìg.  piacere   di    tutti    i  buoni  godiamo  vedere  rt- 

Livizzani  allora    Prefidcnte   della  Legazione  fì  ibilito    nella    fatate    dopa    una    malattia  ^si 

di  Urbino  ,  ed    ora    degniamo  Cardinale  di  perico'.afa  da  lui   pochi  mefi    fono    fofferti  « 

S.  Ghiefa  .  Segue  parimente  1'  appendice  di-  Prolunghi    Iddio  a  raoltiffimi  anni    la  di  lui 

plomatica  con  XIX.  documenti.  preziofa   fatate  ,    e    poffa   infieme    acquiftare 

(?r|  Ali'  Emo  ,    e    Rifio    Sig.   Card.  ozio,  e  forze  tali  d'  arricchire  con  altre  de- 

Giovannetti  Arcivefcovo  di    Bologna   dedicò  gae  produzioni  la  letteraria  repubblica  . 
quefte  antichità  Criftiane  .  ($?)    Si    dirigge    con   quella    produzione 

(}i(  La  dedica  di  quelle  memorie  la  fé-  all'  ornatiflimo  Sig.  Guid'  Antonio  Zannetti, 

ce  a  Monfig.  Garampi  allora  Nunzio  Anodo-  che  1'  inferì  nel  Tom.  III.  della  nuova  rac- 

lieo  alla  Corte  di  Vienna, ed  ora  amplini  ma  colta  d.elle   monete,  e  zecche  d'  Italia   ali* 

Cardinale  di  Ghiefa  Santa,  Che  con  infinito  pag-  157. 
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„  Notizie  di  Battista  di  Montefeltro  Moglie  di  Galeazzo  Malate- 
9,  sta  Signor  (lì  Pesaro  ,    In  Pesaro  ,1782.  in  4.  {34) 

LIV, 

„  Una  lettera  al  Sig.  Guìdantonio  Z annetti  con  cui  s'  illustrano 
v  tre  nuove  monete  fagli  Sforza  inserite  nel  Tom.  IH.  della  nuova  ma 
„  f  accolta  delle  Monete  d"  Italia  pag.  450. 

LV. 

„  Vi  alcune  Antichità  Cristiane  conservate  in  Pesaro  nel  Museo 
j,  Olivieri  .     Pesaro  1784.  in  4.  (35) 

LVI. 

„  Orazioni  in  morte  di  alcuni  Signori  di  Pesaro  della  Casa  Ma- 
9,  late  sta  .    In  Pesaro  1784.  in  4.  {36) 

]*V1I. 

„  Memorie  di  Alessandro  Sforza  Signore  dì  Pesaro  ,  In  Pesaro 
,,  1785.  in  4. 

LV11I. 

„  Appendice  alle  Memorie  dì  Alessandro  Sforza  Signor  dì  Pesar». 
w  In  Pesaro  1786.  in  4. 


(?4^  Seno  dedicate  quefle  notìzie  alchia- 
rìflimo  ,  e  valoroilflìmo  Sig.  Conte  Camillo 
Zampieri  fuo  ìntrinfeco ,  e  antico  amico . 

(Jjj  Formano  quefte  una  continuazione 
alle  altre  già  nominate  nel  num.  L.  e  fono 
perciò  dedicate  al  jnedefimo  Sig.  Cardinale 
Cìiovannetti . 

(fi),  Ebbe  quefle  orazioni  col  mezzo  del 


Queste 


dottiffimo  Sig.  Conte  Aurelio  Guarsiieri  Ot. 
toni  dì  Ofimo  ,  di  cui  già  riportammo  più 
fopra  1'  elogio  ,  e  però  ne  fece  a  lui  fìeffo 
una  dedica  col  pubblicarle,  arricchite  già  di 
molte  pellegrine  notizie,  e  dì  recondita  eru- 
dizione come  tutte  le  altre  produzioni  d'  un 
tanto  v alene'  uomo. 
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Queste  son  tutte  l'opre  del  chiarissimo  letterato  Sig,  Annibale  de- 
gli Abati  Olivieri  Giordani  prodotte  lino  che  visse  ;  e  quantuKque 
giungesse  egli  a  toccare  Tanno  ottantesimo  secondo  dell' età  sua  sem- 
pre applicato  alle  laboriose  ricerche  del  prediletto  suo  studio  dell'an- 
tichità, e  della  Storia,  impedito  nondimeno  dalla  salute  non  potè 
egli  fare  tutto  ciò,  che  avrebbe  voluto,  e  che  meditava  di  fare.  Che 
però  oltre  alle  cose  da  lui  già  pubblicate  grandissimo  materiale  ine- 
dito ha  egli  lasciato  fra  i  suoi  A1SS. ,  che  sarebbe  pur  degno  che  a 
benefizio  comune  della  Repubblica  letteraria  andasse  nelle  mani  di 
qualche  esperto  letterato ,  e  non  defraudasse  il  pubblico  di  tutto  quel- 
lo, che  potrebbe  donarsi  alla  luce. 

L'opera  sul  luco  sacro  degli  Antichi  Pesaresi  1'  ha  egli  sovente 
ripromessa  nelle  sue  stampe,  e  1'  annunziava  ancora  come  prossima 
al  suo  compimento. 

La  nuova  giunta  alla  raccolta  dei  Alarmi  Pesaresi  s1  trova  in 
istato  di  pubblicarsi,  siccome  il  dotto  Autore  si  fece  accortamente 
legare  una  copia  de'sudetti  suoi  Alarmi,  e  di  contro  a  ciascuna  pa- 
gina fece  inserire  una  pagina  in  bianco,  ad  oggetto  di  venire  aggiun- 
gendo a  mano  a  mano  ciò  che  capitato  gli  fosse  alla  giornata  da  po- 
tersi aggiungere  alle  respetti  ve  classi,  nelle  quali  era  divisa  tutta  quella 
raccolta.  Di  fatti  aggiunse  egli  sempre  ciò  che  gli  venne  fatto  di  sco- 
prire, e  fece  tutte  le  maggiori  osservazioni  sulle  già  pubblicate  ,  che 
lo  studio  assiduo  facevagli  cadere  a  proposito .  Che  però  a  me  non 
senrbra  doversi  defraudare  il  Pubblico  d'un' opera  già  completa,  e  la 
Patria  d'un  nuovo  onore,  che  avrebbe  con  essa  ad  avere-  Altre  an- 
cora ne  avrà  egli  lasciate  in  eguale  stato,  e  molte  disegnate,  ed  ab- 
bozzate. Verrà  tempo,  che  il  degno  scrittore  della  sua  vita  ne  darà 
piena  contezza  alle  letteraria  republica,  e  così  supplirà  in  questa  par- 
te a  quel  tanto  che  io  per  mancanza  di  maggiori  notizie  non  ho  po- 
tuto fare  in  questo  luogo . 

Quanto  però  scrisse  di  se  il  comendato  Olivieri  non  è  il  tutte 
per  cui  debba  essere  dal  pubblico  encomiato.  Egli  modesto  per  sua 
natura,  e  nimicissimo  della  gloria  non  si  propose  di  fare  come  G. 
Cesare  un  contentano  delle  sue  gloriose  azioni,  né  prese  ad  encomia- 
re le  sue  virtù.  x\nzi  ^e  abborri  sempi-c  il  plauso  e  la  gloria  ,  che  a 
Tom.  Vili.  ce  i  lui 
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lui  rendeva  il  Mondo  imparziale  ,  e  tutta  la  letteraria  Repubblica  » 
cui  era  notissimo,  molto  più  doveva  sopprimerne  ogni  fumo  in  iscri- 
vendo di  se  medesimo.  Disse  soltanto  quel  che  interessava  il  corso 
del  viver  suo,  ma  non  disse  già  egli  gli  annedoti  che  in  questa  me- 
desima sua  felice  carriera  del  vivere  si  venivano  succedendo  in  segue- 
la  delle  sue  magnanime  operazioni.  Disse  che  attese  fin  da  fanciullo 
agli  studj  ;  che  per  apprendere  le  scienze  cangiò  clima  soventi  volte , 
che  ebbe  ottimi  precettori ,  che  attese  ali'  acquisto  di  varie  scienze  , 
che  si  fondò  spezialmente  nello  studio  scabrosissimo  delle  antichità  f 
e  che  in  questo  produsse  tutte  le  opere ,  delle  quali  lasciò  un'  ordina- 
to elengo;  ma  non  disse  che  diligente,  assiduo,  indefesso  attese  sem- 
pre allo  studio ,  e  grandissimo  profitto  ne  riportò  .  Non  disse  che 
non  si  divagò  mai  in  giovanili  passatempi,  che  non  si  diede  mai 
all'ozio  vile,  a  bel  tempo,  non  seguì  mai  la  pazza  filosofia  eie  cor- 
renti massime  del  secolo.  Avrebbe  potuto  dire  che  fu  Poeta  ancora 
tanto  Italiano,  quanto  Latino,  e  che  dalla  natura  sortì  sì  beli'  entu- 
siasmo per  la  poesia  che  fin  dalla  tenera  età  di  tredici  anni  faceva 
bellissimi  componimenti  lirici  e  in  Italiano,  ed  in  Latino.  Ma  se  egli 
tacque  di  se  tutto  questo  non  dobbiamo  tacerlo  noi  che  lo  sappiano, 
e  che  dobbiamo  tramandarlo  ai  tardi  nipoti ,  acciò  imparino  da  mo- 
dello  sì  degno ,  come  debbasi  coltivar  la  virtù ,  come  acquistar  si  deb- 
bono le  scienze. 

Annibale  Olivieri  fu  nemico  di  risplendere  con  quella  luce  che 
da  se  stesso  mirabilmente  spandeva .  Ma  la  luce  istessa  così  viva  ,  e 
così  chiara  a  lui  attirava  le  ammirazioni  dei  dotti  ,  non  meno 
che  la  stima  e  l' affezione  di  chiarissimi  personaggi  ,  e  Monarchi  .  II 
numerare  i  letterati,  e  gli  autorevoli  soggetti,  che  ebbero  con  lui  re- 
lazione e  carteggio  ,  che  a  lui  ricorsero  per  essere  istruiti ,  per  con- 
sultarlo ,  sarebbe  un  voler  tessere  un  lunghissimo  elogio  di  tutti  quel- 
li che  hanno  fiorito  nell'  Italia  ,  ed  anche  fuori,  dal  tempo  ,  che 
1'  Olivieri  si  fece  conoscere  colle  sue  erudite  ,  e  dotte  produzio- 
ni fino  agli  ultimi  anni  del  viver  suo  .  Ma  lasciandone  indietro 
il  maggior  numero,  ricorderò  solamente  gli  Eminentissimi  Anto- 
nelli  Zio,  e  Nipote,  Garampi,Fantuzzi,  Quirini,  edinfine  Durini,  il 
quale  desiderò  sempre  di  collocare  nella  deliziosissima   sua    Villa   nel 
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Milanese  detta  Mirabellìno  il  di  lui  Busto  fra  quello  degli  altri  insigni 
letterati  che  vi  son  posti  ,  e  ne  aveva  già  incombenzato   il  Sig.  Pan- 
tanelli  Pesarese  celebre  Scultore  ,   e  Professore  pensionarlo  dell'  Uni- 
versità  Ducale  di  Modena, il  quale  avrebbe  già  la  commissione  adem- 
piutale non  avesse  trovato  ostacolo  insuperabile  nella  invincibil  mo- 
destia dell'  Olivieri,  ed  ora  solo,  che  più  non  esiste,  gli  sarà  permes- 
so di  poter  fare  .     Ricorderò  gli  ornatissimi  Mons:  Calisto  Marini  Se- 
gretario Pontificio  delle  lettere  latine,  e  Gaetano  Marini  Custode  de- 
gnissimo dell'  Archivio  Vaticano  ,  Monsig   Granedigo  Vescovo  di  Ce- 
neda  .     Ricorderò  il  March.  Majfei  ,  apostolo  Zeno  ,  il  Muratori ,  1* 
Avverani  ,  il  Paciardi,  il  Mazzocchi,  e  1'  antiquario  rinnomatissimo 
Custode  del  Museo   di    Sua    Maestà   Cristianissima  ,   Segretario  della 
Reale   Accademia    di  Francia   1'  Ab    Barthelemy   per   tacere   di  tanti 
altri  rinomati  ,  ed  insigni,  le  cui  lettere  si  conservano  in  fasci  presso 
il  già  comendato  Sig.  Conte  Vincenzio  Machirelli  Giordani  suo  erede. 
Ma  che  dirò  della  grazia  da  lui  sempre  goduta  di    reali  Sovrani  ,   e 
delia  stima   che    fecero    essi    della  sua    degna  persona  ?     Sua  Altezza 
Reale  D.  Ferdinando  Infante  di  Spagna  ha  mostrato  sempre  un  som- 
mo impegno  per  lui  .     Sua  Maestà  il  Re  delle   due  Sicilie,  accompa- 
gnate da  graziosa  lettera,  che  gli  fece  scrivere  dal  Sig  Marchese  Ta- 
nucci  suo  primo  Ministro  ,  gli   mandò   in  regalo  le   superbe  stampe 
dell'  Ercolano   .     Benedetto  XlV.  ,  e    Clemente  XIV.   Y    onorarono   di 
graziosissime  lettere  ,  e    il  primo    )/  autorizzò   a   poter  visitare  tutti 
gli  Archivj   dello   Stato  .    PIO    VI,    finalmente  ,  che  sì  gloriosamente 
siede  ora  sulF  alto  soglio  del  Vaticano  ,   al  sentire   la  di  lui  troppo 
nota  buona  fama  ,   e    riputazione  tacciata  ,    e    malmenata    con  poca 
creanza  ,   e   peggior   buona    fede   dal   troppo  caloroso   Sig.  Canonico 
Stramigiuoli  di  Pesaro  ,  che  prese  a  controvertergli   il  Vescovato   di 
S    Terenzio  Protettore  di  essa  Città  ,   dall'  Olivieri   con   ragioni  so- 
dissime sostenuto  ,  e  provato  ,  si  scosse  sì ,  e  per  tal  modo ,  che  con 
suo  Breve  diretto  a  Monsig.    Lnvini  Vescovo   Pesarese    ai   7.  di  Feb- 
braio   1788.   fece   altamente   riconvenire  1'  imprudenza    del   sud.   Sig. 
Canonico ,  e  dopo  averlo  meritamente  mortificato  ,    volle  che  solen- 
nemente per  mezzo  di  manifesti  si  ritrattasse  ,   con  risarcire  così  al- 
la fama   di   un  Soggetto  (  son  parole  della   lettera  stessa  )  di  credito 
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stabilito  non  solo  in  Patria  ,  ma  in  tutta  la  Repubblica  delle  Lettere  \ 
Questi  sono  veri  ,  e  sicuri  contrassegni  di  stima  .  Questi  sono  indu- 
bitabili testimonianze  del  vero  merito  .  Questi  finalmente  son  mo- 
numenti ,  che  soli  faranno  conoscere  ai  popoli  ,  che  ci  succederanno 
chi  fosse  Annibale  degli  Abati  Olivieri  . 

L'  amore  di  lui  verso  la  Patria  si  può  dir  singolare   in  qualun- 
que  parte  si    riguardi    la    condotta  ,   e   il  fine  del  viver  suo  .     Egli 
principalmente  diresse  i  suoi  studj  per  illustrare   i   punti   i   più  inte- 
ressanti ,  ed  oscuri  della  sua  Storia  ,   e   se    questa  non  presentò  egli 
ordinata  ,  e  ben  disposta  ,  fece  però  tanto  ,  che  chiunque  metter  vo- 
glia la  mano  all'  impresa  troverà  nelle  fatichete  nelle  erudite  di  lui 
produzioni  un  materiale  vastissimo   da    mettere    in  opera  ,  e  avrà  la 
strada  quasi  spianata  .     Che    anzi   egli   medesimo  ne  disegnò  il  gran 
piano  neiia  lettera  che  diresse  al  P.  D.  Angelo  Calogerà  ,  che  si  tro- 
va inserita  in  fine  delle  memorie  di  Gradata  .    Egli  sostenne  sempre 
i  ciritti  ,  e  i  privilegi  dei  cittadini  non  meno  ,  che  degli  agricoltori, 
e  non  solo  con  quelle  forti  scritture  prodotte  nel  1755  ,  e  nel  1776., 
che   sono   state    indicate   già  nel   Catalogo  delle  sue  opere  ,    ma  con 
impegnarsi  eziandio  avanti  al  Sovrano  ,  che  sì  volentieri   il  sentiva  . 
Egli  fece  risorgere  la  già   mancata  fabbrica  delle  Maioliche  ,  la  quale 
mercè  V  industria  ,  e  1'  intelligenza  de'  fabbricatori  Filippo  Calegari, 
ed  sintomo  ,  e  poi  Ippolito  'Zio  ,  e  Nipote  Dasali  Lodigiani  è  giunta 
ad  un'  auge  così  grande  ,  che  da  estranee  parti   grand'  oro   conduce 
alla  Città  dentro  il  giro  dell'  anno  ,  e  molte  famiglie  ne  ricavano  la 
loro  sussistenza  .     Egli  introdusse  fabbriche  di    velluti  ,   e   di  stoffe. 
Egli   finalmente   fece    libéralissimo    dono   alla   Patria  stessa  di  tutti  i 
suoi  pregevolissimi  manuscritti  ,   e  del  Museo  ,   che  è  formato  della 
compiuta  serie  delle  Medaglie  Romane  Consolari  ,  e  delle  Imperiali , 
di  quelle  degli  Uomini  illustri  ,    di   monete  antiche  Romane  di  varj 
tempi  ,  principi  e  luoghi  ,  d'  avorj  ,  d'  Idoli  ,   di  antichi   sigilli   ,    di 
cammei  ,  di  crogniole  ,  e   pietre  incise ,  e  di  moltissime  altre  diverse 
antichità  .     A  lei  donò  ìn  oltre  la  tanto  scelta  ,   e  eopiosissima  Bi- 
blioteca con  una  determinata  somma    da    pagarsi   una   volta  soltanto 
per  lo  trasporto  ,  e  per  collocarla   in   un'  appartamento   dello    stesso 
suo  palazzo  destinato  a  tal  uopo  ,  e  con  un'  annua  rispettabile  sonv 
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ma  in  dote  acciò  venga  accresciuta  .  Gran  riprova  in  vero  di  amo- 
re verso  la  Patria  ;  ma  non  è  tutta  per  anche .  Ordinò  egli  per  ul- 
timo nel  medesimo  suo  testamento  che,  avvenendo  che  finisca 
la  linea  maschile  del  comendato  suo  erede  tutto  1'  asse  ereditario  re- 
sti devoluto  a  favore  del  Pubblico  medesimo  a  fine  che  con  tali  cospi- 
cue rendite  si  erigano  altrettante  Cattedre  di  Scienze  ,  quante  alle 
medesime  corrispondano . 

A  questo  straordinario  attaccamento  alle  Patria  si  aggiunse  un 
gran  trasporto  a.  beneficare  i  poveri,  ed  i  miserabili,  nel  che  gareg- 
giava colla  degnissima  di  lui  consorte,  donna  di  raro  merito.,  e  d' 
invidiabil  carattere.  In  tutto  il  lungo  tempo  del  viver  suo  tenne  egli 
sempre  aperta  la  mano  sopra  de' poveri,  ai  quali  non  solamente  som- 
ministrava di  continuo  denaro,  ma  varj  generi  di  altre  cose  valuta- 
bilissime, e  non  di  rado  seppe  anche  supplire  a  tutte  le  spese  ,  che 
erano  insepetabili  da  chiunque  avesse  tolti  a  patrocinarne  i  diritti  . 
Laonde  i  poveri  stessi  avevano  ben  forte  ragione  a  piangerne  la 
perdita  con  larghe  lagrime. 

Che  direm  poi  dei  doveri  di  Cristiano,  e  dello  zelo  per  la  pu- 
rità de' costumi?  Era  frequentissimo  in  accostarsi  ai  SS.  Sagramenti  , 
e  vi  si  preparava  con  apparecchio  lodevole.  Per  quanto  fossero  serie 
e  grandi  le  sue  giornaliere  occupazioni  fu  molto  assiduo  nell'  orazio- 
ne vocale,  e  mentale;  e  negli  ultimi  anni  del  yiver  suo  si  può  dir 
con  ragione  ch'altro  non  facesse  ch'orazione  .  Quindi,  assuefatto  per 
l'uso  in  sì  santi,  e  degni  esercizj,  non  è  maraviglia  se  negli  ultimi 
periodi  del  viver  suo  si  occupasse  in  recitar  salmi,  e  in  affettuose,  e 
divote  aspirazioni. 

Fu  sempre  nemico  d'ogni  fastosa  pompa,  e  di  tutto  ciò  che  in 
un  secolo  così  dissipato  può  appartenere  a  lusso  ,  o  a  novità  .  Oh 
Secolo  già  cadente  per  la  vecchiezza,  qui  sclamerei  volentieri  !  Tu  non 
t'arrossisci  delle  tue  scurrilità,  delle  tue  leggerezze;  per  le  quali  sarai 
un  giorno  segnato  a  dito,  e  deriso.  Ma  il  prudente,  il  saggio,  il  vir- 
tuoso Annibale  Olivieri,  la  tua  sciocchezza  piangendo,  si  asteneva  per 
fino  di  portare  il  piede  fuori  dalle  sue  soglie  per  non  abbattersi  nel- 
le tante  forme  di  lusso,  nelle  tante  sciocchezze  in  cui  mentre  credi 
di  trionfare,  la  tua  incostanza,  la  tua  scompostezza, le  ree  tue  manie- 
re si  marcano.  Mol- 
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Molto  finalmente  a  me  resterebbe  a  dover  dire  delle    altre   sue 
morali  virtù,  ma  troppo  ristretti  limiti  io  già   mi   prefissi   su   quest' 
oggetto,  su  cui  più  dotta  penna,  e  più  felice  ingegno  si   potrà   spa-r. 
ziare  a  bell'agio,  tessendone   istoricamente   la  vita  ;   ben   sicuro  che 
non  gli  'mancheranno  annedoti  i  più  singolari  per  farlo  conoscere  al 
mondo    quale     fu    veramente  un    genio   della    letteratura  ,    un   Pa- 
dre della  Padria,  un  modello  di  "saviezza,   e   di   giustizia,   quale   ad 
un  uom  Cristiano  si  pub  convenire.  Non  lascerò  per  altro  di  ricor- 
dare le  accoglienze  amorevoli  delle  quali  mi  degnò  egli  nel  principio 
di  Febbrajo  del  1779    quando  a  bella  posta  mi  portai  ad  inchinarmi- 
gli,  e   a  conoscerlo  .   Era  a  lui  nuova  quasi  del  tutto  la  mia  persona 
né  altro  ne  sapeva  se  non  quel  poco  che    aveva   letto  nella   disserta- 
zione sopra  Falera  ,  e  Tignio,  e  neh"  appendice   alla   medesima   non. 
meno  che  nella  Cupra  marittima  .  Eppure  mi  degnò  egli  di   cortesi- 
me  esibizioni  ,  mi  voleva  a  tutti  i  patti   presso  di   lui   alloggiato  ,  e 
siccome  era  io  del  tutto  nuovo  nella  di  lui  patria  si  diede  il  pensiero- 
di    mandar  meco  1'    erudito    Signor     Cosmo   Betti  ,     che    air   orna- 
mento della  poesìa  unisce  quelìo  del  disegno,  da  lui  già  lodato  in  u» 
na  delle  sue  stampe,  ed  egli  può  ridire  con  qual  degnazione,   e  con 
quali  sentimenti  parlasse  delle  deboli  mie  produzioni,  e  di  me  stesso, 
anche  dopo  che  io  era  da  lui  partito  .     Questa   conoscenza    per   me 
fortunata  mi  acquistò  la  di  lui  buona  grazia  pel  successivo  tratto  di" 
tempo  in  maniera  ,  che  quante  furono  le  dotte  produzioni  di  lui  pub- 
blicate in  appresso  ,  di  tante  mi  fece  cortesissimo   dono  ,   ed  io   con. 
particolar  gelosìa  mi  conservo  non  tanto  per  P  intrinseco  loro   meri- 
to, quanto  perchè  son  dono  di  un  tanto  rinomatissimo   personaggio  v 
che  tanta  degnazione  si  è  compiaciuto  d'avere  verso  la  mia  persona „ 
che  nulla  di  questo  si  meritava;  degnazione  che  estese  anche  con  mio 
rossore  ad  encomj ,  che  di  me ,  e  dellg  mie  produzioni  si  degnò  di  fa- 
re sovente  con  molti,  fra  i  quali  ricorderò   coi    più  sensibili,  e  tene- 
.  ri  segni  di  gratitudine ,  e  di  stima  la  tanto  a  me  cara  persona  di  sem- 
pre onorata  memoria  dell' ornatissimo  Signor  Conte  Paris  Pallotta  di 
lui  tanto  amico,  quanto  possono  far  conoscere   le   sincere   espressioni 
che    ne    fece    in   fine   delle    memorie    di    Novilara  .  Confesserò  final- 
mente a  gloria  sempre  di  Dio,  e  non  mai  di  me  stesso,  che  di   nul- 
la 
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la  potrei  gloriarmi  se  non  se  delle  mie  molte  ignoranze,  e  debolez- 
ze essermi  io  tant'  innoltfato  in  un5  impresa  sì  vasta  per  li  continui 
stimoli  ,  ed  incoraggi  menti  che  mi  dava  per  lettere  un  uom  così 
raro,  e  posseditore  felice  della  più  grande  stima  dei  genj  più  grandi 
della  letteratura  .  Sarebbe  cosa  ben  lunga  se  io  riferir  volessi  le  te- 
stimoniali autentiche  delle  sue  lettere,  che  con  somma  gelosìa  mi  con-; 
servo  ;  ma  non  posso  dispenzarmi  dal  riportarne  una  eh'  egli  mi  scris- 
se quand'  ebbe  sott'  occhio  il  Tomo  primo  di  questa  mia  opera  ,  e 
che  respettivamente  fu  anche  1'  ultimo  che  mi  venne  fatto  di  presen- 
targli,  da  che  negli  ultimi  due  anni  del  viver  suo  parte  dagl'incom- 
modi  della  salute,  parte  dalla  spossatezza  dell'  affaticato  suo  spirito, 
e  parte  anche  dalla  vecchiezza  distratto  da  sensi  ogni  qualunque  ap- 
plicazione venivagli  vietata  .  La  lettera  è  in  data  dei  21  di  Giugno 
del  i^Só.  direttami  in  Roma  dove  io  mi  era  portato  a  umiliare  al 
Trono  sovrano  dei  gran  PIO  VI  Pontefice  Massimo  lo  stesso  Vo- 
lume, di  cui  cortesemenre  si  degnò  accettare  la  Dedica ,  ed  ivi  così  si  e- 
sprime  .  Mi  pervennero  jeri  da  Ancona  tre  esemplari  del  PrimoT&ma 
dell'  insigne  sua  opera  ultimamente  data  alla  luce .  Ringrazio  il  Signo- 
re di  esser  vissuto  tanto  da  poter  vedere  almeno  il  princìpio  di  una 
fatica  che  tanto  e  tanto  lustro  darà  al  suo  nome,  ed  alla  Provincia 
tutta  .  Non  manco  pertanto  di  portar  lene  le  mie  più  sincere  congratu- 
lazioni .  Benché  sia  un  sol  giorno  che  ho  ricevuto  /'  involto ,  non  ho 
/asciato  di  scorrerne  la  prefazione ,  ed  ho  veduto  con  quanta  bontà ,  e 
contro  ogni  mio  merito  Ella  si  compiace  parlar  di  me .  Io  non  posso  ab- 
bastanza ringraziarla ,  e  vorrei ,  che  la  mia  tenuità  non  le  pregiudi- 
casse,  e  che  chi  pub  conoscere  i  miei  sbagli  mn  dovesse  prendersela 
contro  di  Lei  .  Da  questo  ringraziamento  passo  air  altro  per  /'  esem- 
flare  generosamente  favoritomi  .  Ma  gli  altri  due  a  chi  debbo  io  pas- 
sarli in  di  lei  nome  ?  Aspetto  i  suoi  comandi  .  Prego  il  Signore  che 
fni  dia  forza  che  possa  assaporare  tutto  il  Tomo  ;  ma  i  tanti  malanni , 
da'  quali  sono  oppresso  mi  tolgono  il  mede  di  far  ciò  che  vorrei  ,  e 
che  sarebbe  di  tanta  mia  soddisfazione  .  Ma  anche  in  questo  bi- 
sogna sottomettersi  al  gran  Padrone  .  Ella  a  Lui  mi  raccomandi, 
e  disponga  di  me  ovunque  io  fossi  abile  ad  ubbidirla ,  e  col  solito  osse- 
quio mi  confermo  &c.  Era  ben  dunque  dovere  che  per  tutti  i  titoli  io 
Tom.  Vili.  dà  qui 
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qui  inserissi  un'  elogio  ài  lui  ,  ma  molto  più  per  I'  approvazione  che 
diede  a  questa  opera  stessa,  di  cui  appena  potè  vederne  il  principio. 
Avesse  voiuto  Dio ,  che  la  morte  si  fosse  arrestata  d'appressare  a  sì  degna 
«ersona  l'adunca  falce,  o  che  negli  ultimi  suoi  anni  minori  incomodi  a- 
vesse  risentici  dalla  salute,  e  dagli  anni;  da  che  molto  mi  sarei  gio- 
vato di  lui,  e  delle  cortesissime  esibizioni  sue  a  me  fatte  soventi  vol- 
te, e  specialmente  in  una  lettera  dei  20.  Agosto  del  1780  ,  in  cui  co- 
sì graziosamente  si  esprime  dopo  avermi  ringraziato  della  Cafra  Ma- 
rittima ,  che  gli  aveva  mandato  del  precedente  mese  di  Alaggio,  pri- 
ma eh'  egli  cadesse  in  una  pericolosa  gravissima  malattia  ,  che  lo 
tenne  inoperoso  per  varj  mesi.  E'  veramente  una  fortuna  grande  del- 
la sua  Provincia,  che  in  questa  si  sieno  risvegliati  i  belli  ingegni  del- 
la  medesima  ad  illustrarla  in  quella  parte  che  più  interessa ,  e  che  nel 
passato  secolo  fu  trascurata  .  lo  non  lascerò  di  accompagnare  queste 
epere  co'  miei  applausi  ,  e  se  mai  averò  cosa  ,  che  possa  servirle  per 
eie  eh'  Ella  medita  ,  fin  d'  adesso  ne  la  jo  Padrone  .  Più  direi  se  po- 
tessi allungarmi  &c.  Ma  poiché  non  ebbi  in  ciò  propizia  la  sorte  sa- 
rò ben  pago  dell'  ottima  sua  disposizione  ,  e  che  in  questa  medesim' 
©pera,  da  lui  compatita  per  modo  d'aver  molto  goduto  col  vederne 
il  principio,  io  abbia  potuto  giungere  al  segno  di  avergli  rese  quelle 
attestazioni  di  stima,  di  gratitudine  ,  e  di  dovere,  che  gli  si  devono 
per  tutti  i  titoli  .  E  se  nella  maniera  da  me  tenuta  non  ho  potuto 
soddisfare  appieno  al  sommo  suo  merito  ,  e  al  pensiero  che  aveva 
conceputo,  conchiuderò  col  più  vivo  ,  e  sincero  desiderio  di  veder 
presto  verificato  ciò  che  da  altri  a  di  lui  immortai  lode  anziosamen- 
te  si  aspetta;  ed  io  sempre  discepolo  d'  un  tanto  maestro,  ed  ammi- 
ratore della  sua  rara  dottrina  seguirò  a  giovarmi  delle  sue  dottissime 
produzioni  specialmente  nel  continuar  che  farò  ad  illustrare  le  anti- 
chità della  sua  fortunatissima  Patria ,  di  cui  se  molto  ne  dissi  colle  me- 
desime di  lui  parole,  molto  ancora  a  dire  mi  resta.  Quello  che  io  ho 
detto  finora  dell'  immortale  Olivieri  è  tutto  quello  ,  che  io  sapeva ,  e. 
che  ho  potuto  raccogliere  dall'  erudito  ,  ed  elegante  elogio  che  per 
©norare  la  di  lui  memoria  recitò  nella  Chiesa  Abbaziale  di  5.  Gia- 
como di  Pesaro  il  giorno  7  di  Ottobre  del  prossimo  passato  anno 
178^.  il  Signor  D,  Fortunato  Maringoni  ,  uno  de  Professori  del    Ver». 

Se> 
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Seminario  di  detta  Città  in  occasione  della  settima  Funeraria,  e  che 
egli  poi  producendo  colle  srampe  del  Cavalli  in  Pesaro  istesso  nelP 
istess'  anno  dedicò  al  eh.  Sig.  Cavalier  Vincenzo  Degli  Abati  Oli- 
vieri de'  Conti  Machirelii  da  noi  già  sovente  ricordato  con  lode  in 
quesf  opera  .  Per  dirne  più  cose  ,  e  con  maggior  precisione  sarebbe 
stato  d'  uopo  vedere  sott'  occhio  i  tanti  MSS.  da  lui  lasciati  ,  scor- 
rere i  carteggi  avuti  con  uomini  letterati,  ed  esaminare  più  intima- 
mente certe  di  lui  virtù ,  delle  quali  non  ne  ho  io  potutq  dare  se 
non  se  un  qualche  cenno  rimoto  . 


ME- 


DELL'  ANTICA  CITTA* 

DI  PITINO  MERGENTE 


Tom.  Vili 


\ 


. 


INDI 


<* 


Dei  Paragrafi, 
§.  i. 

riè  stata  una  città  detta  Pitino  Mergente.  Si  priva  mi  mut  lapida. 

§.  II, 

$  conferma  una  tale  esistenza  con  un*  altro  frammento  di  lapida ,  e  p-rit 
ma  si  rapporta  il  frammento . 

§.  IH. 

Si  reca  il  supplemento  fattone  dui  Muratori'. 

§■  1Y- 

Si  approva  il  supplementi  della  prima .,  e  terza  lima* 

f  V. 
Si  supplisce  la  linea  IV.  in  altra  maniera . 

§.  VI. 

Si  supplisce  la  linea  sesta  sul  resto  della  iserizkm* 

I-   Vii 

Sì  fanno  altre  osservazioni 

f.  Vili. 

Colla  scorta  dì  queste  lapidi  si  corregge  un  passo  dì  Plinio. 

§   IX. 

Pitino  Mergente  fu  presse  a  Macerata  Feltre  a  man  destra,  del  Mout& 
Pcrsena  . 
Tom.  Vili,  As  &  X. 


§  X. 

Questo  Pitino  fu  il  Mergente .  Si  corregge  un*  errore  del  Cluverh . 

§  XI. 

Si  cerca  ragione  del  cognome  di  Mergente  dato  a  questo  Pitino. 

§.  XII.  ì 

Condizione  di  Pitino  Mergente  .  Suoi  magistrati ,  e  sacerdozi . 

§.  XIII. 

Si  promovono  dite  difficoltà  sul  sito  di  Pitino  Mergente  tratte  dall'  iti- 
nerario ,  e  da  Plinio . 

§.  XIV. 

/  cognomi  dati  ai  due  Pitini,  e  le  iscrizioni  dimostrano  >  che  ambedue 
fossero  in  una  stessa  provincia. 

§.  XV. 

Il  passo  di  Plinio  è  scorretto ,  e  lo  è  similmente'  P  itinerario ..  Al  Fiutia- 
te di  Plinio  si  deve  sostituire-  Peltuinate  .  Al  Pianura  dell'  itine* 
farlo  Peltuinum» 


DELV 


DELL'  ANTICA  CITTA' 

DI  PITINO  "MERGENTE 


Due  città  di  simiglianti'ssimo  nome  io  rivolgo  le 
mie  prime  ricerche  di  quest'ottavo  Volume .  Il 
nome  loro  è  PITINO  :  e  1'  una  si  distins;ue 
;  dall'altra,  soltanto  per  un' aggiunto  ,  come  le 
Cupre  sì  distinguevano  coli' aggiunto  ài  Ala- 
vittima y e di  Montana.  Gran  fortuna;  possiara 
dire  che  sia, trovarsi  tuttora  tre  lapidi ,  colle 
quali  siamo  accertati  di  queste  due  città  o- 
monime,e  dei  cognomi  alle  medesime  attribuì to,  cioè  di  PìtinoAier gente 
aduna,  e  di  Pitino  Pismmnse  all'  altra.  Del  resto  né  gli  storici  Y  ave- 
vano mai  ricordate  ;  ed  i  Geografi  non  meno.  che.  Plinio  istesso  l'avean 
confuse .  Io  ragionerò  prima  del  Pitino  Mer gente  ,  e  cercherò  non  solo 
di  stabilirne  il  vero  sitorma  di  rilevarne  la  condizione  nel  miglior  modo 

che 
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che  ci  sarà  possibile.  Indi  separatamente  passerò  a  parlare  dell'altro  Pi- 
tiw,  e  così  è  dell' uno,  e  dell'  altro  raccoglieremo  tutto  quel  poco  che  ci 
sarà  stato  tramandato  dal  tempo  divoratore  ,  che  i  migliori  prcgj  ci 
ha  tolti ,  o  nascosti  di  queste  due  antiche  citta  . 

§.     1. 

Vi  è  fiata  una  città  detta  Pitino  Ader- 
gente .  Si  prova  con  una  lapida . 


E  non  possiam  noi  ricorrere  ad  autorità  alcuna  o  di  Storico,  o 
di  Geografo, che  ci  assicuri  dell'esistenza  di  una  città  chiama- 
ta Pitino  Adergente  ;  abbiamo  un  sasso  antico  ,  dove  rimane 
inciso  il  suo  nome ,  e  che  basta  ad  assicurarci  esservi  stata 
al  mondo  una  volta,  e  della  sua  esistenza  non  potersi  ammettere  il 
menomo  dubbio  .  Esiste  questa  lapida  in  Fossombrone  all'  ingresso 
del  Palazzo  pubblico,  e  noi  la  riportammo  anche  nel  tomo  VII.  pre^ 
eedente ,  nell'  illustrare  le  antichità  cji  porose  mpronìp,  perchè  è  una 
memoria  che  gli  antichi  Forosemproniesi  eressero  a  un  loro  benemerito 
Patrono  .  Di  nuovo  ora  qui  la  ripeto ,  siccome  a  quest'  uopo  moltissi- 
mo interessante,  e  poiché  è  1'  unico  testimonio  dell'  esistenza  di  que* 
sto  Pitino  . 


AE*-* 


PICENE. 
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C.  HAEDIO  C.  F.  CLVST  ,  VEÉO 
EQVO  PVBL/  PRAEF.  EQV1T.  ALAE 
INDIANAE  .  PR.  TRIB.  MILIT.  LEG.  IL 
F.     PÌiAEF.  COH,  II.  LING.  EQ  j 


TRAIAN  j 

II.    VIR.    IL 

PATRONO 

ITEM 

mi      VIR. 

PATRONO 


QVÀESTORi 

FLAMtN 


MergeKte 
vie     aedili 

T 

PONIFICI 


VIR.     QVINQ 
MVNlClPÌ 
PITINO 
QVINQ.      ili! 
MVNICÌPÌ 

QVOD  CVM  ANTEA  STATVA  EI  NOMINE 
PVBLÌCO  OB  MERITA  È1VS  DECRETA 
ESSET  i  ET  .  IS  .  HONORE  .■  CONTENTVS 
SVAIPTIBVS  PVBLICIS 
DECVRIONES  EX  SVO 
t  QVIBVS  OB  DEtìlCATlONEM 

[  VERVS         SINGVLIS        H-S        tXX.        N 
"  SPORTVLAS  DÉDIT 


PEPERCÌSSET 

T 

PÓSVERVN 
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$.  IL 

Si  conferma  una  tale  efijìen%a  con  un 
altro  frammento  di  lapida  ,  e  prima 
d  rapporta  il  frammento  . 


T  Ruttando  noi  di  Forosempronio  nel  precedente  volume  al 
paragrafo  terzo  dell'  Articolo  terzo  rapportai  un  frammen- 
to d'iscrizione,  che  trovai  riferita  dal  Muratori  alla  pag. 
ccvi.del  suo  nuovo  tesoro, dove  asserisce  averla  avuta  dall' e- 
minentissimo  Passionei  di  sempre  eh.  memoria  ,  ed  indicando  il  sito 
in  cui  esiste ,  afferma  esser  posta  in  Abbatta  Canovìcorum  Urbini  prope 
Aqualagosa  ;  ma  forse  avrà  voluto  egli  dire  prope  Aqualagnam .  Stia 
per  altro  dove  si  vuole  a  me  basta  riferire  un  tal  frammento ,  e  sapere 
nel  tempo  istesso,  che  provenendo  da  un  Cardinal  dottissimo,  e  nelle 
antichità  versatissimo ,  come  fu  il  comendato  Passionei,  non  possiam. 
dubitare  ne  punto ,  né  poco  della  sincerità  di  un  tal  mafmo  i  Eccone 
il  suo  tenore. 


ESS1Ò  C.  LIB. 
ZOSIMO 

O.  AVGVSTAL  HlC 
SEMPRONI  ORNA 
DECVRIONALIBVS  AB 
P1T.  MERG.  HONORATO 
ONES  ET  PLEBS  VRBANA 
OB  MERITA 

EDICATIONE  DECURIONI 
VLIS  H-S.  XII.  PLEBE1S 
EPVLAS  DEDIT  ET 
CERATIOKEM 


/ 


$.  III. 


9 


PICENE 

§.    III. 

T  Tir 

■Si  Teca  il  fuppJernemo  fattone  dal  Mu- 


' 


IL  supplemento t  che  fa  a  questo  frammento  I'  incomparabile  Mu- 
ratori lo  rapportai  anche  nel  citato  paragrafo  del  precedente  vo- 
lume alla  pag.  i£<5.  ma  poiché  sembra   poter  più  interessare  que^ 
Sto  luogo  non  sarà  disutile,  che  di  nuovo  ripetasi  ;  facendo  ayver<- 
tire  ai  meno  versati  in  questa  maniera  di  studj  ,  che  il  carattere  pic- 
colo esprime  il   supplemento  Muratoriano  ,  e  il  majuscoio  le  lettere  , 
£he  si  conservano  ancora  nel  frammento. 


; 


• 


Q.  /«ESSIO  C.  LIBERTO 

COSIMO 
§evirO  AVGVSTAL.  HI^ 
Foro  SEMPRONI  ORNA 
mentis  DECVRIONALIBVS  AB 
(  Mendosa  haec  suspicor  nee  audeo  legerè 
Capitibus  Mercatorum  HQNORATO 
D^RIONES  ET  PLEBS  VRBANA 
OB  MERITA 
(  subaudi  statuam  posuit  ) 
Mk  in  ^EDICATiONE  DECVRIONI 
bus  singuUS  H-S  XII.  PLEBEIS 
EPVLAS  DEDIT  ET 
wCERATIONEM 
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*t  \ 


Si  approva  il '  fetppkmewo  della grinta 
0  ter^a  lìnea  ? 


' 


■ 

EL  prenome  del  soggetto  a  cui  fu  eretta  questa  memoria 
non  si  può  dubitare ,  che  non  fosse  quale  il  Muratori  ha 


TI 

■.         M     supplito  ,  e  nemmeno  della  lettera  M ,  la  quale  veniva  a 
-■       -  mancare  sul  nome.  Oltre  all'  aver  noi  una  prova  suffi- 

ciente nel  prenome  di  C.  da  cui  aveva  questi  ottenuta  la  liberta ,  sic- 
come i  servi  fatti  Uberi  assumevano  ordinariamente  i  nomi  dai  loro 
padroni,  lo  sappiamo  assai  più  chiaramente  da  quell'altra  lapida  Fo- 
rosemproniese ,  riferita  già  alla  pag.  197.  del  volume  precedente ,  dove 
si  legge  nella  terza  linea  espressamente  C.  MESSIVS  ZOS1MVS,,  e 
questi  appunto  io  son  di  avviso  essere  stato  il  padrone  di  questo  C. 
Alessio  liberto ,  Pissi  il  padrone ,  e  non  questo  stesso  liberto  per  ra- 
gione, che  se  fosse  stato  jl  liberto  si  sarebbe  espresso  nella  lapida,  pri- 
ma dell'  agnome,  secondo  il  costume  osservato  dagli  antichi,  e  con- 
fermato da  mille  Japidi. 

Nìuh  dubbio  parimente  mi  può  cadere  sul  supplemento  del  Se- 
viro della  linea  terza  ,  siccome  abbondano  egualmente  gli  esemp]  di 
altre  lapidi,  colle  <|uali  si  sostiene  a  maraviglia  un  simile  supplemenv 


|.  r. 
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Si  fuppUjce  la  linea   quarta  in  altra 


L  supplire   avanti  al  SEMPRONI  il  FORO  è  cosa  similmente 
assai  naturale,  e  giusta, da  che  chiaramente  si  vede  esser  quel- 
lo nome  dimezzato  della  citta  di  V oro  Sempronio .  Il  dubbio  na- 
sce riguardo  a  me  nel  conoscere  se   oltre    al  FORO  si  debba 
sottintender5   altro  ,  con    che  si  cominci  la  nuova  linea,  che     sarebbe 
la  terza.  Ed  io  credo  che  sì  certamente  .  Eccone  le  ragioni  onde  mi 
muovo  a  pensarlo  .   Se  avanti  al  FOROSEMPRONI    non    si   dovesse 
sottintendere  una  particella  di  congiunzione  verrebbesi  a  credere  ,  che 
V  iscrizione  fosse   eretta   in    Forosempronio  :  il  che    a  me  certamente 
non  sembra;  non  solo  perchè  si  è  rinvenuta  in  tutt5  altro  luogo, e  in  • 
qualche   distanza    da  Forosempronio  ;  ma  molto  più,  perchè  quell'HlC 
sembrerebbe  ridondanza  ;   e  ridondanza  tale ,  che    mal    si    conviene  ài 
conciso  stile  di  una  lapida  .    Né  solamente    ridonderebbe  F  HìC ,  ma 
ridonderebbe  ancora  il  Forosempronì ,  da  che  in  altre  simili  iscrizioni 
nelle   quali   si   nota    non    solo  il,  Sevirato  ,  ma   tutte   le  altre  cariche 
.maggiori  d'  un  soggetto,  forse  non  se  ne  rinverrà  una  in  cui  si  dica 
espressamente  il  luogo  in  cui  furono    esercitate    esse  cariche,  tutte  le 
volte   che    questo  sia  successo  nella  citta,  in  cui  si  ergeva  la  lapida. 
1  roviamo  per  altro  queste  espressioni  quante  volte  la  iscrizione  è  sta- 
ta eretta  in  un  luogo,  e  le  cariche  sono  state  sostenute  in  un'  altro, 
^osi  appunto  accadde  di  questo   C.  Messio  .     Fu   egli  augustale  nella 
citta,  dove  si  meritò  V  onore  della  lapida;  ma   lo   fu  egualmente   in 
rorosempronio .-Dunque  si  doveva  espressamente  dire   per   onorificenza 
del  soggetto  il  doppio  onore  che  ebbe ,  ed  ecco  la  necessita  di  espri- 
mer  coli'   HIC   il    luogo  nel  quale   si  ergeva   la    lapida  ,  e   col   FO- 
•KOSEMPRQNI  F  altra  citta  dove  fu   egualmente   onorato   del  sevi- 
rato augustale  ,   Convien  pertanto  in  simil  caso  ,  oltre  al  FORO  so-, 

Tom.  vili.  B  %  pi* 
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stuire  anche  un'  ET  in  quella  linea ,  e  supplire  HIC  ET  FOROSEM- 
PRONI.  Io  non  ho  visto  sotto  gli  occhi  1'  autografo,  per  osservare 
se  le  sei  lettere  ET  FORO  sarebbero  ben'  entrate  nella  parte  man- 
cante: ma  son  di  parere  che  sì;  da  che  nella  linea  precedente  se  ne 
sottintesero  cinque  ,  e  nella  seguente  anche  più .  Resterebbe  a  veder- 
si qual'  altra  città  venga  indicata  con  quel!'  HIC  .  Ma  chi  lo  potrebbe 
indovinare  con  sicurezza?  In  generale  possiamo  dire  soltanto,  che  fu 
una  citta  di  quelle  vicinanze,  se  pure  non  fosse  anche  Urbino;  sic- 
come sul  suo  territorio  oggi  esiste  V  iscrizione . 

Nulla  si  può  replicare  al  supplire,  che  fece  il  dottissimo  Mura- 
tori la  quinta  linea,  cui  sostituì  nel  principio  il  resto  delle  lettere  , 
che  compivano  la  parola  incominciata  nel  fine  della  precedente  ORNA, 
cui  doveva  seguir  benissimo  MENTIS ,  che  appunto  legger  devesi 
ORNAMENTISI 

§.  VI. 

Si  fupplifce  la  Une  a  fejìa  . 

IL  gran  nodo  pel  Muratori  si  trovava  appunto  in  questa  li- 
nea ,  dove  appunto  si  avvisò  che  vi  dovesse  essere  un  qual- 
che sbaglio  .  Mendosa  haec  suspicor  (  disse  egli  ) ,  nee  audeo  le~ 
gere  Capìtìbus  Mere ator uni.  Aveva  ogni  ragione  di  non  azzar- 
darsi a  leggere  Capìtìbus  Mercatorum:  siccome  questi  non  avevano  di- 
ritto alcuno  di  conferire  gli  ornamenti  decurionali  :  e  perciò  per  sup- 
plire giustamente  la  mancanza  di  una  tale  linea  dobbiamo  primiera- 
mente stabilire  a  chi  competesse'  il  conferire  ai  meritevoli  soggetti 
questi  ornamenti  decurionali  . 

Questi  decurionali  ornamenti,  come  feci  avvertire  nel  Tom.  V.  al- 
la pag.  73.  in  proposito  di  una  lapida  di  Pesaro  ,  colle  eruditissime 
osservazioni  del  non  mai  bastevolmente  lodato  Olivieri,  erano  ricom- 
pense, che  si  davano  ai  soggetti  benemeriti  della  patria,  i  quali  per 
la  loro  condizione  non  potevano  essere  ammessi  all'  ordine  decuriona- 
ie ,  sebbene  per  le  lodevoli  azioni  ne  fossero  meritevolissimi  .  Accor- 
davano dunque  a  questi  tali  gli  ornamenti  decurionali  ,  che  erano    le 

pre- 
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prerogative,  e  le  insegne  dei  veri  decurioni,  a  quella  guisa  appunto, 
dice  il  eh.  Norisìo  ne'  Cen.  Pisan,  diss.  i.  cap.  6.  che  dai  Romani 
imperadori  si  davano  gli  ornamenti  consolari  a  chi  non  fosse  stato 
console,  ma  col  valore  avesse  meritato  di  esserlo.  Romani*  Ducibus 
(  sono  parole  del  citato  Cardinal  Noris  )  re  feliciter  gesta  ornamenta 
consularia  ab  imperatoribus  dabantur ,  ita  hi  coloniis.  civibus  plebeis 
eptime  de  patria  mentis,  ornamenta  Decurionum  deferebantur ,  nempe 
mi  dicitur  pag.  5-96.  3.  in  lapide  Sinvessano  ut  commodis  publicis,  ac  si 
Qecurio,frueretur .  Dalle  quali  parole  apparisce, che  il  fregiare  di  que- 
sti Decurionali  ornamenti  apparteneva  privativamente  all'  ordine  di 
quelle  città,  dove  ij.  soggetto  restava  decorato  degli  ornamenti  Decu- 
rionali; prescindendo  però  sempre  dall'  autorità  del  Principe,  la  qua- 
le poteva  assolutamente  da  se  operare  quello  stesso,  che  faceva T  Ordine, 
osia  il  Senato  municipale,  o  colonico .  Tanto  avvenne  di  quel  Va  Ho  Poli- 
carpo Pesarese,  di  cui  rapportai  1'  iscrizione  alla  pag.  72.  del  cit.  Vo- 
lume V.  Tanto  di  quel  L.  Apulejo  Braside  parimente  Pesarese,  e  tan- 
to di  tanti  altri,  dei  quali  abbiamo  molte  lapidi  che  ci  attestano  es«. 
sersì  conferito  ad  essi  un  tale  ornamento  dai  rispettivi  Ordini  mu- 
nicipali . 

Assicurati  di  tutto  questo,  non   so   che   dùbbio    potesse    nascere 
nel  supplire  al  principio  della  linea  sesta  colla  parola  ORDINE ,  e  nel 
PÌT.  MERG.  intendere  il  Pitino  Mergente ,  di  cui  qui  trattiamo  ;  come 
se  dicesse  ORNAMENTO  DECVRIONALIBVS  AB  ORDINE   PI- 
TINAT1VM  MERGENT1VM  HONORATO  ,  Sappiamo  intanto  che 
questi  ornamenti  si  conferivano  da  un  Senato ,  o  diciamo  da  un'  Ordine 
Municipale;  e  lo  sappiamo  colla  sicurezza  di  tante  altre  lapidi.   Ecco 
dunque,  supplita  la  mancanza  iniziale  di  quella  linea,  con   una    parola  , 
che  viene  sì  bene  autorizzata  con  altre  moltissime  lapidi ,  Sappiamo  in 
secondo  luogo  che  dopo  la  parola  ORDINE, che  per  necessità  si  deve 
sostituire,  doveva  seguire  il  nome  di  qualche  popolo.  Troviamo    noi 
espressamente  PIT.  MERG. ,  che  è  il  nome  di  un  popelo;  e  Io  sappiamo 
colla  scorta  dell'  antica  geografia  non  meno  che  di  altra  lapida .  Dun- 
que chi  puote  vietarci  a  dover  credere  che  i  Pitinatì  Mergenti,o  Mergen- 
tin't  si  esprimano  anche  in  questo  frammento ,  e  che  essi  fossero  i  bene- 
meriti illustratori  delle  virtù  di  questo  C  Messio  Zosimo  ?  Ed  ecco  come 
colla  scorta  del  marmo  precedente  si  supplisce  questo  frammento  per 
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noi  moltissimo  interessante  in  questo  luogo ,  e  come  questo  colla  scorta 
del  primo  serve  mirabilmente  a  provare  V  esistenza  di  questo  popolo 
di  Pit'mo  Mergente. 

I  Vìi 

Si  fanno  altre  offerva^tonì  fui  rejìo 
della  ifcrizjon®  • 


Uantunque  siasi  da  noi  fin  ora  osservato  tutto  ciò  che  po- 
teva maggiormente  interessarci  nel  riferito  frammento ,  sem- 
bra nondimeno  non  doversi  omettere  senza  cqnchiuderc 
le  nostre  osservazioni  sul  resto  del  marmo .  La  linea  nona 
pare  che  possa  andar  henissimo  colla  sola  espressione  OB  MERITA, 
e  che  statuam  post&ìt  non  si  debba  intendere  come  espresso  nel  mar- 
mo ,  e  poi  mancato  coli'  offesa ,  che  ebbe  il  marmo  istesso ,  ma  taciu- 
to nel  marmo  per  una  solita ,  ed  elegante  reticenza ,  che  troviamo  in 
quasi  tutte  le  lapidi . 

Al  principio  della  decima  linea  sostituisce  il  Muratori  un'  HIG 
quasi  HIC  G.  MESSIVS .  Io  per  altro ,  e  ciò  sempre  in  pace  del  dot- 
tissimo Muratori,  sostituirei  piuttosto  un  QVI.  E  in  tutto  il  resto  va 
benissimo,  quel  che  ne  pensa  il  Muratori.  Dopo  le  quali  osservazio- 
ni soggiungerò  qui  ancor  io  l' iscrizione  supplii  a  norma  delle  osse> 
nazioni  già  fette. 
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Colla  /corta  di  quefte  lapidi  fi  correg- 
ge tw  paffo  di  Plinio . 

Ssicurati  in  tal  guisa  dell'  esistenza  di  questa  antica  città 
di  Pit'mo  Mergente,faca.  maraviglia  ad  alcuno,  che  Plinio 
la  preterisse  del  tutto ,  e  niun'  indizio  ce  ne  lasciasse  nella 
«uà  storia  Naturale  7  annoverandosi  essi  Popoli  agli  altri 
molti  dell'  Umbria  ?  che  descrive  nel  capitolo  XIII,  del  Terzo  libro  . 
Ma  è  troppo  giusto  il  rìfless© ,  che  siccome  nel!'  Umbria  non  si  sono 
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mai  conosciuti  i  Pitulanì ,  né  Pisuertì ,  vie.  Mgxgentinj  j  ma  a  Pitulanì 
.così  detti  senza  il  menomo  aggiunto  ,  e  all'  incontro ,  essendo  noi  certi 
che  vi  sieno  stati  i  Pitìnati  ,  e  Pisaurensi ,  e  Mergenti,  o  Jl!ergen,tini , 
così  niente  più  facile  vi   può  essere  stato  se  non  che    il  Pitinates  di 
Plinio  sia  stato  corrotto   in  Pitulanì  e  il  Pisaurenses  in  Pisuertes .  In- 
tanto egli  è  certo  che  ,  avendo  Plinio  osservato  1?  ordine  alfabetico  , 
tanto  i  Pitulanì 3  che  i  Pitìnati  potevano  esser  collocati  in-, quel  luogo. 
E  forse,  espresso  il  nome  dei  Pitulanì,  e  quindi  dei  Pitìnati,  si  sarà  da 
qualche  ignorante  copista  escluso  questo  secondo,  creduto  "forse  una  ri- 
dondanza, e  che  ambedue  disegnassero'  un    popolo  istesso  .     E'  certo 
in  oltre  che  Pitulanì  Pisuerfes  non  si  sono  mai    sentiti  ricordare  ne 
dai  Geografi ,  ne  sulle  lapidi ,  ma  bensì  Pitinates  Pisaurenses  ;  Ed  è  fa- 
cile a  comprendersi  come,  aggiunta  al  Pisuertes  la  lettera  a  dopo  la 
s,  posposta  la  e  prima,  alla  r,  e  cambiata  la  t  in  una  ..«£.?  se  ne  forma 
subito  la  parola  Pisaurenses  ,•  e  a  colpo,  d'  occhio  si  vede  con  qual  fa- 
cilità poteva  seguire  V  abbaglio ,  e  lo  scambio  del  Pisaurenses  in  Pisu- 
ertes .  Noi  siamo  nel  caso  che  per  decidere  forz'  è  che  ricorriamo  alle 
lapidi ,  siccome  né  di  Pitulo,  né  dei  Pitini  troviamo  altra  traccia  negli 
scrittori  fuori  che  quella  del  Pitulanì.    Or  dunque  le  lapidi  ci  assicu- 
rano d'  un  solo  Pitulo ,  e  di  questo  col  nome  assoluto  senza  fa  meno- 
ma giunta  .  Ne  abbiamo  due  nel  Guàio  alla  pjag.  CXXIV.  mini.  9.  e  fag. 
CXX.  XVII.  num.  7,    Similmente  altre  due  nella  collezione  del  Donio 
alla  Classe  I.  num.  34.  e  alla  Classe  IL  num.    70.    Anche  il  Muratori 
nel  suo  tesoro  delle  antiche  lapidi  alla  fag.  MLXXI.  num.  4.  ne  rife*. 
risce  un?  altra  ?  in  cui  si  legge   ORDO  P1TVL.  che  non  sembra  si- 
gnificar' altro  se  non  se  Orào  Vitulanorum,  come  pure  alla  p  agiva  MC. 
num.  2.  in  altra  lapida  CVRAT.  RE.IP.  .PJTVL.    All'  incontrario   se 
troviamo  il  nome  dei  Pitìnati  non  vedesi  mai  senza  o  il  Pisaurenses , 
o  il  Mergenthìi .  Chi  dunque  potrebbe  più  dubitare  che  p  il  Pitulanì 
di  Plinio  si  debba  correggere  in  Pitinates ,  e  il  Pisuertes  in  Pisaurenses, 
ovvero  che ,  restando  in  Plinio  ii  Pitulanì  per  indicare  i  popoli  di  Pitulo , 
che  pur  vi  furono,  s' abbia  poi  a  soggiungere  Pitinates,  e  leggere  quel  passo 
così lOcriculani >  0 strani  ,  Pitulanì,  PITINATES   cognomine    PJSAU^ 
RENSES,&'aliì  Mergentini,P testini  Ère .  e  così  facendo  veniamo  noi  a 
giustificar  Plinio,  e  a  dare  insieme  il  dovuto  luogo  tanto  ai  Pitulanì  che  ' 
pi  Pitìnati ,  ambedue  i  quali  popoli  dovevano  aver  luogo  in  quel  ca- 
pi- 
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pitolo .  Fu  questo  già  sentimento,  del  dottissimo  Vincenzio  Castellerà 
«sposto  nella  illustrazione  della  riferita  lapida  di  C.  Hedio,  che  si  può 
rincontrar  da  ciascuno  nella pag.  228.  del  precederne  VII  Vilume:  seb- 
bène egli  creduto  abbia  di  escluderei  Pitulani ,  come  popcii  del  Lar 
zio,  ed  ivi  nominati  da  Strabene  e  da  Livio,  e  il  Pitulani  correre- 
re  in  Pitinenses;  ma  checche  sia  di  tal  parere,  su  del  quale  mi  riser- 
vo a  fare  le  più  accurate  osservazioni  nel  trattare  di  Pitulo,  dirò  che 
dopo  il  Castellani  pensò  allo  stesso  modo  anche  il  chiarissimo  Olivieri 
nelle  note  all'  iscrizione  XXVIII.  pag.  66.  e  di  lui  gioverà  di  riferirne 
qui  le  parole:  Utriusque  Pitini  Pisaurensis  nempe ,  &•  Mergemis  memi- 
nerat  Vlinius  lib.  HI.  cap.  14.,  sed  e  a  est  loci  corra ptio ,  ut  nihil  fer- 
me minus  scripsisse  videatur  :  ah  enim  ordine  alphabetico  recensens  si- 
xtae  Regionis  Italiae  populos  :  Pitulani  cognomine  Fisuertes  ,-  &  alii 
Mergentini.  Equidem  Pitulani  ab  solute ,  nulloque  addito  cognomine  oc- 
eurrunt  in  vetustis  inscriptionìbus  ....  Numquam  vero  Pitinates  quin 
Pisaurenses  &•  Mergentini  dicantur,  qnae  cognomina  in  vulgatis  Plinti 
aeditionibus  Pitulanis  tribuuntur  .Patet  bine  unico sfuis se  in  Umbria  PI- 
TULANOS,  gemino s  vero  PITINATES,  corruptitm  fuisse  PISAUREN- 
SES in  PISUERTES,  ér  ita  restitiiencìum  locum  :  PITULANI:  PITI- 
NATES COGNOMINE  PISAURENSES]  ET  ALI!  MERGENTINI.  Scio 
veteres  Plinti  codices ,  quotquot  sunt  ,  reclamare  ;  sed  ilhid  etiam  non 
ignoro,  licet  tot  dottissimi  Virisuam  ad  emendandum  Pliniùm  curam , 
atque  diligentiam  contulerint ,  nemTnem  adhuc  ex  veteribus  seriptorìbns 
esse ,  qui  foedieribus  scateat  erratis  ,  $*■  Medieorum  manus  magis 
pxposcat  > 


Tom.  Viti  C  %  \ 
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§>  IX. 

aitino  Mer gente  fu  prejfo  a  Macerara 
Fehre  a  man   defira   del  monte 
Ver  Jena , 

GErcando  il  Cluverio  (i)  in  qual  sito  potesse  esistere  1*  anti- 
ca città  di  Pitino  Pisaurense ,  da  che  il  Mergente  a  lui 
non  sembra  che  fosse  noto,  disse  che  esisteva  in  quel  sito 
in  cui  sorge  presentemente  la  ragguardevolissima  terra  di 
Macerata  Feltria.  11  celebre  Luca  Olstenio  nelle  annotazioni  che  fece 
alla  citata  opera  del  Cluverio  (2)  non  si  discosta  del  tutto  dal  pare- 
re del  Cluverio,  ma  dice  soltanto  che  non  esisteva  propriamente  nel 
sito  di  Macerata  ?  quantunque  Macerata  sii  stata  edificata  dalle  rovi- 
nile di  Pitino,  ma  nelle  prossime  yette,non  molto  alte,  del  Monte  Per- 
sena,  alle  cui  falde  vedesi  esistere  Macerata.  Queste  sono  le  sue  paro- 
le .  Macerata  oppidum ,  haud  fiubie  crevit  ex  maceriis ,  jkn  Parìetinis 
Pitini,  non  famen  eodem  piane  loco  sita  est:  nam  Pitoni  vestigia  in 
Pcrsenae  montis  levi  fastigio  conspiciuntur  ,  ?x  cujus  rnìnis  ftd  vicini 
montis  yadices  aedificata  fuit .  Allo  stesso  sentimento  si  uniforma  Vin- 
cenzio Maria  CimarelU  (3),  ma  più  chiaramente  dj  tutti  lo  espresse 
Lorenzo  Abstemio  del  detto  luogo  di  Macerata  Feltre ,  il  quale  non  so- 
lo venne  a  confermare  1'  ubicazione  di  Pitino  sulle  facili  vette  del 
monte  Persena ,  ma  seppe  anche  precisarne  con  più  particolarità  il  ve- 
ro suo  sito  nel  confluente  del  fiumicello  Apesi ,  e  di  un'  altro  torren- 
te che  ha  la  sua  provenienza  dall'  altro  monte  detto  della  Fagiuola  , 
ma  che  per  altro  non  porta  alcun  nome,  e  con  molta  eleganza  ne  can- 
tò bene  il  eh.  Giambattista  Passeri  allor  che  disse 

Fiumicel  senza  ninfe ,  e  senza  nome  , 

Le  parole  del  comendato  cittadino  Maceratese  che  qui  riferisco  se  so- 
no 

(i)  ltal.  antiq.  lib.  II.  cap.  t.  (^  Hist.  Gali.  Sena».  4ìb,   JI.    tra&. 

{i)  Annoi,  ad  fag.  Isa,  ltal.  antiq.  /;'«.  j,  JI.  cap.  J. 
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no  da  me  trascritte  dal  citato  luogo  del  eh.  Olivieri ,  il  quale  ivi  assi- 
cura averne  avuta  copia  dal  dottissimo  suo  amico  Monsignor  Pompeo 
Compagnoni  ,  il   quale    lo  avea  estratto  da    un  codice  anonimo    del- 
ia Biblioteca  Barberini  che  conteneva  notizie  ,  ed  erudizieni  geografi- 
che :  codice  che  si   crede  composto  per  opera  del  celebre  Luca    Olstc- 
nio,  e  il  passo  dell'  Abstemio,  si  vuol  preso  dalla  sua  opera  geografica, 
che   nel  secolo  addietro  esisteva  MSS.  nella  Biblioteca  del  Duca  di  Ur- 
bino, come  asseriva    Pietro  Francesco   JVlacci    nella    descrizione    delle 
magnifiche  feste  fatte  con  grandissima-  sontuosità  dai   magistrato    Pesa- 
rese 1'  anno  MDCXXI.    per   V  arrivo  di    Claudia    de'  Medici    moglie 
del  Duca  Federigo  Ubaldo .  Queste  son  le  parole  .  Pitinmn  ,  cttjus  me- 
minti  Ptolo?naeus,Uròs  fuìt  Italiae  e  a  in  regione,  quae  nunc  mons  Fere" 
trus  dicitttr,  sive  di  Montefeltro  ,  sive  provincia  Feretrana  %  sive   Fel- 
trici ,  quae  antiquo  vocabulo  dicebatur  Mons   Feretranus  ab  Urbe  ,  quae 
mine  S.  Leoni  s  dicitur  denominata;  diruta,  ut  fama  est,  a  Gothis  ,    ubi 
adhtte  Ecclesìa  B.  Cassiano  Martyri  dedicata  (  e  questa  è  la  facile  som- 
mità del  colle  Persemi  )  quae  plefo  CWITATIS  PìTINI  dicitur;   Ibi 
hanc  civitatem  fuisse  praeter  nomen  consentiens  vkinorum  fama ,  &  mul- 
ta antiquorum  aediflciorum  vestigia  fidem  facitint  .    Locus  urbis  inter  duo 
flumina  jacet:  a  sinistra  APE  SIS  amnis  a  CAR.PINEO  monte  defluens  .• 
4  dextera  vero  torrens  a  FAGIOLA  alte  monte  descendens  eum  meda- 
mnem  facit ,  qui  inter dum  pluvia  autlus  varia  detigit   numismata  anti- 
quitatem   redolentia .    Ejfodientes  agros  praeter  numismata    inveniunt 
aquaeduéfuum  tubos  plumbeos  ,  capita  marmorea,  vasa  etiam  aerea,  lu- 
eernas,  &■  multa  afta  miiiquae  urbis  indicia.  Legì  in  quadrata  colum- 
pella  SATURNO  PATRI  SACRUM-Ex  reliquiis  hujus  Urbis  construda 
est  MACERATA,  primarium  monti s  Feretri  oppidum,  quod  mihi  patria 
est .  Or  chi  teme  qui  d'  asserire  con    ogni  fondamento   che   ivi   fosse 
Pitinoì  Abbiamo  indizj  di  città  ivi  distrutta,  e  questi  sono  i  ruderi, 
le  monete,  le  iscrizioni,  i  frammenti  delle  statue. Egli  è  ben  vero  che 
questi  ruderi  come  attribuire  si  possono  a  Pitino,  così  del  pari  a  qua- 
lunque altra  antica  distrutta  città.  Ma  abbiamo  un'altra    rimarcabile 
prova  del  nome  che  si  trova  essersi  dato  fin  dal  secolo  XIII.  alla  Chie- 
sa di  S.  Cassiano  martire  che  dicesi  pieve  della  città  diPitino;  come 
si  prova  da  un'  istrumento   di  transazione   fatto  fra   Ugolino  Vesco- 
vo Feretrano  e  il  suo  capitolo  per  una   parte ,   ed   Artusio  Arciprete 
Tom.  Vili  C  a.  $ 
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di  Pitino  per  V  altra  rapporto  alle  decime,  il  quale  istrumento  viene 
indicato  in  due  diverse  sue  apologie  dal  Marini  (4)  che  ne  rapporta 
il  giorno  della  stipolazione  ;  e  fu  appunto  i  20.  di  Febbrajo  1239.  e  il 
luogo,  in  cui  fu  scritto,  cioè  in  M.  S.  Leonis  in  Balatiò  Domini  Epis- 
copi .  Né  vale  il  dire  che  ruderi  à'  altra  citta  esser  possano^  gì'  indica- 
ti ,  siccome  il  nome  di  Pitino  rimasto  fortunatamente  a  quella  Pieve 
ci  toglie  affatto  un  tal  dubbio  . 

y.    A,. 

Quefto  Pitino  fu  il  Mergente  ,  Si  cor- 
regge uri  errore  del  Cluverio  , 

Onvìen  dire  che  Pitino  Mergente  non  fosse  noto   al  Cluve-* 
rio,  da  che  su  di  questo   non   fa    egli   la  menoma  ricerca 
nella  sua  Italia  antica  ,  ma  solamente    si    limita   al  Pitino 
Visauvense  ,  che   lo  stabilisce ,  come  fu   detto  in  principio 
del  precedente  paragrafo,  a  Macerata  Feltre.  Ma  per  aver  egli  igno-r 
rato   quest'   altro    Pitino   cadde    nell'  errore    di    stabilire  in  Macerata 
Feltre   il   Pisaurense  ,    contento    sol  di  sapere  che  in  distanza  di  cir- 
ca tre  miglia  da  quel  sito  correva  il  fiume  Pisauro ,  che  anche  in  tale 
distanza  appunto  poteva  aver  comunicato  il  suo  nome  alla  città. Ma 
voi  che  sappiamo  esservi  stato  un'  altro  Pitino  ancora,  dobbiamo  ri- 
cercare il  Pisaurense  in  una  qualche  maggiore  prossimità  al  fiume  Pi- 
sauro  .  Ne  sia  la  prova  il  cognome  attribuito  ad  altre  città,  o  il  no- 
me stesso  preso  parimente  dai  numi  ;  o  dalle  città  dato  ai  fiumi ,  co-= 
me  Potenza  ,  che  fu  sulle  sponde  di  Potenza,  Jesi  sull'  Esio,  Pesaro 
al  Pisauro ,  Truento  al  Truento ,  e  così   discorrendo  delle   altre ,  che 
ebbero    comune   i   nomi   loro   coi  fiumi ,  e  che  troviamo  essere  state 
sulle  sponde  dei   fiumi   stessi  .     Laddove  ravvisandosi   tali  reliquie  di 
città  distrutta  in  vicinanza  a.  Macerata  Feltriate  questi  ruderi, essen- 
do- 

[4J    Apologia   del   vesc  .Veretrano  ftampaia    in      della  Citta  di  S.  Leo   &>c.    ftampato   parimente 
Peforo  dal  Gavelli  nel   i  7  Si.oap.  IV.  Similmen-      in  Pefaro  nel  1758.  pag.  177. 
e  nell'altro  libro  intitolato  :  Saggio  dì    ragioni 
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do  per  ben  tre  miglia  discosti  dal  Pisaurp,  dobbiamo  attribuirli  ve- 
ramente ad  uno  dei  due  Pitini,  perchè,  come  vedemmo,  concorrono 
altre  prove  per  doverne  uno  colà  ravvisare,  ma  dobbiam  dire,  che 
questo  fosse  il  Adergente ,  che  viene  ricordato  nella  rapportata  iscrizio- 
ne di  Forosempronio . 

$•    Ai» 

Si  cerca  ragione  del  cognome  dì.  Mer- 
gente dato  a  quefio  Pitino  ., 


STabilita  V  ubicazione  di  questo  Pitino,  nel  facil  collicello  det- 
to Persena,  dove  sì,  scuoprono  cento  contrassegni  di  antico 
abitato,  sarebbe  una  vera  ripugnanza  il  doversi  distinguere 
col  nome  di  Mergens, che,  derivato  dal  Latino  mergo, signifi- 
ca attuffare,  sommergere,  quando  piuttosto  s'  innalza  dal  fondo, e  so- 
vrasta. E' da  notarsi  peraltro  che  siccome  la  citta  dovea  esser  posta  nel 
pendìo  del  monte  istesso  pareva  in  certa  guisa  che  andasse  ad  immer- 
gersi nei  due  contigui  fiumicelli  che  la  circondavano,  e  che  ivi  ap- 
punto si  univano  insieme.  Riflessione  è  questa  parimente  deli'  Olivie- 
ri, che  nel  citato  luogo  così  spiega  la  ragione  di  tal  cognome  .  Piti- 
mini  vero  MERGENS,  quia  in  dee/ivi  colle  sitMm  MERGI  forte  vi.deretur, 
ubi  duo  conjungtmtur ,  &  confluunt  flumina,  anonymus  nanfe  torreps 
a  Eagiola  monte  descendens  ,  ut  recte  describit  Abstemius  ,  <zy  Afesis 
fluvius,  qui  ISAPIS  Lucano  dicitur  in  lib.  IL  Pharsal.  v.  406.  ex  emem 
datione  Grotti 

&  junctus  Isapis  Isauro, 

ideirco  fonasse  ab  eo  inter  celebriores  Italiae  fluvios  memoratus ,  quod 
froxime  illius  rifas  Piumini  Mergens  fositum  fuerit .  In  fatti  che  al- 
tro poteva  rendere  alquanto  celebre  questo  picciolo  fiume,  che  non 
ha  altro  partìcolar  distintivo  fuori  che  quello  di  congiungersi  col  Pi- 
Sauro,  se  non  la  prossimità  d'  una   rinomata  città,  come  credo  che 

fos* 
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fosse  Pitino.  Almeno,  per  quanto  a  me  pare  il  chiaro  Olivieri  sem- 
bra moltissimo  accostarsi  al  vero  così  pensando,  e  nuove  congetture 
sarebbero  sempre  d'  un'  assai  minor  peso  di  contro  a  questa. 

§.  X1L 

Condizione  dì  Pitino  Mer gente .    Suoi 
magi/irati  >  e  Jacerdo^j  , 

ON  è  da  negarsi  che  Pitino  Mergente  fòsse  una  città  del- 
la condizione  medesima,  di  cui  furono  tutte  le  altre ,  delle 
quali  noi  trattammo  fin'  ora.  Sebbene  i  suoi  monumenti 
sono  scarsissimi,  ne  memoria  noi  ne  troviamo  in  antichi 
scrittori ,  tuttavia  abbiam  tanto  dalla   riferita  iscrizione  di  C.  Hedio 
da  rilevarne,  che   Pitino  Adergente  ,  la  quale   sarà  stata   già  Prefettu- 
ra ,  appena  col  resto  della  provincia  venne  in  poter  dei  Romani  (  ed 
io  credo  che  potesse  entrare  nella    regione   tenuta  dai  Galli   Senoni  ) 
passasse  poi  ad  essere  assegnata  qual  colonia  in  vigore  della  legge  Fla- 
minia,  e  quindi  potesse  o  in  tale  condizione   rimanersi,  o  passare  all' 
altra  di  Municipio ,  Noi  in  vero  siamo  all'  oscuro  di   tutto    questo ,   e 
tutto    rileviamo    per   congetture. ,  ma    per    altro   neh"  indicata    lapida 
abbiamo   espressamente  nominata  la  condizione  di  municipio  quando 
appunto  si  dice  che  C,  Hedio  ne.  fu  il  Patrono.  Abbiamo  i  Magistra- 
ti di  Pitino  Mergente,  che  sono  appunto  i  magistrati  che  avrebbe  po^ 
tuto  avere  un  municipio ,  o  una  colonia .  Dico  i  Quatyorviri  principal 
magistrato ,  come  i  Duoviri  erano  in   Forosempronio  ,  i    Quatuorviri 
Quinquennali,  i  Quatuorviri  Edili;  delle  quali  cariche,  oltre  che  io  ne 
ho   dette  sovente  moltissime  cose,  lo  stesso   Castellani   nell'  illustrare 
una  tal  lapida  ne    disse   ancor   egli  assaissimo.   Indi   ancora  sappiamo 
che  in  ordine  di  cose  appartenenti  a  religione   ebbe   Pitino    Mergente 
anche  i  suoi  Pontefici  municipali  ;  e   tanto   ci   può  bastare   a  saperne 
per  potere  con  sicurezza,  e  fondamento,  riporre  anche  Pitino  nel.  no- 
vero delle  altre  città  dell'Umbria, 

Sa- 
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Sarebbe  a  cercarsi  Ja  .decadenza ,  ma  che  accade  F-  intrattenersi 
in  congetture  che  su  di  ciascuna  città  possono  jstessamente  tornare  ? 
Discendiamo  piuttosto  a  vedere  l'altro  Pitino  JPisaurense ,  che  in  mol- 
ila, distanza  dal  Mergente  doveva  restare , 

f  XIII. 

Si  promuovono  due  difficoltà  fui  Jtto 
ai  Pitino  Mergente  natte  dall'  Iti- 
nerario e  da  Plinio  > 


Qui  io  non  debbo  dissimulare  che"'  nella  tarola  itineraria  fra 
i  confini  dei  Sabini ,  e  del  Piceno  si  trova  segnata  la  cit- 
$à  di  Pitino  fra  Erulo,  e  Priferno  nella  seguente  maniera; 


INTEROCRIO 

FISTERNAS 

% 

ERVLQS 

III. 

PITINVM 

VII 

PRIFERNO 

XII. 

AMIJERNVS 

XII. 

AVEJA 

VII, 

il  che  basterebbe  a  sconvolgere  quanto  si  è  detto,  45n'  ^ra  di  Pitino 
Adergente .  Dissi  del  Mergente ,  siccome  su  dell'  altro  Pisaurense  non 
può  cadere  alcun  dubbio,  indicandoci  il  nome  istesso,  che  non  pote- 
va ,  né  doveva  esser  molto  discosto  dal  fiume  Pisauro ,  il  quale  ognun 

sa 
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sa  che  è  quello  che  bagna  Pesaro  e  che  oggi  sì  chiama  Foglia  per  un 
sì  lungo  tratto  lontano  dalla  region  de'  Vestini.  Il  dottissimo  Baron 
de  Bfimard,  di  cui  riferirò  più  sotto  una  dottissima  dissertazione  e- 
pistolare,  persuaso  dell'  indicazione  suddetta  non  si  diparte  dal  crede- 
re che  questo  Pitino  Mergente  fosse  collocato  la  ne'  Vestini,  e  stima 
un  nulla  la  distanza  di  tre  mjglia  che  passano  fra  1'  indicato  sito  di 
Macerata  Feltria  e  le  rive  del  Pisauro  per  credere  che  ivi  appunto 
fosse  il  Pitino  Pisaur.ense ,, ,_  All'  incontrario  il  eh.  Olivieri,  che  produs- 
se una  tale  dissertazione  del  dottissimo  letterato  Franzese,  fissando 
presso  a  Macerata  Feltria  il  Pitino  Mergente ,  e  più  vicino  al  Pisauro 
il  Pisaiirense,  nulla  toccò  quel  dubbio  che  può  derivare  dall'  ordine  in- 
dicato dell'  itinerario,  e  da  un  passo  di  Plinio  il  vecchio,  che  nella 
sua  storia  naturale  (5)  aveva  detto,  parlando  appunto  del  tratto  dei 
Vestini:  In  agro  Puinate  trans  Apenninum  fiuvius  Novanus ,  omnibus 
so/stitjis  torrensy  bruma  sic  e  at  tir .  Ma  poi  qui  vedremo  che  né  Plinio, 
né  F  Itinerario  han  tanta  forza  da  poter  distruggere  le  nostre  assertive . 

XIV, 

/  cognomi  dati  ai  due  Pìtinì  e  le  Deri- 
lioni dimoftrano  che  ambedue  fojffe* 
ro  in  una  ifiejfa  provincia . 

A  come  fissar  noi  il  Pitino  Mergente  là  nei  Vestini,  se 
i  cognomi  istessi  con  cui  son  distinti  i  due  Pitini  sono 
piucchè  bastanti  a  dimostrare  che  furono  ambedue  in 
una  stessa  regione?  Si  è  detto  altrove  più  volte  che  le 
città  omonime  si  distinsero  con  un'aggiunto  che  fu  fatto  al  nome  istes- 
so  delle  medesime  :  ma  si  è  provato  insieme  con  molti  esempj  che  se  due 
città  dello  stesso  nome  sono  state  in  una  stessa  provincia,  il  cognome 
delle  medesime  sì  prendeva  da  certe   circostanze,  che  le  potevan  tost® 

distin- 

(5]  Hist.  naturai.  Uh.  XII*  cai.  tj. 
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distinguere, come  dai  numi,  dalla  situazione,  e  da  cose  simili  .  Laddove 
trattandosi  di  citta  collocate  in,  diverse  regioni,  altro  non  occorreva  se  non 
aggiungere  ad  una  di  esse  il  nome  della  provincia,  in  cui  comprende- 
vasi  .  Così  fu  di  Fermo  Piceno ,  d'  Ascoli  Piceno  ,  di  Falerio  Piceno  ; 
e  così  stato  sarebbe  dei  Pitini  se  fossero  stati  e  nell'  Umbria,  e  nei 
Vestini .  Neil'  Umbria  adunque  noi  dobbiamo  cercarli  ambedue ,  e  la 
recata  iscrizione  Forosemproniese  è  un'  altro  argomento  che  conferma 
il  mio  sentimento. 

Fu  in  fatti   C.  Heiio   Vero  uno  di  quei  benemeriti    cittadini  che 
sostenne  le  cariche  principali  in  due  città  successivamente,  vale  a  di- 
re  in  Forosempronio.  ed  in  Pkrno,  Là  fu  Duoviro,  Duoviro  Quinquen- 
nale ec.  Qui  Quatuorviro  ,  Quinquennale ,  Edile  ec.  Forosempronio  non 
è  molto  a  portata  colla  regione  de' Vestini;  anzi  rimane  assai  da  quel- 
la discosto  .   E'  cosa  ovvia  trovar  nelle  lapidi  antiche  dei  soggetti  pro- 
mossi a  tali  onorevoli  cariche  in  diverse  città ,;  ma  è  cosa  ovvia  altret- 
tanto  che  queste  città  sieno  fra   loro  vicine,  e  di  facile  accesso.  Tro- 
viamo in  vero  nelle  iscrizioni  riferite  nei  precedenti  volumi  un  Sevir®- 
Augustale  in  Fermo ,  e  in  Falerione .  Ma  Fermo ,  e  Falerio»e  eran  cit- 
tà confinanti.  Vedemmo  altri  che  lo  furono  in  Osimo,  in.  Jesi,  in  Tre- 
ja,  in  Numana,  Ma  città  son  queste  che  sono  parimente  contermini, 
o  almeno^  vicine.  Chi  sostenne  onori  in  Rimino  li  sostenne  anche  in 
Pesaro;  ed  altri  in  Pesaro,  ed  in  Fano.  Altri  in  Tufico,  e  in  Cupra 
Montana,  e  in  Attidio;  ma  Tufico,  Attidio,  Cupra   montana  erano 
f     città  vicinissime.  Cento, e  mille  altri  esempj.  io  potrei  allegare  di  tale 
natura ,  ma  tutti  sarebbero  corrispondenti  a  quello  stesso  che  io  dico . 
Per   una  certa   induzione    pertanto  a  me  sembra  potersi  giustamente 
provare  che  se  C.  Hedio  ebbe   cariche  in»  Forosempronio,  e  in  Pitmo 
Mergente,  Forosempronio:  q  Pitino  Mergente  dovevano  essere  due  cit- 
tà vicinissime ,  e  mai  1'  una  distante  dall'  altra ,  come   sarebbe  stato  ». 
*.©  si  volesse  collocare  nei  Vestini  questo  Pitico  Mergente. 


Tm.  mi.  B  l  XV. 
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1  Baffo  di  Plinio  é  [corretto ,  e  lo  è  fimìU 
mente  l  itinerario.  ^/Pitinate  di  Pli- 
nio fi  deve  fofiituire  Peltuinate  .  Al 
Pitìnum  dell'  itinerario  Peltuinum .. 


ON  sapref  per  questo  negar?  che  nel  passo  di  Plinio  più 
sopra  citato  ,  e  che  è  tratto    dalla  sua  storia  naturale  al 
capitolo  xvi.  del  libro  n.  in  cui  si  legge.-  In  agro  ritma- 
te trans  Apenninum  fluv'ws  Novanns  omnibus  solstìtìis  tor- 
tens ,  bruma  siccatur:  s'intenda  appunto  il  territorio,  d'  una  citta  dei 
Vestini .  So  che  fiume  Novano  non  conobbero  gli  antichi  in  quel  trat- 
to di  regione,  ma  so  benissimo  che  vi    conobbero  il  fiume  Vomano, 
e  che  perciò  la  V  è  stata  dagli  Amanuensi   scambiata  in  N,e  di  Vo- 
manus  ha  fatto  Novanus  :  siccome  la  region  de'  Vestini  confinante  con 
quella  dei  Sabini  rispetto  a  Livio,  che   scriveva  in  Roma,  restava  ap- 
punto trans  Apenninum .  Ma  come  credere  all'  incontrario  che  la  lezio- 
ne del  Pitinate  non  sia  egualmente  corrotta  ;  se  né  quest'  agro ,  né  que- 
sti popoli  j  né  la  città  loro  si  ricorda  da  Plinio  istesso  quando,  ne  de- 
scrive i  nomi  nel  cap.  XL  del  lib.  UL  ?  Ivi  così  :  Vestiuorumque  Angula- 
in  ;  Pinnenses  ;  Peltuinates  ;  qùihus  jungmitur  Aufinates  Cismontani ~§am- 
nitiitm  quos  SabeUos ,  <$r  Graeci  Saunitas  dixere .  Colonia  Bovianum  ve- 
tus ,  <gr  altera  cognomine  Undeciuuanorum  ;  Aufidenates.  ;  Esernini;  Fagi- 
fugalì  ;_  Ficolenses  ;  Sepinates  ;  Tr  eventiate  s  ;  Sabinor/imque  Amiternini  $gc. 
Fra  questi  popoli  o  de'  Vesti  ni,  o  contermini  ad  essi  io  non  trovo  Ri- 
tmati. Se  a  Plinio,  furono  noti  per  una  speziai  causa,  e  se  altrove  li 
nomina  non  poteva  senz'  esser,  tacciato  di  somma  disattenzione  prete- 
rirli in  questo  luogo  ;  e  se  non  vogliamo,  questa  colpevole  preterizione 
attribuirgli ,  dobbiam  cercare  di  combinare  1'  un  luojro  coli'  altro . 

lo  trovo  nominati  in  questo  ultimo  luogo  di  Plinio  i  Peltiimati, 
PELTVINATES.  Qhì  non  direbbe  che  questo  nome  si  debba  sosti- 
tuire nell'altro  luogo;  e  in  vece. di  leggere  in  agro  Pìtinate  legger  piut- 

to- 
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tosto  in  Agro  PELT  VINATE  ?Lo  scambio  della  E  in  I  non  poteva  es- 
ser più  facile,  e,  omesse  dagli  Amanuensi  la  L  e  la  T  prima,  noi  abbia m 
tosto  la  parola  Pit'wate ,  e  la  conseguente  contusione  fra  il  PekìiinMe, 
e  ¥ itìiìate .  Dell'esistenza  di  Peltuino  nei  Vestini  ne  abbiamo  indubitata 
sicurezza  non  solo  dal  secondo  recato  passo  di  Plinio, ma  eziandio  dal- 
le lapidile  il  chiarissimo  sig.  ab.  Vito  Giovenazzi  nella  6.  nota,  che  ag- 
giunge alle  memorie  della  città  di  Aveja,  prova  assai  bene  1'  esistenza  ,  e 
la  condizione  di  questo  Yeltuìno .  Laddove  a  favor  di  Y'itìnò  che  abbiam 
noi?  Un  mal  inteso  passo  di  Plinio  stesso, e  un'  itinerario, del  cui  gua- 
sto le  precedenti,  e  le  seguenti  parole  ci  assicurano  bastantemente. 

E  che  sia    come    io   penso   lo   mostrano    chiaramente    le    parole 
Eìsternas ,  Ernlos  ,  Prìferno ,  che  stanno  collocate  appunto  fra  Intero- 
crio ,  ed  Amitemus .  Facciamo  che  Interccrio  sia  come  dice  il  Cluve- 
rio    (6)  Inter doco  ;    luogo    che    resta    fra    Rieti ,    e   V    Aquila ,  e    che 
Amitemus  voglia  significare  Amiterno,  città  della  Sabina  presso  l'A- 
terno,  noi  dobbiam  quindi  fra  questi  due  punti,  che  si  posson  pren- 
dere come  cardini,  ricercare  gli  altri  luoghi  espressi  in  quel  segmento 
d'  itinerario  .  Neil'  Ernlos  io  crederei  di  poter  riconoscere  il  vico  Fo- 
ruli ,  che  se  condo  il  comendato  chiarissimo  Giovenazzi  ora  dicono  Ci- 
vita Tomasso,   ma  qualunqu'  altro  luogo  poi  fosse  e  il    Fisternas ,  e  't 
Prìferno  -,  che  io  non  cerco  per  non  ingolfarmi  in  ricerche  troppo  lun- 
ghe ,  e  fuori  di  argomento,  è  certo  che  son  due  nomi  corrotti,  e  per- 
ciò egualmente  corrotto  si  deve  credere  il  P1TINUM  che  non  si  reg- 
ge in  venni  conto  ,  è  crederlo  piuttosto  un  nome  contratto ,  o  sia  ac- 
corciato dal    PELTUINUM.  Le  depravazioni  che   sono   nella    tavola 
itineraria  sono  note  a  chiunque  non  sia  negli  studj  antiquarj  innocen- 
tissimo  ;  ed  è  noto  ancora  che  con  buoni  lumi  presi  da  p  iù  puri  fon- 
ti si  possono  facilmente  emendar  molti  nomi,  che  si  trovan  ivi  depra- 
vati, e  scorretti,  ma  che   viceversa   poco   lume  si  può   ricavar   dalla 
tavola  per  rendere  agli  antichi  nomi  la  loro  purezza,  perchè  da  ogni  par- 
te spira  guasto ,  e  depravazione  ;  ed  ecco  come  al  creder  mio,  contro  quel 
che  sembra  potersi  rilevare  da  Plinio,  e  dalla  tavola,  si  può  escluder  Pi- 
tìno  dalla  region  de'  Vestini ,  dove  non  fu  mai  :    e   corretto  e  Plinio  nel 
primo  suo  passo,  e  la  tavola  con  sostituire  al  primo  Peltuinate ,  e  nella 

seconda Pèìtieinum7rima.fi  confermatala  situazione  di  Pitino Me? gente  nel- 
le indicate  vicinanze  di  Macerata  Feltria  . 

Tom.  Vili.  D  2 

i$]  Ital.  Antiq.  Uh,  Ih  cap.  v* 
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D 


PITINO    PISAURENSÉ 


GLI  è  troppo  giusto  ,  che,  dopo  aver  io  dette 
alcune  cose  di  Pitino  Mergente ,  passi  tosto  a 
parlare  dell'  altro  chiamato  a  distinzione  Pitt- 
ilo Pisaitrense .  Il  sovente  lodato  Olivieri  mol- 
ti  lumi  mi  somministrò  a  proposito  del  Mer- 
gente .  Da  lui  medesimo  li  trarrò  io  qui  per 
illustrare  il  Pisaurense  ,  e  come  da  una  lapi- 
da ricavammo  tutto  il  buono  che  può  es-sersi  detto  del  primo,  così 
da  una  lapida  parimente  ricaveremo  quel  che  potrem  noi  saper  del 
secondo  .  Pochissime  cose  in  vero.  Ma  se  bastano  a  vendicarne  Y  esi- 
stenza ,  e  la  ubicazione  sarà  tanto  che  può  bastare  all'  intento . 
Tom.  Vili.  E  §■  I. 
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§.     I. 


Vi  è  fiata  Una  città  detta  Pitino  Pi- 
faurenfe  f  Si  prova  con  una  lapida  . 

IL  merito  che  ebbe  Abejenna  Balbina  presso  i  Pesaresi  ii  mos- 
se a  dedicarle  una  statua ,  e  Y  onorevole  iscrizione  scolpita  nel 
suo  piedistallo  che  fino  a  questi  giorni  si  è  conservato  in  Pe- 
saro ,  dove  tuttora  esiste  in  Banchi ,  è  quel  monumento  appun- 
to che  soltanto  a  noi  resta  di  Pitino  Pisaurense  ,  In  faccia  al  quale 
chi  potrà  dubitare  del  vero  suo  nome  ?  Un  sasso  scolpito  quando  esi- 
steva tuttavia  la  città ,  e  un  sasso  pervenuto  fino  a  tempi  nostri  ,  sen- 
za che  nel  nome  di  tal  popolo  abbia  soffèrto  o  mutilamento,  o  abra- 
sione, pub  bastare  a  correggere  qualunque  passo  di  antico  scrittore  , 
qualunque  più  antico  codice,  che  non  può  credersi  esente  da  molti 
abbagli  d'  ignoranti ,  o  poco  avveduti  amanuensi .  Io  qui  soggiungo  un 
tale  iscrizione,  la  quale  siccome  è  l'unico  monumento  di  Pitino  Pi- 
saurense ,  così  sarà  nel  tempo  stesso  1'  unico  argomento  delle  ricer- 
che mie  sulle  antichità  di  Pitino  .  Fu  riferita  già  dal  chiaro  Olivieri 
ne'  suoi  marmi  Pesaresi  al  num.  XX Vili,  ed  io  ancora  la  rapportai 
nel  VI.  Volume  di  quest'  opera  alla  pag.  117.  e  qui  $i  bel  nuovo,  trascri- 
vendola dal  comandato  libro  dell'  Olivieri ,  dove  dice  4'  essersi  da  lui 
riscontrata  con  somma  diligenza,  la  riproduco. 
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§•     il 

Qjsefta  citta  fu  nominata  da   Plinio , 
Si  corregge  un  p^JJo   di  quefi  Au- 
tore , 


On  accade  che  io  qui  mi  diffónda  a  provare  che  questa 
Citta  di  Pitino  Pisaurense  fosse  nominata  da  Plinio  ; 
da  che  se  ne  discorse  diffusamente  più  sopra  in 
trattando  dell'  altro  Pitino  Mergente  ,  Dirò  qui  so- 
lamente, che  se  egli  nominò  Pit  ulani  Pisuertes  ,  e  noi  per  una  par- 
te non  abbiamo  altronde  alcuna  testimonianza  sicura  che  nel!'  Um- 
bria esistessero  mai  questi  popoli,  e  per  1'  altra  dobbiamo  esser  certi 
che  y'  esistessero  i  Pitinates  Pismrenses,  è  cosa  molto  facile  a  com- 
prendersi che  il  Pisaurenses,  collo  scambio,  che  .da-  me  fu  già  indica- 
to, si  convertisse  in  Pisuertes%  come  si  legge  in  tutti  i  codici  cblla  sto- 
ria naturale  di  Plinio.  Né  ci  può  essere  molto  difficile  a  persuaderci 
della  ragione  di  questo  scambio,  se  si  rifletta  a  ciò  che  nel  luogo  ci- 
bato io  dissi  sulle  lettere  che  si  richieggono  a  formare  e  1'  una  e  l'altra 
parola.  Ma  possiamo  in  oltre  avere  in  vista  quel  che  al  proposito.  ist4F 
so  lasciò  scritto  il  dottissimo  Vincenzio  Castellani  di  Fassombrone 
nell'  illustrare  1'  iscrizione  di  C,  Hedio  in  riguardo  all'  altro  Pitino  : 
cioè  che  per  avviso  di  Varrone  istesso  1'  analogìa  d'  una  parola  coli' 
^ltra  ha  cagionato  talora  de'  cambiamenti  nelle  parole  medesime,  come 
nel" 'Capuani  variato  in  Campani^  Philtmte  in  Pliliasi,  nella  qual  paro- 
la confessa  Cicerone  istesso,  d'  aver  fallato,  E  ciò  in  fatti  poteva  fa-s 
cilmente  succedere  nei  nomi  propr),  e  nei  cognomi  delle  citta ,  sic- 
come quelli  che  per  una  parte  son  nomi  propr j,  e  come  tali  non  è 
d'uopo,  che  si  sappiano  con  ogni  precisione  da  tutti,  perchè  né  son 
parole  che  cadano  in  uso  in  ogni  discorso,  né  sono  state  dai  Latini 
formate,  e  ridotte  alla  purezza  ,  e  all'  eleganza  delle  altre  ;  e  dall'  al- 
tre^ canto  <v\  |ono.  anche  nomi  c^hq  dal  volgo  si  pronunziano,  le  più  vol- 
te 
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te  scorretta  meste  ,  e  la  scorrezione  non  non  può  esser  nota  ad  ognu- 
no. Mi  spiego  pia  chiaramente  con  un'  esempio.  Bisplende  in  que- 
sta provincia  ira  le.  più  cospicue  Terre  quella  di  S.  Elpidio ,  poco  di- 
stante da  questa  città  di  fermo.  Ognun  può  sapere,  che  il  nome  di 
questa  Terra  si  è  preso,  da  S.  Elpidio  abate,  che  ivi  qua!  Protettore 
si  venera;  e  vedesi  colla  stessa  facilità  e  chiarezza , che,  essendo  indu- 
bitata una  tale  etimologìa,  siccome  il  Santo  chiamasi  Elpidio, così  El- 
pidio deve  essere  il  nome  del  luogo .  11  volgo  per  altro  facilissimo  a 
corrompere  i  nomi  proprj  o  sieno  di  luoghi ,  o  pur  di  persone,  in.  ve- 
ce di  S.  Elpidio ,  disse ,  e  dice  tuttora  5.  Lupidio  ,  premettendo  la  L 
alla  prima  lettera,  e  surrogando  a  questa  una  U  .  Questo  scambi© 
del  volgo,  io  chiedo,  sarà  bastante  a  confondere  il  proprio  nome  di 
S.  Elpidio  iti  S.  Lupidio,  o  dovrem  noi  col  volgo  chiamare  e  il  San- 
to Abate,  e  il  Luogo  LUPIDIO  per  ELPIDIO  ?  Eppure  classici  au- 
tori di  lingua  Italiana ,  come  fu  appunto  il  Boccaccio,  seguendo  il  vol- 
golo chiama  non  S.  Elpidio,  ma  S.  Lupidio.  E  noi  dovr.  m  seguire  il 
Boccaccio,  ed  altri  cinquecentisti,  che  nell'  Italiana  lingua  lan  testo, 
o  pure  correggerli?  A  mio  credere  non  si  dovrebbon  seguire,  perchè 
trattasi  di  nomi  proprj,  i  quali  non  possono  essere  soggetti  a  varia- 
zione, e   debbono   nel    miglior  modo   possibile    corrispondere    in  ogni 

i  lingua  tranne  la  desinenza,  e  lo  scambio  di  quelle  lettere,  che  chiedev 
come  essenziale  la  dolcezza  dell'  altra  lingua.  Ne  dir  possiamo,  che 
a  suo  talento  variasse  tal  nome  il  Boccaccio ,  ma  che  piuttosto  a  lui 
noto  per  quel  che  comunemente  sentiva,  e  credendolo  originale,  così 

\  lo  scrivesse ,  senza  pretendere  di  volerlo  esso,  stesso  cambiare  .  Nella  gu*~ 
sa  medesima  può  esser'  accaduto  del  Pisuertes;  e  senza  accagionare 
gli  Amanuensi  possiamo  a  Plinio  istesso  attribuir  questo  scambio,  ed 
appoggiati,  alla  sicurezza  della  iscrizione  correggere  il  Plsuertes  in  Pi- 
saurenses  dopo  avere  supplito  alla  omissione  del  Pitinenses ,  o  alla  cor- 
rezione del,  Pitulani  in  Pitinenses,  conforme  a  quanto  nel  divisato  luo- 
go accennai,  e  conforme  meglio  ricercheremo  quando  dovrò  espressa- 
niente  trattar  di  Pitulo. 
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$.  III. 

Congetture  per  rimarcare  il  fito  dì  que- 

fta  città  , 

U  detto  più  volte  ohe  i  cognomi  alle  città  furono  aggiunti 
per  distinguerle  fra  di  loro,  se  avveniva  che  due  ve  ne  fos" 
sero  state  con  un  medesimo  norie  in  una  stessa  Provincia , 
o  in  due  Provincie  ancora  fra  di  loro  separate  e  diverse  . 
Gli  esempj  che  adduce  il  chiaro  Olivieri  dei  due  Ti  te  mi  Tiberino,  e 
Metauréme,  dei  due  Urbjni  Metaurense,  e  Ortense ,  delle  due  Nocer* 
Favomese,  e  Cernei/aria  sono  altrettanti  esempi  da  aggiungersi  a  quel- 
li che  ho  altrove  recati  allo  stesso  proposito  in  altri  precedenti  Volu- 
mi .  Dirò  in  oltre  coli'  Olivieri  medesimo  essere  stata  questa  una  co- 
stumanza antichissima  dell'  Italia,  usata  anche  a  tempi  dei  Pelasgi,  co- 
me si  desume  dalie  celebri  tavole  Eugubine,  nelle  quali  si  nominano 
due  popoli  Tasinati  ,  detti  altri  Trifores,  ed  altri  Tasce;  perciò  essen- 
dovi stati  ancor  due  Pitini  uno  si  disse  Adergente,  e  Y  altro  Pisaic- 
tense .  Colle  più  verisimili  congetture,  tratte  dall'  etimologìa  istessa 
del  nome  Mergens  ,  mi  studiai  coli'  Olivieri  d'  intenderne  la  proprie- 
tà della  espressione  ;  ma  se  tanto  noi  non  conseguimmo  rispetto  a 
quel  Pitìno,  possiamo  sperare  di  conseguirlo  relativarnente  a  questo 
Pisaurense  . 

Sono  tanto  frequenti  gli  esempj  dei  nomi  che  le  città  trasser  dai 
fiumi, presso  cui  si  trovano  collocate,  che  sarebbe  inutile  il  qui  rap- 
portarne gli  esempj .  Quel  che  dicesi  dei  nomi-  ripeter  cevesi  dei  co- 
gnomi ,  la  origine  dei  quali  possiam  noi  ripetere  parimente  dalla  pro- 
prietà dal  sito  ,  dai  fiumi  &c.  come  il  cognome  di  inontmu1-  dato,  a 
Cupra  si  ricava  dall'  essere  stata  situata  presso  i  monti ,  e  vice  ver- 
sa della  marittima  perchè  sorse  vicino  alla  marina .  Così  per  citare 
più  pronrj  esempj  Tiferuo  si   disse   Tiberino  dal  Tevere  ,   Metaurense 

dal 


PICENE  39 

•dal  Metaùra,  come  pure  dai  Metauro  istesso  si  disse   Urbino  Metau- 

rense  ,  Alla  guisa  istessa  debbiamo  noi  credere  che  Pìtino  assumesse 

1'  aggiunto  di  Pisaurense ,    perchè    sorgeva   in  vicinanza    del    fiume 
Pisauro . 


w. 


Incenera  del  proprio  Jìto   dì    quefio 
'Pìtino  .     Sentimento    deli    Olivieri 


fu  ciò 


LA   situazione  44   questo  Pìtino  Pisaurense  sembrò   a  taluno 
già  dimostrata  nelle  vicinanze  di  Macerata  Feltria ,  ed  ivi 
fu  creduto  e  -dal  Cluverio ,  e  dall'  Holstenio ,  e  dal  Cima- 
relli,  e  dall'  Abstemio;  ma  tu  .già  provato  bastantemente 
che  quel  Pitino  non  fu  già  il  Pisaurense ,  siccome  sarebbe  stato  dal 
suo  fiume  Pisauro  troppo  lontano ,  ma  fu  il  Mer gente ,  di  cui  forse  non 
ebbero  essi  cognizione  .    Sapendo  poi  che  dal  Pisauro  prese  questo   il 
cognome ,  onde  distinguersi  dall'  altro  Adergente ,  presso,  alle  sponde  di 
tal  fiume  se  ne  debbono  ricercare  i  vestigi .  Dice  il  sempre  chiaro  Oli- 
vieri, eh'  egli  non  osava  di  stabilirne  il  vero  sito,  perchè  al    dottissi- 
mo Fabretti  non  era  riuscito  di   scuoprirne   alcun'  indizio    in    alcun 
luogo.  Pitìnum  vero  Pisaurense  ubi  fuerit  ,  statuere  non  ausìm,  qutim 
praesertim  antiquarum  rerum  scientissimus  ìndagator  Fabrettus.  nullum 
ibi  proximum  vestigium   reperivi  affirmet  .   Ala  poi  soggiunge,  che  da 
persona  ben  prattica  di  quei  luoghi  gli  avvenne  assicurato  che  presso 
alla  Terra  di  Sassocorbaro  gran  ruderi  di  antiche  muraglie  sovrastano 
al  fiume  Pisauro;  le  quali  forse  possono  credersi  i  ruderi  del   Pitino 
Pisaurense .    Ve  rum  ab  homins  locorum  illorum  ferito  asseveratili'  mihi, 
prope  Saxì  Corbari  Castrimi  ingenua  antiquorum  aeàificiorum  rudera  Pi- 
sàuro  imminere  .   Haec  fonasse  fuerìnt  Pisaurensis  Pitini  vestigia .  Sia 
però  quasto  si   vuol  esse-re   incerto  un  tal  sito,  per  altro  sarà  sem- 
pre 
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pre  certo  che  questa  citta  fosse  posta  lungo  le  sponde  del  fiume  .Pi- 
sauro,  e  finché  non  iscuopresi  con  miglior  fondamento,  che  fosse  ia 
luogo  tutto  diverso  da  quello  in  cui  sospettò  l' Olivieri  che  fosse  per 
gì'  indiz]  a  lui  dati .-  possiamo  a  buona  equità  sospettare  ancor  noi  con 
tutto  il  miglior  fondamento,  che  Pitino  Pisaurense  sia  stato  nell'  in- 
dicatq  sito  presso  a  3assocorba.ro  . 


Dal  cognome  dì  quefta  citta  fi  confer- 
ma che  il  nome  del  fiume  fu  Pisau- 
ro?e  non  Isauro  .  Si  J piega  un  p af- 
fo di  Lucano , 

r 

Pportuno  a  me  sembra  in  questo  luogo  di  far  parola  del 
fiume  che  diede  a  tal  città  il  cognome ,  e  a  Pesaro  il  no- 
me. Fiume  che  oggi  dicesi  Foglia ,  ma  che  anticamente  si 
disse   o   Isauro ,  o  Pisauro .  Dissi  o  nelP  una ,  o  nell'  altra 

maniera,  siccome  troviamo  scritto  in  Lucano  (7), 

Crustumiumqne  rapax,  &■  junctus  Isapis  Isauro  , 
Laddove  Siculo  Fiacco  de  e  ondinone  agrqrum,  ed  Aggeno  Urbieo  in  commen- 
tario de  controversus  agrorum  lo  chiama  PISAURO,  dicendo:  In  Italia  PI- 
SAURO  fiumini  latitudo  est  adsignata  eatenus  queusque  adluebat .  Vibio 
Sequestre  poi  ammette  tanto  il  Pisauro ,  che  l'Isauro  di  Lucano,  scrivendo 
nel  suo  catalogo  dei  Fiumi:  Pisaurus,  qui  t^r  Isaurus-,  ut  Lucanus ;  a 
quo  civitas  Pisaurum  ,  de  qua  Catullus  ■  Moribunda  sede  Pisauri.  De- 
carrit  in  Hadriaticum .  Che  si  dovrà  dunque  stabilir  di  tal  nome? La 

-r- 

testimonianza  di  Lucano  prevaler  dovrebbe  sì  certamente  a  quella  di 
Aggeno  Urbieo;  ma  convengo  però  col  Cluverio  (8)  il  quale  fu  di  pa- 
rere, che  Lucano  metri  causa  dicesse  Isaurum  per  Pisaurum ,  ma  che 

il 
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il  vero  nome,  come  crede  il  Fabretti  citato  dall'  Olivieri  (9)  ,  fosse 
quello  di  Pisauro.  E  le  ragioni  che  questi  adduce  sono  fortissime,  e 
di  gran  peso  .  Se  Isauro  fosse  stato  il  proprio  nome  <lel  Fiume  il  co- 
gnome preso  da  questa  città  di  Pitino  non  sarebbe  stato  di  Pisauren- 
°se,  ma  sibbene  d'  Isaurense  .  Di  più,  avendo  detto  Plinio ,  parlando  di 
Pesaro  e  del  fiume  (io)  nella  sesta  regione,  Pisaurum  cum  amne ,  se  il 
fiume  avesse  avuto  un  diverso  nome  dalla  citt;a  1'  avrebbe  indicato  , 
ma  avendo  detto  Pisaurum  cum  amne,  ha  voluto  significare  che  il 
nome  della  città  era  comune  col  fiume,  come  alla  stessa  maniera  dis- 
se ancor  di  Truento .  Truentum  cum  amne  ,  di  cui  sappiamo  che  e 
Fiume  e  Citta  si  chiamarono  similmente  Truento . 

$,  VI 
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S  ìlluftra  la  riferita  ifcri^ìone  con  quel 
che  ne  dijfe  /'  Olivieri^  e  prima  fi 
citan  gli  autori  che  la  'riportano . 

Giacché  le  memorie  di  Pitino  Pisaurense  a  noi  pervenute 
si  ristringono  alla  riferita  iscrizione  di  Abejenna  Balbina , 
e  questa  si  è  egregiamente  illustrata  non  solo  dall'  Oli- 
vieri, e  come  iscrizione  esistente  in  Pesaro,  e  a  Pesaro 
appartenente,  ma  ancora  dal  chiarissimo  Barone  de  Bimard,  non  sarà 
discaro  ai  leggitori,  se  io  traducendo  1'  illustrazione  e  dell'  uno  ,  e 
dell'  altro,  qui  V  inserisca  .  Avrei  potuto  trascrivere  a  fronte  anche  il 
testo  latino  ,  come  feci  del  MSS.  di  Vincenzio  Castellani,  ma  ivi  trat- 
tavasi  di  MSS.  inediti,  e  qui  di  un  libro  che  si  può  facilmente  rin- 
venir da  chiunque  . 

Leggesi  questa  iscrizione  in  una  base  di  statua   scavata    1'   anno 
no  del  Signore  1529.  presso  i  ruderi  di  queir  arco,  di  cui   da  me  si 
Tom.  FUI.  F  parlò 

(9J  la  not.  a  A  infcript.  rehtam*  Qip)  HiS.  natur-  fifa  IIU  («.  Uh 
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parlò  (i  i)  nelle  note  all'  iscrizione  nel  num.  IV.  Si  riferisce  &  molti , 
ma  assai  guasta  ;  vale  a  direnai  Grutero  (12),  dal  Cluverio  (13)  ,  dal 
Fabretti  (14.  ,  e  da  altri .  La  sua  vera  ,  e  genuina  leggenda  da  me 
stesso  copiata  con  somma  diligenza  fu  già  proposta  (15),  ora  passia- 
mo ad  illustrarla  . 

l  VII, 

Nome  e  cariche  di  Abeìena . 

ABEIENAE  così  chiaramente  si  legge:  così  stamparono  il 
Cluverio  ,  ed  il  Fabretti  ;  malamente  dal  Simeonio  pre- 
se ALBIAE  il  Grutero  :  male  lo  Sculteto  ABEIRAErrna 
1'  eruditissimo  Bimard  ABEINAE  .  La  gente  Abejena 
non  manca  presso  il  Grutero?  se  nella  pag,  A1CLIII.  6,  vogliam  scrit- 
to per  errore  ABIENA  . 

FLAMINICA  P1SAURI  ET  ARIMINI  .  Fu  Abejena  Fiammica 
in  Pesaro,  e  in  Rimino,  Patrona  del  Municipio  dei  Pitinesi  Pisauren- 
si  :  poiché  doversi  così  intendere  questa  iscrizione  lo  insegnò  già  lo 
Scaligero  nell'  indice  Gruteriano  al  capitolo  III.  e  V.  Le  cose  che  una 
volta  scrivemmo  su  questa  linea  d'  iscrizione  le  omettiam  volentie- 
ri .•  tanto  elegantemente  nella  dissertazione  da  riferirsi  or  ora  illustri- 
la il  dottissimo  Barone  De  Bimard  . 

PATRONAE  MUNICIPI.  Le  antiche  iscrizioni  e'  istruiscono 
che  anche  le  femmine  avevano  dai  Municipi,  e  dalle  celonie  la  tessera 
del  Patronato,  Un  marmo  Gruteriano  (16)  rammenta  una  Cantia  Sa- 
turnina Patrona  della  colonia  Riminese  ,  Una  Nummia  Vara  Patro- 
na della  Prefettura  dei  Peltuini  nei  Vestini  la  nominò  1'  eruditissimo 
Pietro  Polidoro  nell'  illustrazione  dell'  antica  tavoletta  di  bronzo ,  pub- 
blicata dal  P.  Calogeri  nell'  ottavo  tomo  degli  opuscoli  ,  con  cui  si 
riceve  a  Patrono  del  Porto  Naunano  M-Salvio  Valerio  persona  ragguar- 

de- 

(ix)  Si  pprla  già  a  pome  deli'  Oiivieii  di  (14)  Tnfcript.  Domefi.  ca.  IX.  n.  i. 

£tii  {1  traducono  le  parole.  [i5]  Vedila  nel  §.  I. 

(li)  Vag.  CCCXXII.  8.  fr$)  Vag.   CCCXXlI.  z. 
(lì)  iPah  aiftiq.  fag.  $?i? 
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éevolc,  teglie  I'  Olivieri  a  parlare  dei  due  Pitini,  e  del  passo  di  Pli- 
nio ,  ma  poiché  già.  da  noi  se  n'  è  abbondantemente  trattato ,  usando 
del?  erudizione ,  e  delle  ingegnose  riflessioni  di  lui  stesso  |  ometteremo 
volentieri  tutto  ciò,  che  riguarda  un  tal  punto  • 

$.  Vili. 

OJferva^ìom  Julia  fettima  lìnea  della 
ifcrì^ìone , 

VIC  ANNO  QV1NQVENNAT.  rtì  Gruferò,  ed  il  Fa- 
bretti  stamparono  QVINQVENNAL  ;  ma  contro  la  ve- 
rità della  lapida.  Io  credo  che  il  senso  dell'  iscrizione 
sia  questo .  Hu'tc  ( Abejenae )  anno  Quinquennalitatis  Pe- 
tìnìi  Apri  Mariti  Ejus  Plebem  Urbanam  Pisauxensium  ob  merita  eorum 
aver  eretta  una  statua,  che  anche  fino  al  presente  sì  conosce  essere 
stata  soprapposta  a  questa  base  per  i  segni  che  vi  si  veggono  .  Né 
faccia  ombra  che  nella  lapida  si  vegga  QVINQVENNAT.  Impercioc- 
ché questo  è  potuto  avvenire  o  per  errore  del  quadratario,  o  per  in- 
dicare per  mezzo  di  questa  lettera  iniziale  della  sillaba  V  intera  pa- 
rola QVINQVENNALITATIS,che  ognun  sa  essere  stato  solito  pra- 
ticarsi .  Negli  antichi  monumenti  KRM  si  trova  per  indicare  Karissi- 
mae .  PTBQ.  per  Posterisque ,  ed  altre  molte  di  queste  simili  abbre- 
viature si  trovano  presso  il  Fabretti  (17), e  per  non  trasandare  le  no- 
stre BMB.  per  Benemerenti  nella  iscrizione,  che  è  riferita  al  num. 
LXIII. 

Si  diffonde  fot  /'  Olivieri  a  parlare  della  Quinquennalità ,  carica, 
Notissima  delle  colonie  ,e  de''  municipi ,  ma  io  tutto  ometto  su  di  tal  ar- 
gomento per  averne  detto  già  quel  che  basta  in  altri  luoghi,  ma  spe- 
cialmente nella  dissertazione  preliminare  del  Tomo  IL  e  sarebbe  portar 
Nottole  ad  Atene  se  volessi  qui  ridire  le  stesse  cose  . 
Tom.  rill  F  a  §.  IX, 

(*?3  IifiripK  Boifo  cctP,  111.  pa*.  164* 
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Sulla  Vili.  ^  e  fulle  tre  feguenti . 

ETINI  APRI  MARITI  EIVS. Questa  è  la  genuina  lezione, 
che  aveva  già  prodotta  il  Cluv.erìo  indoverosamente  ripre- 
so, dal  Fabretti.  Ritorni  invero  il  Prisco  Petinio 

Ulne ,  unde  negant  redirz  quemquam. 
OB  MERITA  EORVM.  Cioè,  di  Abejena ,  e  di  Pitino  Apro. 

$«     A< 

\  . 

Si  cerca  qual  foffe  il  nome  deìV  Im- 
peratore che  vedeji  cancellato . 

MP  llllllUllll  E'  cancellato  il  nome  dell*  Imperadore,  che  con- 
cesse il  giure  comune  dei  figli.  Certamente  egli  è  noto  abba- 
stanza il  costume  di  abradere  dai  pubblici  monumenti  i  nomi 
di  coloro,  la  cui  memoria  avesse  creduto  bene  il  Senato  di 
toglier  via  .  Biffici!  cosa,  poi  è  Io  stabilire  di  qual  Principe  fosse  quel 
nome;  imperciocché  noi  leggiamo  che  dal  Senato  fu  ordinata  1'  abo- 
lizione della  memoria  di  molti  .  Ma  se  dalla  foggia  dei  caratteri  si 
può  ricavare  una  congettura  sufficiente?  crederei  che  1'  iscrizione  ap- 
partenesse a  Commodo,  il  cui  nome  che  fosse  cancellato,  lo  attesta 
Lampridio  in  fine  della  sua  vita.  Confermasi  poi  questa  mìa  opinio- 
ne dai  vestigi  delle  rase  lettere,  che.  col  più  scrupoloso  esame  consi- 
derò meco  non  ha  molto  il  chiarissimo  Sebastiano  Paoli  Lucchese  mio 
intrinseco  amico,  e  d'ogni  maniera  di  letteratura  fornito. 


§:  XI. 
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$.  X. 

Del  giure  comune  dei  figliuoli . 

^r~  VS  COMMVNE  LIBERORVM   CONCESS1T  .    Cosa   fosse 
'■\        questo  Ius  com.imwe  liberorum  concesso  dall' Imperadore  è  co- 
k        sa  in  vero  tanto  scabrosa, e  difficile  lo  spiegarla  accuratamen- 
te^ con  chiarezza ,  che  mi   è    sembrato   dover  io   solamente 
cercare  qual  rie  sia  stato  il  parere  degli  uomini  dottissimi ,  e  chiaris- 
simi ,  Il  primo  a  trattarne  fu  Al.  Vertrannio  Mauro  giureconsulto  nell'u- 
nico libro  de  jure  liberorum  nell'  intero  capitolo  XLVI. ,  le  cui  parti 
principali ,  che.  Contengono  il  parere  dell'  uomo  eruditissimo,  qui  trascri- 
vaci ,  Disse  egli  pertanto .  Sane  a  Principibus  solitarii  &  orbi  conjuges 
Ius  liberorumexoraverunt  aut  Commune,  \dest  numero  filiorum  addii» 
nullo,  c^  sine  distinctione  liberorum  ducrum->aut  phtriumyaut  Speciale, 

&  nominatim  expressum  liberorum  trium ,  de  quo illud  shnpli- 

citer,&  indefinite  postulai  um ,  &  exoratum  sic  appello  vetus  monumeiu 
tum  sequutns,cujus  inter  deficiente s  l'iter as  ha'ec  Pisauri  vestigia  restante 

si  re  et  e  ai  nos  exeriptum  pervenit .  CVI  IMP , IVS  C0A1VNE 

LIBERORVM.  Sed  non  legitur  in  libris  prudentum  indistincte,  & ge- 
neraliter  natorum  jus  petitum  ,  quin  trium  exaudiri  debeat ,  praeter- 
quam  apud  Ulpianum  de  solidi  capacitate  inter  virimi ,  &•  uxorem  Epi- 
tom.  tit.  XVI.  Aliquando,  inquit ,  Vir,  &  Uxor  inter  se  solidum  cape- 
re possunt ,  velut  si  uterque  vel  alteruter  eorum  nondum  ejus  sit  aeta- 

tis ,  quae  quidem  exigitur., si  jus  liberorum  a  Principe  impetra- 

verint ,  aut  si  filium  filiamve  &c. Cum  a  coelibibus  maritos  mul- 
eta reliclorum  secrevit  Augustus  Caesar  teste  Dione  lib.  LVI.  annuo 
spatio  praestituto ,  intra  quod  qui  praeceptis  ejus  morem  gerere  caepis- 
sent ,  culpa  vac areni;  faflum  est  quoque  lege  Iulia,  &  Papia,  sicut ex 
Tertulliano  dicebamus,  vel  virorum  prudentium  ad  eam  interpretamen- 
tis ,  ut  maritorum  inter  se  discrimen  esset,  cum  patres  liberos  babentes 
relitta,  quaecumque  mentis seni ,  ex  uxorum  testamento  capesserent  ;  & 


4.6  ANTICHITÀ' 

mariti  solitarii,  aut  orbi  decìmas  tantum  prò  numero  liberorum ,  mu 
item  solidum  capere  possent ,  nisì  puberem  filium  vel  filiam,  trimosque 
duos ,  aut  novemdierum   tres  natos  habuissent ,  quae  superius  a  nobis 

illuminata  in  lucem  emergunt Veruni  legibus  soluti  Principe  s,sup- 

plicibus  gratifìcantesyjus  proprium,  quibus  placuit ,  communio armit ,  fa 
legum  gratta  ,  sktit  sibi  ipsis  lege  Regia  facla  fuerat  ,  deprecatoribus 
favorabiliter  fecerunt .  Inde  quamvis  neque  filium  ,  neque  filiam  ,  ne- 
que duos  trimos, ,  neque  tres  novemdiales  habuisset-,  si  Principem  cras- 
sei de  Juvis  beneficio  concedendo,  fa  exorasset  ;  poiuit  prò  eo  ac  si  pa- 
ter fuisset  solidum  ex  uxoris  testamento  re  li  cium  capere  ;  quae  vetusti 
juris  ambage s.  djcuntur  Theodos.  fa  Valent.  IL  Augg,  ad  Albinum  Se- 
cunduin  Pr.  Praet.  fa  Patricium  Novella  Valent.  de  Testam.  I.  Ideoque 
in  persona  Leontii  V.  spectabilis  fa  Jucundae  uxoris  ejus  ad  alios  quo- 
que idem  esplicante s ,  necessitatem  impettationls  '{idem  Caesares  apertis- 
sime sustulerunt  Aetio  III.  fa  Symmacho  Coss, ,  licet  buie  Tatianum  Àn- 
nales  Collegam  tribuant .  Porro  quum  de  Principis  altaribus  conjuges  pe- 
terent  ,  ut  priiis  decedenti  sue  ceder  et  super  stes ,  fusis  precibus  petere 
Ius  Jiberorum  dicebantur  .  De  ilio  ex  Isidoro  lib.  V.  talia  proferuntur. 
Ius  liberorum  est,  conjugum  sjne  liberis  invicem  prò  loco  pignorimi 
alterna  conscriptio .  Quae  definitio  nisi  ad  hoc  Jus  Comune  Impetrati- 
vum  ,  de  quo  sermonem  habemus ,  re  striti gat  ur ,  non  subsistet,  fa  ex  se- 
quioribus  de  Jure  Dativo ,  fa  ex  sequentibus  de  Impetrativo  speciali  mi- 

nus  proba  curioso  videbitur Apparet  item  unde  illud  Commune 

di  Bum  i  quod  còmmuniter,  fa  ex  aequo  fingerei  orbumì  fa  filli  quatu- 
ordecim  annorum  ,  aut  filiae  duodecim ,  fa  duorum  l/imorum  ,  aut  trium 
novemdialium  esse  patrem  •  Questo  q  quel  che  ne7  disse  il  diligentissi- 
mo  Giureconsulto  .  Il  Gottofredo  ancora,  e  1'  Einneccio  toccaron  la 
Stessa  cosa,  come  apparirà  dall'  annotazione ,  che  si  deve  soggiungere. 
Più  diffusamente  trattò  1'  argomento  non  ha  molto  il  Barone  De  Bi- 
mard  uomo  chiarissimo  per  nobiltà,  e  per  erudizione  in  un  lettera 
Francese  scritta  al  dottissimo  uomo  Giovanni  degli  Abati  Patrizio  Pe- 
sarese, della  medesima  mia  famiglia,  che  mentre  si  stampano  queste 
cose  è  morto .  Mi  è  parso  poi  pregio  dell'  opera  di  pubblicarla  anche 
qui  voltata  in  Latina,  sebbene  per  quanto  sento  sia  stata  già  pubbli- 
cata nel  Tomo  XVI.  della  Biblioteque  Italique,  ad  oggetto  che  que" 
che  non  hanno  la  biblioteca  Italica  non  sieno  privi  delle  fatiche  d'un 
uomo  eruditissimo,  Noi 
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$0$  per  altro  la  daremo  tradotta  in  Italiano ,  da  che  l*  Olivieri  ebbe  a 
tradurla  in  latino  per  adattarla  alla  sua  opera  scritta  in  tal  lingua  :  e 
noi,  che  scriviamo  peli  a  nostra  Italiana  favella ,  la  daremo  in  lingua 
Italiana , 

f&  XII 

Lettera  del  Barone  De  Bìmard  con  cui 
illuftra  ì  ifcri^ione  di  Abejena .  In- 
troduzione della  medejima  i 

SI Ebbene  non  sarà  a  me  per  essere  %  antp  facile  illustrare  l' iscri- 
zione ,  che  fino  ad  ora  esiste  in  Pesaro  vostra  patria  ,  come 
a  voi  è  stato  facile  comunicarne  a  me  un'  esattissima'  popia  ; 
tuttavia  procurerò  colla  maggiore  possibile  brevità  di  chia- 
mare a  diligente  esame  quei  luoghi,  i  quali  vi  davano  qualche  fasti- 
dio ;  quantunque  non  sappia  se  potrò  sostenere ,  e  mantenere  queir  a- 
spettazione,  che  avevate  voi  su  di  me  risvegliata,  quando,  confidando 
che  sarebbe  stata  da  me  con  sufficiente  chiarezza  illustrata,  mi  con> 
metteste  una  cosa  del  tutto  difficoltosa . 


ABE* 
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ABEINAE  C.  F,  BALBINAE 

FLAMINICAE 

PISAVRl  ET  ARIMINI 

PATRONAE  MVNICIPI 

3PITINATIVM    PISAVRENSIVM 

HVIC  ANNO  QQNAT 

PETINI  APRI  MARITI  EIVS 

PLEJSS  VRB.  03  MERITA  EORVM 

CVI  IMP-  ,,,----,- 

-  -  -  -  _ _____________ r 

IVS  COMVNE  LIBERQRVM 
CONCESSIT 

L.     D.     D.     D. 

i 
E  stata  sovente  stampata  questa  iscrizione  ma  poco  diligentemen*- 
te  trascitta  .  Prima  d*  ogn'  altro  la  pubblicò  Gabrielle  Simonetti  (18). 
Indi  la  prese  il  Grutero  (19),  che  vi  aggiunse  nuove  scorrezioni.  Il 
Cluverio  (20),  che  venne  appresso ,  alcune  ne  corresse ,  ed  altre  ve  ne 
fece.  Il  Fabretti  (21)  adotto  le  correzioni  del  Cluverio, ma  sembra  che 
appena  abbia  veduta  la  lapida;  perciocché  descrive  in  quattordici  li- 
nee T  iscrizione,  quando  ij  vostro  esemplare  tredici  soltanto  ne  pro- 
pone ;  ne'  propr j  luoghi  noterò  le  cose ,  in  cui  sembra  che  il  Fabretti 
abbia  traviato  dalla  iscrizione  .  Finalmente  il  Cardinale  Norisio  (22) 
ne  fece  i  più  alti  elogj.  Niuno  poi  ne  produsse  un'intera  spiegazio- 
ne, o  ne  ha  sciolte  le  moltissime  difficoltà  che  vi  s' incontrano ,  il  che  io 
a  parte  a  parte  sarò  per  far&. 


(iS)  IHuftr.  degli  ^pitaf.  Anjt.  p.  «7. 
(r?)  Vag.  CCCXXll.  ti.  g. 
ito)  ItaL  antiq.  pago  6mc 


f.xm. 

(si)  Jnfcripf.  Tsom.  eap.  IX.  pag.  197. 
Ì$i)  Cenpt.  Pifas.  fag.  73. 
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§.  XIII. 

Isella  leeone  delle  prime  quattro  linee . 

ABEINAE.  Il  Fabretti  nel  lib.  i.  stampò  ABEIENAE;  quin- 
di la    famiglia   Abeiena    aggiunge    nel   numero    di    quelle 
famiglie ,  che  mancano  nel  tesoro  Gruteriano  .  11  Simeonio 
produsse  ABEINAE  ;  ed  io  ignoro  del  tutto  da  qual  cor- 
rotto esemplare  prendesse   ALBIAE  il  Grutero . 

FLAMINICAE  PISAVRl  ET  ARIMINI  .  Qui  cominciamo  ad 
incontrarci  in  quelle  difficolta ,  che  io  mi  proposi  di*  sciogliere.  11  sen- 
so naturale  di  queste ,  e-  delle  seguenti  parole  è  che  Ahtjena  fosse  Fia- 
mmica in  Pesaro  ,  e  in  Rimino .  Patrona  poi  del  Municipio  de'  Piti- 
nati  Pisaurensi.  Alcuni  poi,  pretendendo  essere  senza  esempio  che  una 
stessa  femina  avesse  esercitato  due  sacerdozi ,  son  persuasi  che  le  cari- 
che di  Abeina  Albina  si  debbano  così  distinguere  .  fiammicete  Pisaurì: 
Et  Armimi  Patrona?  :  Municipi  Pitinatuim  Pisaurentittm  :  cosicché  se- 
condo il  parer  loro  Abeina  fa  Fiammica  in  Pesaro  ;  Protettrice  in  Ri- 
mino ;  cittadina  poi  [  del  municipio  de'  Pitinati  Pisaurensi  .  Se  ciò  fos* 
se  vero ,  certamente  singolare,  dovrebbesi  riputar  la  sintassi  di  que- 
sta lapida.  Perciocché  dopo  eh'  era  stato  scolpito  FLAMINICAE  £i- 
SAVRI, subito  si  dovè  dire  PATRONAE  ARIMINI,  la.  congiunzione 
poi  ET  non  si  doveva  porre  fra  il  primo ,  e  il  secondo  membro  àtì  pe- 
riodo ,  ma  avanti  all'ultimo,  e  così  leggersi:  FLAMINICAE  PISAV- 
Rl, ARIMINAE  PATRON AE,  ET  MVNICIPI  PITINATIVM  PI- 
SA VRENSIVM;  diversamente  non  si  può  evitare  la  confusione. 


Tm.VIII,  Q  §.  XIV. 
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$.  XIV. 

Si  jp^ga  come  fi  verificale  in  Ahe- 
jena  ejfere  fiata  Fiammica  dì  due 
città . 

MA  percnè  il  contrario  sentimento  vada  per  ogni  partea 
cadere,  basterà  ;dimostrare  che  si  appoggia  soltanto  a 
falsi  fondamenti  .  Certamente  non  è  senza  esempio ,  che 
una  stessa  femina  sia  stata  Fiammica  in  due  colonie  . 
Rimino  ,  per  non  andar  lungi ,  quella  stessa  città  ,  di  cui  Abeina  fa 
Fiammica,  ce  ne  somministra  un  beli' esempio  nel  Grutero  (33). 

CANTIAE 

L.  F.  SATVRNINAE 

PATRON.  COLON 

FRAMINICAE 

SACERD-  PIVAE  PLOTINAE 

HIC  ET  FOROSEMPRONI 

D.    D. 

Quante  volte  adunque  Canzia  fu  sacerdotessa  della  divinizzata  Ploti- 
na  in  Rimino,  e  in  Forosempronio,  anche  Abeina  Balbina  potè  esser 
Fiammica  in  Pesaro,  e  in  Rimino.  In  oltre  lo  stesso  Grutero  (24)  ci 
porge  un'  altra  FLAMINIcam  COloniae  EMER1TENSIS  ET  MV- 
NICIPI    SALACIENsis  . 

Ed  io  veramente  non  oserei  d'  affermare,  che  queste  due  Flami- 
niche  esercitassero  a  un  tempo  istesso  due  sacerdozj  .  Imperciocché 
le  colonie  ,  ed  i  municipj,  in  cui  si  creavano  le  dette  sacerdotesse,  eb- 
bero due  sorte  di  sacrifizj ,  uno  particolare  ,  1'  altro    comune    a   tutti 

i  cit- 
fa)  ?ag.  CCCXXILa.e  di  euovo  MLXXXVIII. sj.        (z4)  Pag.  XIII.  15. 
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i  cittadini  Benfatti  .  Facilmente  in  verità  possjam  comprendere  ,  ia 
qual  maniera  una  sola  Fiammica  potesse  soddisfare  con  particolari  sa- 
crjfizj  a  due  colonie  :  Imperciocché  non  è  verisimile  che  quelli  cades- 
sero nel  medesimo  giorno  dell'  anno.  Ma  poi  in  qual  maniera  avreb- 
be potuti  far  comuni  a  tutto  il  Popolo  Romano  i  Sacrifizi,  che  ave- 
vano il  giorno  stabilito  nel  calendario,  e  che  in  un  giorno  istess'o  si 
dovevano  celebrare  in  tutte  le  città,  che  godevano  il  diritto  della  cit- 
tadinanza Romana  ?  Imperciocché  è  cosa  certa  che  alle  Flaminiche 
egualmente  che  ai  Flamini  era  stata  commessa  la  cura  de5  sacrifizj- 
per  testimonianza  anche  di  Tertulliano,  che  disse  (25)  .  Fiammica?  , 
Qjf*  Aediles  sacrificane  . 

Giustamente    adunque   possiam   sospettare  che  queHe  Flaminiche, 
che  ebbero  i   sacerdozj  di   due   città ,  non  1'  ottenessero  in  un  tempo 
istesso  ,  ma  prima  n*  esercitassero  uno  e   poi   un'  altro  /   Certamente 
il  FlaminatQ  tanto  agli  Uomini  che  alle  Donne  in  verun  modo  si  con- 
feriva a  un  certo  ,  e  determinato  tempo .  Perciocché  alcuni  esercitava- 
no un  tal  sacerdozio   finché   vivevano,    e  nelle    collezioni  delle   anti- 
che iscrizioni,  particolarmente  nel   Grutero   (26)  ,  si  chiamano  Flami* 
nes  perpetui ,  e  Flamìnicae  perpetuai .  Altri  a  cinque  anni ,  perciò  chia- 
mati Flamhes  quinqnennales  ;  e  sebhene  non  vi  sia  esempio'  delle  Fla- 
miniche quinquennali,  io  non  dubito  che  vi  sieno  state  anche   queste. 
Altri  finalmente  si  creavano  per  un'  anno,  i  quali  nelle  antiche    iscri- 
zioni si  chiamano    assolutamente    Flamini ,  e    Falmimcae  .  Ed  avendo 
queste    compiuto    il  Fiammato  in    una    città  ,    facilmente     poterono 
conseguirlo  in  un'  altra  città  ;  Così  C.  Cornelio  Minuciano  antico  di 
Plinio  il  giovane ,    a  cui    sono    dirette;- 1'  epistola  nona  *  del    lib.  III. 
1  undecima  del  IV,  e  la  vigesimaseconda  del  Vìf.  fu  prima  Flamine  del 
divinizzato  Claudio  in  Bergamo,  poco  dopo  Flamine  del  divino    1  ra- 
jano  in  Milano ,  come  impariamo  da  un'  gtntica   iscrizione    presso  il 
Grutero  (27)  :  ma  ancora,  e  molto  più  in  una  stessa  città ,  in  cui  ave^ 
vano  prima  sostenuta  tal  carica^  Quindi  in  antiche  lapidi  spesse  volte 
s'incontrano  FLAMINES  ITERVM  vel  u:  Non  mi  rincresce  di  tra- 
scriverne una  trovata  ne|la  Spagna  fra  i  ruderi  di  Sagunto  (28) . 
Topi.  VITI.  G  2  C. 

(*5Ì  Vie  ìdolat.  cap.   io.  fi?)   Ta^  CCCXVl.  ?. 

(26)   Yag.    XIU.    6.   CU    3,    CCCXIX,.  J.  (18)  Ex  Gres.  Uaytias  epìfiK  III.  pag.    i*8. 

CCCCXli'.  1.  iye. 
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C.  VOCONIO  C.  F. 
GAL.  PLACIDO  AED. 
II.  VIRO  n.  FLAMINI 
iT.  QVAESTORI 
SALIORVM  .  MAGISTRO 

Se  alcuno  pertanto  sostenesse  che  Abeina  Balbina  sia  stata  in  uà 
tempo  istesso  insignita  d'  un  doppio  Fiammato ,  contro  la  nostra  opi- 
nione, potrebbe  soltanto  opporre  la  particella  ET  ,  da  cui,  essendo 
collocata  ira  i  nomi  di  due  città  ,  sembra  potersi  mostrare  bastante- 
mente bene ,  essere  stata  la  medesima  Fiammica  in  ambedue  le  città 
in  un  tempo  medesimo  .  Non  pertanto  è  cosa  certa  che  la  particella 
ET  non  solo  ha  una  espressione  copulativa,  ma  anche  disgiuntiva  ; 
perciocché  questa  medesima  congiunzione  si  trova  in  altre  iscrizioni, 
nelle  quali  gli  onori ,  o  sia  le  cariche ,  che  congiungonsi  dall'  anzidet- 
ta particella,  mai  si  poterono  amministrare  in  un  tempo  istesso.  Tro- 
viam  per  esempio  nel  Grutero  (29)  un  tal  Prisco  Tnbttnum  MILitum 
LEG.  I.  ADIVTR.  ET  LEG.  X.  FR.  ET  LEG.  HIT.  GALLICAE  , 
che  tuttavia  niuno  perciò  crederà  che  sìa  stato  in  un  tempo  istesso 
Tribuno  di  tre  Legioni ,  che  avevano  i  loro  quartieri  in  provincie  as- 
sai distanti  .  Similmente  C.  STATIVS  POLLIO  in  altra  antica  iscri- 
zione dicesi  MILES  LEG.  V.  ET  XIII.  Chi  poi  crederebbe  che  que- 
sto soldato  ricevesse  doppio  stipendio,  e  che  in  un  tempo  istesso  fos- 
se ascritto  alla  quinta,  e  decimaterza  legione  ?  Forse  non  si  può  in- 
di comprendere  eh'  egli  prima  nella  quinta,  e  poi  nella  decimaterza 
legione  avesse  militato  ?  Le  iscrizioni  adunque  di  Abeina  ,  e  di  Can- 
zia  possono  ricevere  la  stessa  spiegazione,  avvegnaché  la  sola  parti- 
cella ET  congiuntiva  non  sembri  bastare  yer  istabilire  che  essa  in  un 
tempo  istesso  esercitasse  il  sacerdozio  di  due  città  ;  perciocché  senza 
alcun  dubbio  si  può  credere  che  Canzia  ed  Abeina  fossero  insignite 
del  sacerdozio  di  ambedue  le  città  in  un  tempo  medesimo.  E  se  si 
■dovesse  anche  concedere,  che  le  indicate  femine  esercitassero  due  F!a- 
°f  mi- 

/ 

(29)  Vetg.  ccccxcm. 
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minati  nel  tempo  stesso  1*  mio.  si  sostiene  coir  esempio  dell'  altro  ;  Co- 
sicché non  sarò  mai  costretto  lasciare  il  conceputo  sentimento  .  Im- 
perciocché resta  sempre  certo,  ed  inconcusso  doversi  leggere  diver- 
samente F  iscrizione  Flaminicae  Pisauri ,  et  Ariminì  ,  che  è  ciò  eh'  io 
presi  a  mostrare  . 

$.  XV. 


Dei  due  Pìtinì . 


D 


Alle  cose  da  me  dette  fin'  ora  ne  segue  che  le  cariche  dì 
Abeina  Balbina  si  debbano  distinguere  in  maniera  che  s'in- 
tenda essere  stata  Fiammica  in  Pesaro,  e  in  Rimino  :  Patrona 
poi  del  Municipio  de'  Pitenesi  Pisaurensi  :  imperciocché  il 
MUNICIPI ,    che  leggesi  nella  iscrizione  sta  in  luogo,  di  MUN1C1PII , 
come  altrove  POMPEI  per  POMPEII,  VIRGILI  per  VI R GlUI ,  e  pres- 
so Orazio  ingeni  per  1NGENII  .    Il  Cellario  (30)  dopo  il  Cluverio  di- 
stingue datPitini.  Il  primo  fu  nel  Piceno,e  ne  fa  menzione  Plinio  (31)  nel 
dire: In  agro  P innate  trans ■  Apennhium  fiuxìus  Nóvanus  omnibus,  solstijiis 
torrenti  bruma  siecatur  „  Il  nome  e  i  vestigi  appariscono  due  miglia  al 
più  in  distanza  dalla  città  dell'Aquila  nel  luogo  che  volgarmente  si  dice 
Torre  di  Pitino:  fu  città  degli  antichi  Vestini,  vicino  al  fiume  Vommo, 
come  dice  Tolomeo  ,  detto  Novano  dagli  antichi  ;  Così  Luca  Olsteniq 
«elle  note»  al  Cluvéfto,  e  l'Arduino  nel  commento  che  fa  a  Plinio.  (32) 
Tolomeo  (33)  e'  insegna  che  un'  altro  Pitino  vi  fosse  nell'  Umbria  . 
Fu  detto  Pitino  Pisaitrense ,  perchè  era  situato  presso  al  fiume  Pisauro , 
o  sia  Isauro  ,  che  oggidì  chiamano  Foglia.  11  Cluveria(34)   è   di  parere 

che 

.» 

(?o)  Gcograph.    Ant.    lib.    II.   cap.   j.  pag.  do  dell'antica  corografia  di  qtiefta  p.irtc  dell' 
595.  ed  ncftifs.  Italia  ha  tolto  Peltuino.  per  Pitino .  Quel  che 
(jn  Lib.  II.  cap.  10J.  fi  è  detto  piti  (opra  alla  pag.?.efeg.in  prepo- 
sti Sempre    in    pace   del  dotto  Scrittore;  fìto  dell'  altro    Pitino  balta    a  metter  più  in 
*na   falla  egli    in    questo  luogo  ,  fupponendo.  chiaro  l*  equivoco  di  quello  dotto  fcrittoje* 
un  Pitino  nei  Veftini  preffo  al  fiume  Voma-  ($$)  Geograpb.  lib.  III.  cap.  i. 
no.  E'  fcafabile  egli  per  -altro  che  ha  tenu-         {^)  Ital.  amia,  lib,  IL  e.  16., 
ro  dietro  a  Plinio,  e  non  informato  appic- 

\        \ 
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che  ivi  un  tempo  fosse  Pitino  Pisaitrense»  dove  ora  esiste  Macerata  ,  che 
chiamano  Feltriti  a  distinzione  deli'  altra  Picena  .  11  Fabretti  (35)  è  di 
sentimento  contrario»  il  quale  nega  che  Macerata  fosse  1' antico  Pitino, 
avvegnaché  sia  distante  tre  miglia  incirca  dal  fiume  Foglia  o  sia  Pisauro: 
mostra  poi  che  Cluverio  cadesse  in  tale  errore,  perchè  prese  un  torrente 
andnimo, prèsso  cui  giace  Macerata, per  1'  Isauro, in  cui  quello  si  scarica. 
Tuttavia  per  dire  il  vero,  f  intervallo  eli  tre  miglia,  che  passano  fra 
Macerata  e  '1  Isauro, può  appena  considerarsi  di  tanto  peso*, che  le  si  deb- 
ba del' tutto  togliere  il  nome  di  Pitino  Pisaurense  ;  ed  io  certamente  al- 
meno coli'  Olstenìo  sarei  di  parere, che  questo  q»tico  Municipio  sia  sta- 
to una  volta  nella  sinistra  sponda  del  fiume  Isauro  di  rimpetto  a  Ma- 
cerata ,  che  forse  dalle  sue  rovine  fu  edificata  ,  e  quindi  detta  Mace- 
rata dalle  macerie, 

f.  XVI. 

erva^ìone  fulla  VI.  e  VII.  linea. 

VIC  ANNO  QQNAT.  Il  Grutero  e  il  Fabretti  stampa- 
rono ANNO  QVINQVENAL,  sostituendo  l'intera  pa- 
rola all'  accorcitura  che  si  vede  nel  marrno'(36)  ;  e  quel- 
la nota  QQn«  per  QU1NQUENNAUTAT1S  è  certa- 
mente singolare  :  tuttavia  un'  altra  egualmente  singoiare  1'  ho  io  mo- 
strata in  una  lapida  Grazipnopolitana  poco  accuratamente  prodotta 
W  Alkr4k>  (37) 

T.    C.    3, 

SpCVNDQ 

QftV.  IIVIR. 

Imperciocché  1'  accorciatura  QQV.  si  deve  spiegare  Quinquennali .  Cer- 
tamente rimno,  se  non  chi  sia  elei  tutto  nuovo  nelle  antichità,  ignora, 

che 

0$)  Infcrìpt,  fag.  «j8.  .  yieri,  ma  vi  fi  legge  QVINQVAC 

(j<5)  Non  è  altrimenti  accorciata  nel  mar-.  ($7)  Leu.  fur  les  antiq,  deGrenobl.  fa%.  7* 

piet ,  <onform,e  potammo  più  foprs  cqU'  Ql^ 
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che  la  quinquennalità  fu  una  magistratura  nelle  colonie,  e  nei  rnuni- 
cipj,  che  corrispondeva  alla  Romana  Censura  :  in  qualche  luogo  tut- 
tavia fu  il  principal  magistrato,  il  che  si  rileva  anche  da  un  luogo  di 
Apulejo  (38)  sovente  allegato  allo  stesso  proposito  dagli  eruditi.  Della 
Quinquennalità  discorsero  diffusamente  l' Eminentiss.  Norisio  (39) .  e  il 
dottissimo  Filippo  dalla  Torre  (40)  . 

PETINI  APRI  MARITI  EIVS.  Il  Grutero  le^e  PETINI  PRI- 
SCI,  il  quale  è  seguito  dal  Fabretti,  dopo  avere  assai  ingiustamente 
ripreso  il  Cluverio,  che  aveva  ben  prodotto  PETINI  APRI. 


$.  XVII 

Si  parla  della  dedica  fatta  ad  Ahejena  . 


PLEBS  URB.  OB  MERITA  EORUM.Qui  si  deve  sottintendere 
la  parola  POSUIT,  che  non  si  soleva  mai  esprimere  nelle  an- 
che iscrizioni .    Da  questa  linea  si  fa  chiaro  abbondantemente 
che  qui  si  tratta  della  statua  innalzata  ad  Abeina  Balbina ,  la 
cui  base  riman   tuttora   insigne   per  1'  iscrizione  che  noi   spieghiamo    ; 
Nelle  colonie,  ne'  municipi,  e  nelle  altre  città  dell'  imperio  Romano  , 
1'  ordine   dei  Decurioni  ,  e  talora  anche  la  Plebe  ,   per  dare  una  rimo- 
stranza di  gratitudine    ai  benemeriti  cittadini  ,  decretavano  1'  erezione 
pubblica  della  loro  statua,  il  che  da  quasi  innumerevoli  iscrizioni  si  rac- 
coglie; e  nelle  basi  delle  medesime  statue  descrivevan  la  causa, per  cui  si 
fosse  eretta  quella  statua.  Cicerone  (41)  è  di  parere  doversi  darei'  ono- 
re della  statua  a  P.  Sulpizio  Rufo ,  che  era  morto  nella  legazione  che  fe- 
ce a  M.   Antonio,  e  che  nella  base  se  ne  doveva  esprimere  il  motivo  che 
era  :   quod  is  prò  republica  mortem  obierìt  ,  eamque  causam  in  base  in- 
scribi  .   Pe'  propr j  meriti  adunque ,  e  di  Petino  Apro  di  lei  marito  fu 
decretata  una  statua  ad  Abeina  Balbina  dalla  Plebe  Pesarese. 

$.  XVIII. 

(58)  In  /;&,  x.  Metani.  cale.  Uomim.  Vet.  Anf.  p  ag.  362.  &  fa' 

(59)  Ceno[.  Piy,  *    ^  pbin£.  ix. 
(to;  In  Sjfert.  de  Colon.   Forojulievfi  ai 
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De? giure  comune  de  figlile  dei  privi- 
legi 0Hordatt  &  WW'tfi  * 


luno  di  tanti  scrittori,  che  hanno  o  rapportata,  o  lodata 
questa  iscrizione  ha  mai  tentato  di  spiegare  (41)  cosa  fosse 
jus  comune  lìberorum ,  di  cui  qui  si  tratta  ,  E  si  deve  cer- 
tamente in  primo  luogo  guardare  di  non  confondere  un  tal 
diritto  con  quello  che  i  Padri,  cittadini  Romani,  avevano  su  iproprj lo- 
ro figliuoli  ;  e  che  dicevasi  jus  patriae  potestatis  ;  e  sebbene  la  patria  po- 
testà fosse  cosa  propria  de'  cittadini  Remani,  e  niun'  aitr'  uomo  avesse 
una  tal  potestà  sopra  des  figli,  come  Giustiniano  insegnò;  tuttavia  questa 
diritto  di  patria  potestà  fu  una  parte  del  jus  Quiritum  ,  che  era  a  tutti  i 
cittadini  Romani  comune  ;  quindi  anche  ai  Pesaresi  divenne  comune, 
dopo  che  in  Pesaro  vi  fu  fatta  deduzione  colonica  1*  anno  di  Roma  cin- 
quecento sessanta  nove  (42),  né  si  doveva  poi  impetrare  alcuna  confer- 
ma ,  o  nuova  cencessjone  nella  Italia  dopo  la  legge  Giulia  ;  la  quale  fece 
comune  a  tutti  gì'  Italiani  il  pieno  diritto  della  cittadinanza  Romana  . 
Assai  diverso  pertanto,  e  del  tutto  dissimile  fu  iìjus  comune  liberorum, 
il  quale  per  poter  io  più  accuratamente  spiegare ,  vi  prego ,  o  cortesissimo 
Signore, a  perdonarmi,  se  sarò  per  trascendere  alcun  poco  la  brevità  ri- 
chiesta in  una  lettera , 

Pietri» 


f4t.)  Oltre  a  V-etranio  Miuro  ,  le  cut 
parole  G  fono  p  ù  (opri  recue  Qiacopj 
Gottofredo  C  ad  lib.  4.  Coi.  Tbeod.  de  fare 
ìiberor.)  guitta  elegia  ci  (S'inaine  &e  del  gius 
comune  ììberorwa  indjcitq  \n  quella  nqltra 
ifcn'zione..  MLutwt  ,  egli  dille  ,  'cónjugum  te- 
ftamenta  ,  ?<;  Hhèros  non  babsnt  ,  duplici 
nìbUowinus  rattorte  fubfiftunt  .  I.  Si  junliis 
•grecìbus  r&tuam  fui    infiìtutionetr.    Principi 

■ iitfinuàverint.  .    il.    fi  comunium 

libercrum  jus  cùiing^s  re.fcripto  Prtncipis 
impetrava  ut  :  Comunium  ,  inquini.  libera- 
rmi ,  quomodo  etiani  vqqatur   1.    9.  infie.  de 


infirm indi r  bis  quae  fttb  Ty  rat},  imo  fe1  ra 
v.eteri  irsferiot.  quae  Pifanri  isr>c.  ubi  jus  co- 
mune liberar  ,-n  prò: uldubio.  viale  exprejfum  : 
Scriptum  fu'r,tf  v:l  fcribe  ndum  JUS  C0M- 
MJ^tj  ìi:!ì.  Cam  Ti-ini uni.  liberw.m.  Si  uni- 
formi V  Einnerio  nel  dottiffitno  commen- 
tario alla  le^.ge  Giulia  ,  e  Papi  a  lib.  II. 
•  cap.  ij.  §.  Vili,  dove  dille  .  Vocatur  alias 
jus  communi  liberar  um  apitd  Gruterum  .  .  . 
quamvis  ibi  erraffe  crediderim  vel  lapidiàdas.x 
vel  deferiutorem ,    p  ofnumque    conjìciam   JUS 

Qom/amwM.  libe  r oelum  . 

fra]  l.iv.  lib.  39- 


PICENE  57 

Dietro  antico  esempio,  e  1'  istituto  de'  più  saggi  Legislatori  procu- 
rò sempre  Augusto  di  propagare  il  più  che  avesse  potuto  il  popolo  Roma- 
no col  mezzo  dei  matrimoni .  Per  riuscirci  prescrisse  varie  leggi  ,  colle 
quali  proponeva  il  premio  ai  matrimoni,  e  le  pene  al  celibato;  fra  que- 
ste è  celebra tissima,  ed  amplissima  quella  che  propose  in  ultimo,  che  dai 
Consoli  che  promulgarono  1'  anno  di  Roma  settecento  sessanta  due  Pa-  ' 
fio,  e  Poppeo  si  disse  legge  Papìa  Poppe  a  ,  E  questo  in  vero  fu  ad  Au- 
gusto cotanto  a  cuore ,  che  nel  Senato ,  al  riferir  di  Dione  (43)  con  una 
lunga  orazione  si  mise  a  vittuperare  i  celibi  come  ignominiosi ,  e  a  lo- 
dare all'  incontro  coloro  che  congiun  ti  si  fossero  in  matrimonio . 

Adunque  la  legge  Papia  Poppea  distingue  in  più  gradi  i  cittadini 
Romani  secondo  il  loro  matrimonio,  e  figli,  e  numero  di  essi  .  I  cit- 
tadini Romani,  i  quali  dentro  il  termine  prescritto  dalla  legge  a  menar 
moglie  non  V  avesser  condotta,  non  solamente  erano,  esclusi  dalle  cari- 
che, e  dagli  onori,  ma  ancora  eran  costretti  a  pagare  una  certa  gabel- 
la ,  che  si  diceva  Uxorium  al  riferire  di  Festo  (44)  :  Uxorium  pependisse 
dicitur ,  qui,  quod  uxorem  nm  habuerit ,  £ses  populo  dediti  Oltracciò 
nulla  conseguir  potevano  in  virtù  de' testamenti  >se  non  fossero  stati  at- 
tinenti del  testatore  almeno  in  sesto  grado ,  o  non  si  fossero  congiunti  in 
matrimonia  dentro  il  termine  di  cento  giorni  dalla  morte  del  testatore 
conforme  insegna  Ulpiano  (45);  finalmente  ciascuno  nell'ordin  suo  era 
tenuto  come  1'  infimo  cittadino  ,  e  nei  teatu,ed  in  altri  luoghi  secon- 
do gli  ordini ,  sedevano  gli  ultimi . 

Più  onorevolmente  sedevano  i  mariti,  ai  quali  assegnò  Augusto  um 
sito  determinato  negli  spettacoli  come  dice  Svetonio  (46)  :  Maritis  de 
■plebe  proprio*  ardines  ass'>gnavit .  A  ciò  si  riferisce  lo  scherzo  di  Mar- 
ziale (47)  su  d'  un  certo  Didimo,  il  quale  essendo  per  natura  inabile. al 
matrimonio ,  chiesto  aveva  dall'  Imperadore  il  diritto  di  portare  gli  anel? 
H  d'  oro,  vale  a  dire  dell'  ordine  equestre: 

Sedere  in  equiturn,  liceat  an  tibì  smmnis 
Videbo,  Didyme:  non  He  et  maritorum. 
quelli  poi,  non  avendo  avuti  figliuoli v  potevano,  adire  una  sola  meta 
Tom.  Vili.  H  dell' 

(4?)  Lìb.  LVi.  i»;f,  (4g)  in  Augujh.  cap.  44* 

(44)  Lìb.  XXI.  (éfi)  Lìb.  V.  epijì.  41.' 

(45,)  Tìt.  XVI!. 
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dell'  eredita ,  o  dei  legati ,  che  fossero  stati  loro  lasciati  per  testamento, 
ricadendo  1'  altra  meta  al  Fisco  (43) . 

A  questi  similmente  si  preferivano  i  padri,  come  costa  da  A.  Gel- 
ilo (49)  che  disse  :  Sed  postquam  soboks  ch'itati  necessaria  visa  est,& 
ad  proietti  popiUi  frequentandam  pr<cmiis  ,  atque  jnvitamentis  usus 
fsuit ,  tum  antelati  quibusdam  in  rebus  qui  uxorem  quique  liberos  habe- 
rent  ;  ciò  poi  si  conobbe  maravigliosamente  nell'  adire  le  cariche  ono- 
rifiche :  imperciocché  quei  eh'  aveva  a  figliuoli  precedevano  i  mariti 
sterili  ;  così  Calestrio  Tirone  ,  che  con  Plinio  giuniore  si  arrollò  pri- 
mieramente  alla  milizia,  fu  insieme  Questore, ma  fu  prima  fatto  Tribu- 
no, perchè  era  padre;  Simili militavimus,  così  Plinio  (50),  simulQuae- 
stores  Ctesaris  fuimus  ,  il  le  ine  in  Tribunatu  liberorum  jure  prscessit . 

A  tutti  poi  precedevano  quei  cittadini  ,  i  quali  avessero  avuti  tre 
figliuoli,  o  più;  imperciocché  nel  concorso  a|le  cariche  onorevoli  non 
solo  si  aveva  di  essi  principalmente  riguardo  ,  ma  ancora  si  concessero 
loro  più  diritti ,  e  questi  utilissimi  .  Ma  fin  dai  tempi  di  Giulio  abbia' 
ino  trovato  che  nel  ripartimento  dell'  agro  pubblico  i  patri  che  aveva?) 
tre  figliuoli  avevano  sopra  degli  altri  la  preferenza.  Imperocché  Cesare, 
come  insegna  Svetonio  (51)  divise  i  campi  Stellati,  e  1'  agro  Campano 
a  venti  mila  cittadini ,  quibus  terni  pluresve  liberi  essent  ,  L'  Impe* 
radore  Adriano  ai  figliuoli  di  questi  tali  concesse  i  beni  dei  condannati , 
che  appartenevano  al  Fisco  (52) ,  cioè  se  fossero  stati  almeno  tre,  secon- 
do la  più  comune  opinione  de' giureconsulti , 


§.  XIX. 

f48j  £,.  f-  Ae  Jttf.  fife.  [jtj   C*p.  XX. 

(49)  kib.  II.  cap.  15,  (51)  L.    7.   §.   J.  ff.    de  fan.  ttamnat.  (?v 

(jqj  Lib.  fili,  epifi.  16.  ibi  glof.  fi  flures  effent . 
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CoftdiJceftden%e  tifate  ai  genitori  Jìe- 
rìU  o 


Certamente  grave  ,  e  molesta  cosa  riusciva  a  quei  cittadi- 
ni, che,  seguendo  la  volontà  del  legislatore, avessero  mena- 
ta moglie  ,  e  non  avessero  potuto  averne  figliuoli ,  il  dover 
esser  privi  di  tutti  i  premi,  e  benefìzi  ,  che  conseguir  si  pote- 
vano da  coloro ,  che  obbedito  avessero  con  niente  più  d'  impegno,  né 
con  più  facile  disposizione,  ma  solo  per  accidente,  e  per  fortuna 
incontrata  avevano  una  feconda  consorte  .  Perchè  adunque  cittadini  di 
tal  natura  non  si  pentissero  dell'  operato,  poiché  era  noto  il  singolare  lo- 
ro impegno  ,  e  V  amore  per  la  patria,  gl'lmperadori  concedevano  ad  essi 
per  rescritto  tutti  i  diritti ,  che  in  vigor  delle  leggi  erano  stati  accordati 
ai  Genitori  di  tre  figliuoli  .  Ecco  poi  cosa  fosse  il  jus  trinili  lìberorùm  ; 
tanto  celebrato  dagli  antichi  scrittori.  Marziale  (53)  ottenne  questo  di- 
ritto da  Domiziano .  Plinio  (54)  da  Traiano  ;  e  non  solamente  per  se  , 
ma  anche  ai  suoi  stretti  amici  Voconio.  Romano  (55)  e  Svetonio  Tran- 
quillo (56) .  Ma  se  poi  gì'  Imperadori  si  fossero  mostrati  tra  ppo  condi- 
scendenti a  concederlo ,  molti  danni  derivar  ne  potevano  alla  repubblica  > 
e  moltissimi  da  tale  speranza  allettati  non  avrebbero  mai  procurato  a 
procreare  veri  figliuoli  .  Tale  fu  certamente  quel  Tentone ,  che  con  som- 
ma leggiadrìa  tocca  Marziale  (57).  Avendo  egli  menata  moglie,  lascia- 
tala in  patria  se  a'  era  andato,  in  Roma  per  ottenere  dal  Principe  il  giure 
dei  tre  figliuoli  :  gli  fa  sapere  adunque  il  lepidissimo  Poeta ,  che  se  si 
fosse  più  lungamente  trattenuto  in  Roma,  quando  fosse  tornato  a  casa, 
in  luogo  de'  tre  figliuoli  ,  il  cui  diritto  era  venuto  a  chiedere  in  Roma, 
ne  avrebbe  trovati  quattro  . 

Tom.  Vili.  H  &  Nam 

(5?>  Lib.  II.  gpìft.  9U  9z.  (t!6)  Lib.  X-  epifl.  .95. 

(J4)  Lib.  X.  epifl.  a.  (57)  Lib.  Vili,  epifl.    ?£, 

(SS)  Lib-  I£-  &$•  il- 
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Nam  tu  dum  longe  deserta  uxore  morarìs  (58) 
Tres  quteris  natos  ,  quattuor  invenie". 

Perciò  gì'  Imperadori  molto  di  rado ,  e  difficilmente  accordavano  un 
tale  diritto  .   Di  Galba  ciò  afferma  Svetonio  (59).  Di  se  stessoTra- 
jano  a  Plinio  (60). 

Ne  gli  uomini  poi  solamente  chiedevano  il  gius  dei  tre  figliuoli, 
ma  le  femine  ancora  ,  che  per  qualche  grave  motivo,  e  per  una  qual- 
che considerabile  legato  ne  abbisognavano.  In  vigore  della  legge  delle 
Xll.  tavole  i  figliuoli  non  succedevano  ab  intestato  alle  madri ,  né  le 
madri  ai  figliuoli,  e  prima  d'  ogn'  altro  l'imperador  Claudio  certamen- 
te assegnò  alla  madre  la  legittima  eredita  de5  loro  figliuoli  per  conso- 
larle dei  figliuoli  perduti  (61): Quindi  in  vigore  del  S.C  Tertulliano 9 
che  fu  fatto  a  tempo  dell'  Imperadpre  Adriano  ,  fu  ordinato  che  se 
una  donna  ingenua  avesse  partoriti  tre  figlioli,  ed  una  fatta  libera 
quattro,  succe  desse  ab  intestato  nella  eredità  de'  loro  morti  figliuoli, 
p  figliuole ,  come  attesta  Giustiniano  (6a)  . 


(5%)  Così  ttakrìffe  quefto  verfo  il  dott?ffi- 
wio  Bimard  nella  faa  ietterà;  l'edizioni  vol- 
gate  s  e  que]ia  particolarmente  ,  che  ufcì  e- 
mendata  dal  Mufeo  di  Pietro  Scriverlo  così 
porta . 

nam  tu  dum  Unge  deferta  uxore  ,  domoque  , 

Nondimeno  in  un  codice   membranaceo  MS. 
fhe  ko  preflb  di  a\s  così  fi  trova: 


f  xx. 

Kam  tu  dum  longe  deferta  uxore  ,  diuque 

che  moltfffimo  approvo;  e  così  poi  vidi  {ram- 
pato nell'  edizione  di  Cora.  Scbrev-Hiì  Lugd. 
JSatav.  i6f€.  apud  Fraxcifcum  Hack'ium  • 

(59)  Sveton.  cap.   i$. 

(60)  Ad  VUn'ium  Uh.  X.  efìfi.  96. 
f*6r]  Lib.  III.  ìnflìt.  tìt.  III.  §.  1.  e  z. 
[6a]  Lib.  \II.  ififi.  tit.  III.  §.  l.'&i. 
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Si  /piega  in  che  confifie  il  diritto  dì 
tre  figliuoli ,  ovvero  il  comune  de  fi- 
gliuoli .  Differenza  fra  ì  uno  e  p  al- 
tro f 


LA  legge  Papia  Poppea    dato  aveva  ,   come  dicemmo,  1'  oc- 
casione al  giure  di  tre  figliuoli  ,  e  la  stessa  porse  motivo 
al  diritto  commitnìtim  liberorum ,  che  le  spesse  volte  si  chia- 
ma jus   liberorum  .   Nel    codice   poi  Teodosiano  (63)  Jus 
€ommu,nium  liberorum  ,  e  nella    nostra   iscrizione  Jus  commmie  libero- 
rum  ;  imperocché  siccome  il  jus  trium  libererum   portava    seco   tutti 
quei  vantaggi  ,  che  si  comprendevano  nel  jus  communium   liberorum  , 
tuttavia  tra  i   due   nominati    diritti   vi   era   gran  differenza  ,    il    che 
prendo  a  dimostrare  , 

11  giure  dei  figliuoli,  come  insegna  Isidoro  (64),  consiste  in  que- 
sto ,  che  il  marito  ,  e  la  moglie  ,  che  non  avevano    figliuoli   comuni 
si  potevano  succedere  scambievolmente  nella  eredità  in   vigore  di  te- 
stamento :  Jus  liberorum  est  conjugum  sine  liberis  invicein  prò    loco  pi- 
giiorum  h<ereditatis  alterna  conscript  io  .   In  vigore  della  legge  Pappia 
Poppea,  come  insegna  Ulpiano  (65),  i  conjugi  in  vigore  di  testamen- 
to scambievole  potevano  prender  soltanto  la  decima   parte   dell'  ere- 
dità col  titolo  del  matrimonio;  ed  altrettante  decime  parti  quanti  fi- 
gliuoli superstiti  avessero   del    primo  matrimonio,  e  di  più   un*  altra 
decima  se,  dopo  nove  giorni  da  che  era  nato,  avesse  perduto  un  figlio , 
o  una  figliuola  .  Questo  poi  si  osservava  con  tanto,  scrupolo  che  Au- 
gusto, non  avendo  avuto  da  Livia  alcun  figlio,   volendola    costituire 

crede 

[6$]  Lib.   de  infitmand.   bis   quae  fub  Ty-  (€$)  Origut.  lib.  V.  e,  24. 

fan.  (é5j  Tit.  XV. 
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erede  nella  terza  parte  ,  ne  chiese  il  permesso  al  Senato  ,  al  dir  di 
Dione  (66)  :  Testamento  suo  Augustus  Tiberium  ex  besse  heredem  scripsit, 
extriente  reliquo  Liviam,  ut  quidam  ajunt  ;  ut  enim  Ma  in  fatrem  ejus 
hereditatis  veniret ,  veniam  legìs  a  Senatn  getterai  ,  ut  ei  tantundem  re- 
linquere  licer  et , 

11  marito  pertanto,  e  la  moglie  non  potevano  essere  scambievolmen- 
te eredi  universali ,  se  nel  tempo  della  morte  non  vi  fosse  stato  super- 
stite un  figliuolo ,  o  una  figliuola  comune ,  ovvero  la  moglie  gravida 
non  avesse  partorito  tra  il  decimo  mese  dalla  morte  del  marito  ;  lo  stes- 
so diritto  avevano  se  avessero  perduto  un  figliuolo  di  quattordici  anni, 
o  una  figliuola  di  dodici,  o  due  di  tre, o  tre  di  nove  anni;  E'  degno  an- 
cora di  considerazione  che  i  cognugi  non  poterono  percepire  un  soldo  in 
vigore  di  testamento,  se  1'  uno  e  1'  altro,  ovvero  o  1'  uno  o  1'  altro  di 
loro  non  fosse  giunto  ad  una  età,  che  era  prescritta  dalla  legge  per  aver 
prole,  cioè  se  il  marito  avesse  avuto  meno  di  venticinque  anni, e  la  mo- 
glie meno  di  venti  :  s  imilmente  se  nel  matrimonio  avessero  passati  gli 
anni  legali,  che  nell'  uomo  erano  di  sessanta,  nella  donna  pei  di  cin- 
quanta ', 


Perché  fi  concedere  a    Genitori  fterili 
il  diritto  comune  de  figliuoli . 

A  sebbene  il  rigor  della  legge  venne  in  tali,  e  tanti  modi 
raddolcito,  tuttavia  a  coloro,  che  s'  erari  congiunti  in 
matrimonio  in  vigor  delle  leggi  ,.  e  volevano  dare  un  se- 
gno del  loro  scambievole  amore,  che  si  avevano  sempre 
portato  ndlo  stato  coniugale  ,  nelle  ultime  volontà  B'non  potevano 
aver  cosa  più  rincrescevole ,  che  esser  privati  dalla  libera  facoltà,  di 
testare  .    E  se  poi  la  natura  aveva  lorQ  negata  la  prole ,  ciò  in  vero  non 

acqa-t 

(66)  Lib.  LVL 
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accadeva  per  alcuna  lor  colpa,  1'  aspettar  poi  1'  età,  cioè  che  1'  uo- 
mo avesse  toccato  1'  anno  sessagesimo,  e  la  donna  il  quinquagesimo, 
ciò  era  certamente  un  commettere  la  propria  volontà  alla  fortuna  ;  da 
che  niunq  sa  di  certo  di  avere    il    commodo   di   un'  ora   sola   da  vi- 
vere. Laonde  gl'Imperadori  talora  concessero  a  sterili  conjugi  quel  gius 
medesimo,  che  godevano  coloro,  che  avevan,  figliuoli  comuni,chedicevasi 
jus  commune  liberorum .  S.  Agostino  (67)  dice  che  un  tal  diritto  venne 
negato  a  coloro  quorum  anni  simul  duòli  ^  computati  cent  ti  m  tran  sii  sse  àice- 
rentur.  Tuttavia  che  t'osse  sovente  accordato  l' impariamo  da  due  titoli 
di  Ulpiano,  che  fin' ora    ho  esposti;  ed  Abeina  Balbina  ne  porge  cer- 
tamente un'  esempio .  Dalle  cose  dette  fin'-  ora  possiam  facilmente  com- 
prendere ,  che  Abeina,  quando  le  fu  questa  iscrizione  innalzata,   non 
era  giunta  per  anche  all'  anno  cinquantesimo  dell'  età   sua  :    che,    dal 
matrimonio  con  Petino  Apro  non  aveva,  avuto   alcun  figlio  :    niuno 
similmente  da  precedente  matrimonio,  poiché  per  Flaminiche  si    de- 
tinasvano  quelle  che  fossero  state  mogli  d'  un  solo  marito,  come  ta- 
testa  Tertulliano  (68)  :  e  finalmente  che   dall'  Imperatore   ottenne   il 
jus  commune  liberorum ,  seti  jus  communium  liberorum  ,  cioè  il  gius  di 
succedere  all'  eredità  del  marito ,  che   avrebbe  avuto  se  da  lui  avesse 
partoriti  figliuoli  .  Tutto  ciò  che  del  gius  dei  figli  abbiamo  detto  vie- 
ne confermato  a   maraviglia   da  Paolo   giureconsulto  (69)   dove,   disse: 
Jus  liberorum  mater-  habet,  qu£  tres  filios.  aut  habet  ,  aut  habuit,  aut 
ncque  habet,  neque  habuit:  habent  cui  super sunt  :  habuit  qu&   amisit; 
ncque  habet ,  neque  habuit ,  qu&  beneficio  Principis  jus  liberorum  con- 
sequuta  est  \  il  qua!  caso  si  esprime  nell'  ultimo  periodo  della    nostra^ 
iscrizione  . 


I  XXII. 

[67]  Cont*K  Juli«H.  lib.  III.  I69]  Uh  IV.  recepì,  fent.  tit.  %.  §.  9> 

£68j  Be exort.caftit,cap.ii.&  de monog. e.  ij.. 
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§.  XXII. 

Del  nome  deìT  Imperatore    cancellato 
nella  lapida  ♦ 

IL  nome  dell'  Imperadore  ,  che  concesse  ad  Abeina  il  gius  co- 
mune dei  figliuoli  ,  fu  appostatamente  cancellato:  Quindi  rac- 
cogliesi  essere  stato  uno  di  quelli, la  cui  memoria  fu  di  parere 
il  Senato  deversi  abolire  ,  e  il  nome  doversi  eradere  in  ogni 
luogo  dai  pubblici  monumenti,  di  questo  numere  furon  più,  come 
ho  mostrato  in  una  dissertazione  a  parte  >  ma  è  difficile,  per  non 
dire  impossibile  lo  stabilire  a  qual  mai  di  tanti  empj  Principi  attri- 
buire si  debba  il  benefizio  accordato  alla  Flamicica  Pesarese  :  Tutta- 
via son  di  parere  doversi  ascrivere  o  a  Commodo  ,  o  a  Domiziano . 
Imperciocché  ad  oggetto  che  la  concessione  dell'  anzidetto  diritto  me- 
ritasse esser  segnata  in  un  monumento  pubblico  ,  era  d'  uopo  che  la 
legge  Papia  Poppea  si  osservasse  ancora  con  sommo  scrupolo  ;  e  sicco- 
me sappiamo  da  Tertulliano  (70)  che  dall'  imperador  Severo  fu  miti- 
gata, si  dee  stabilire  che  Abeina  vivesse  prima  che  Severo  conseguis- 
se 1'  imperio  .  L'  erasione  adunque  si  può  in  tal  maniera  supplire: 
CVI  IMP.  C4ES,  DIVI  VESPASIANI  F.  DOMITI ANVS  AVG.  aut 
IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS  ANTONINVS  COMMODVS  P.  F.  AVQ. 
WS  COMMVNE  LIBERORVM  CONCESSIT  &c 


§.  XXIIL 

£70)  In  Jpdloget.  e.  $. 
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Abolizione  della  legge  Papia  Poppea. 

Er  altro  tutti  questi  capi  della  legge  Papia  Poppea  furono 
aboliti  del  tutto  dagl'  Imperadori  Cristiani  .  Costantino 
giuniore  tolse  di  mezzo  le  pene  dei  celibi  ,  e  di  quei  eh' 
gran  senza  figliuoli  ,  e  colla  legge  che  fece  1*  anno  di  Cristo 
trecento  trentanove ,  che  s'  ha  nel  Codice  (71)  ordinò,che  ognuno  fos- 
se in  eguale  condizione  di  ottenere  quelle  cariche  che  avesse  meritate . 
Fallò  Giustiniano  (72)  allorquando  attribuì  essa  costituzione  a  Costan-? 
tino  il  grande  fondatore  di  Costantinopoli  ;  poiché  la  legge  porta  i  no- 
mi di  Costantino  ,  Costanzo ,  e  di  Costante ,  e  fu  promulgata  nel  Con- 
solato di  Costanzo  per  la  seconda  volta  ,  e  di  Costante  ;  «che  sosten- 
nero il  consolato  due  anni  dopo  la  morte  del  gran  Costantino .  Neil'  an- 
no di  Cristo  quattrocento  diece  Teodosio  giuniore  ordinò  (73)  che  s' an- 
nullasse il  titolo  delle  decime  fra  marito,  e  moglie, che  proveniva  dalla 
legge  Papia  ,  e  sebbene  non  s'  avssero  de'  figliuoli ,  adissero  nondimeno 
I'  eredità  in  vigore  dei  loro  testamenti ,  e  a  tutti  concesse  il  gius  de' 
figliuoli  (74). Finalmente  1*  anno  di  Cristo  cinquecento  vent'  otto  V  Im- 
peradore  Giustiniano  diede  alle  madri  il  diritto  di  poter  succedere 
Bell'  eredita  dei  loro  figliuoli  morti  ab  intestato,  tolte  affatto  di  mez- 
zo le  condizioni  del  S.  C.  Tertilliano  (75)  ;  e  in  vigore  di  questa  legge 
prestò  tolto  affatto  di  mezzo  il  gius  dei  tre  figliuoli, 
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(71)  L.  1.  Cod.  de  infirmanti.  Kelib, 
(7*)  Noi*.  LXXXVUl.  C.  5. 
(7J)  L.  3.  C.  eod. 


§.  XXIV, 


(74)  £,.  1.  C.  de  jur,  liber, 
[75]  l'  *•  e»  es*> 
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s.  XXIV, 


Si  cerca  a  chi  fi  debba  riferire  il  re- 
lativo pui  nella  lapida  efprejfo , 


,Alle  cose  dette  fin*  ora  si  comprende  che  il  prenome  re* 
lativo  CVI  non  si  può  riferire  alla  Plebe  Urbana,  come  al- 
cuno credeva; poiché  non  potè  succedere  che  F  lmperado- 
re  condiscendesse  a  dispensare  tutta  V  intera  Plebe  Pesa- 
rese del  capo  principal  della  legge  Papia  ,  e  che  un  tal  diritto  accordas- 
se ad  una  colonia  Romana ,  quando  gli  abitatori  di  Rema  n'  erano  pri- 
vi .   In  vero  che  causa  probabile  si  può  produrre  ,  per  aver  dispensati  i 
Pesaresi  da  quella  legge  ,  con  cui  fu  provveduto  all'  accrescimento  ,  e 
alla  multiplicazione  della  Italica  gioventù?  All'  incontrario convien  ri- 
cordare che  questa  iscrizione  fu  eretta  in  onore  di  Ateina,e  che  perciò 
a  lei   s'  appartiene  tutto  ciò  che  in  essa  si  contiene ,  ed  esser  cosa  del  tut- 
to ridicola  se  in  una  iscrizione  eretta  ad  una  persona  privata ,  fuori  d' ogni 
aspettazione  si  fosse  lodato  un  privilegio  conceduto  a  tutta  intera  una 
plebe  ,  Le  leggi  grammaticali  in  oltre  noi  sosterrebbono  .  Forse  si  può 
costruire  Pkbs  urbana  Pisaurejiswm  ob  merita  eoritm  ,  cui  Imp.  jus  co- 
mune liberorum  concessiti   Certamente  si  deve  dire  plebs  urbana,  cui 
Imp.  jus  liberorum  concessiti  ob  merita  eorum.  Si  deve  per  tanto  neces- 
sariamente supporre  il  punto  dopo  ob  merita  eorum,  e  sottintendere  po- 
suit,  dopo  la  qual  parola  comincia  un  nuovo  membro,  in  cui  il  prono- 
me relativo  CVI  fa  le  veci  di  dimostrativo  ;  e  al  certo  questa  maniera 
di  parlare  non  è  senza  fallo  nuova  nelle  antiche  iscrizioni  ;  1'  unico  mo- 
numento di  T.  Piando  Silvano  Eliano  presso  il  Grutero  (73)  ne  porge 
più  esempj;  il  che  basti  d'  aver'  indicato  :  imperciocché  ella  è  cosa  più 
lunga  di  quel  che  si  potrebbe  descrivere  .  E  poiché  cessano  affatto  le 
memorie  di  quest'  antica  città,  b?sterà  anche  a  noi  d'  aver  detto   quel 
che  fin'  ora  dicemmo  ,  e  ad  altra  città  ci  rivolgeremo  ben  tosto. 
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INDIO 

Dei  Paragrafi . 
i  \. 

Il  nome  di  questa  città  fu  Cluana.  Si  contenda  un  gasso  di  Pomponio  Mela. 

§.    IL 

Per  qua/  ragione  il  nome  daio  alla  città  ,  da  Mela  sì  rigetti ,  e  :si  riceva 
quello  di  Plinio . 

I  ut. 

Si  prova  che  il  nome  di  Cluentum  è  il  vero  nome  antico  del  fiume. 

.IV. 

//  Bacci  ha  creduto  che  questa  città  fosse  in  S.  E  Iridio . 

§.  V. 
Questa  città  fu  propriamente  marittima  \  ne  può  stabilirsi  nel  sito  dovè 
esiste  S.  Elpidio . 

Il  Bacci  prevenne  questa  obbezìone,  e  cerco  dì  scioglierla. 

$■  VIL    ■ 
Si  mostra  cbe  le  risposte  del  Bacci  non  iscìolgono  la  quistione. 

§.  Vili. 

Chiana  fu  nel  territorio  dì  S.  Elpidio  5  e  n  elle  foci  del  fiume  ChUniì , 

§.  IX. 

Confini  del  territorio  di  Cluana . 

s  x. 

Fu  città  come  tutte  le  altre  Picene . 

§.  XI. 

Sua  decadenza  è  luoghi  risorti  dalle  sue  rovine'  „■ 


?:  n '■  rajLfi>u  SpMS- 


DELL'   ANTICA   CITTA' 

DI     CLUANA 


-v  -vìa. 


Ipartiamoci  anche  per  poco  dall'  Umbria,  o  sia 
dalla  regione  de'  Galli  Senoni,  in  cui  e'  intratte- 
nemmo colle  ricerche  del  precedente  Volume 
VII.  e  coli'  illustrazione  dei  due  Pitini,  che  a- 
vrebbe  avuto  luogo  nell'  indicato  Tomo ,  quan- 
te volte  il  garbatissimo  Sig.  Tondini, degno  figlio 
di  Brisigheila,  non  mi  avesse  chiamato  a  dargli 
retta  per  poco  ;  e  ritorniamo  al  nostro  vero  Pi- 

n    T  a  ritta  di    CLUANA,  contermine   all'  agro   Fermano   dalla 
ceno  »  j-j«  cillo.  ***  . 

banda  settentrionale,  sarà  1'  oggetto  di  questo  breve  trattato;  essendo 
cosi  scarse  le  memorie,  che  di  essa  ci  restano,  che  con  ragione  pos. 
siamo  dire  non  esservi  né  un  rudero,  né  una  lapida,  ne  altro  qua- 
lanque  siasi  monumento  ,  di  cui  si  possa  dire  questo  appartiene  a 
Chiana  .  Se  Plinio  il  vecchie  non  ci  rendesse  sicuri  della  sua  esisten- 
za, 
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za  9  e  non  ce  «e  avesse  tramandato  il  nome ,  nemmeno  questo  sarete 
bc  venuto  alla  nostra  cognizione  ,  e  ignoreremmo  del  pari  ,  che 
che  fra  le  altre  città  Picene  vi -fosse  Cluana  .  Crederà  taluno  per  av- 
ventura ,  che  per  tale  inopia  di  monumenti  non  siavi  altro  da  ri- 
marcare .  Ma  ciò  non  è  vero  del  tutto  .  Se  altro  ancora  non  vi  fos- 
se, dobbiam  cercare  il  vero  nome,  il  sito,  e  la  condizione -,  che  sono 
appunto  le  osservazioni ,  a  cui  mi  limito  ;  siccome  la  totale  mancan- 
za di  monumenti  ci  toglie  il  piacere  di  risaperne  più  altro.  11  chia- 
rissimo scrittore  Andrea  Bacci,  onore  della  sua  patria  non  meno  che 
della  provincia  ,  di  cui  riferimmo  1'  elogio  nel  V.  Volume,  lasciò  ine- 
dito un  suo  MSS.  intitolato:  La  origine  dell'antica  Città  di  CLUA- 
NA ,  che  nel  secolo  appresso  fu  dato  in  luce  da  Natale  Medaglia 
colle  stampe  degli  eredi  Pannelli  in  Macerata,  e  precisamente  nel  1693. 

Io     non     hn>    lr>cr',a+n     A\     oo^cnltarlo,     CGHIQ     SÌ    VGdrà     meglio     IH      appreS" 

so  :  siccome  il  posseggo  per  un  cortese  dono  che  me  ne  fece  il  mio 
amico,  non  mai  bastevolmente  lodato,  Monsig.  Cesare  Brancadoro  Ar- 
civescovo di  Nisibi  ;  ma  trasportato  egli  forse  dall'  amor  della  patria 
si  lasciò  trarre  a  qualche  equivoco,  a  cui  tutti  noi  uomini  siamo  sog- 
getti; ed  io  perciò  in  qualche  parte  sarò  costretto  a  confutarlo,  anzi 
che  poterlo  sicuramente  seguire  j  ma  il  farò  in  guisa  che  ,  premessi 
i  sentimenti,  e  le  parole  istesse  del  chiarissimo  Bacci,  ne  farò  segui- 
re il  mio  contrario  parere,  acciò  ognun  che  legge  pesi  i  nostri  detti 
<e  ne  dia  poi  il  giudizio  che  crede  f 


§.  I 


i 


PICENE  73 

§.    I. 

77  Nome  di  questa  Citta  fu  Cluana. 
Si  contenta  un  pajfo  di  Pomponio 
Mela  . 

IN  mancanza  delle  lapidi,  che  sono  le  più  sicure  prove  del  ver<?> 
nome  di  una  città,  conviene  appigliarsi  alle  espressioni  degli  an- 
tichi scrittori  .  Due  soli  son  quelli  ,  che  rammentan  la  città, 
della  quale  trattiamo.  Plinio,  e  Pompenio  Mela.    Ma   questi 
due   discordano    affatto  tra  loro  .  In  tutte  le  più   antiche    edizioni   di 
Plinio  troviamo  uniformemente  Cluana;  e  in  tutte  quelle  di  Mela  Cla- 
terna.  Gran  divario  fra  gli  uni  ,  e  gli  altri.  Eppure  e  1'  uno,  e  1'  ai- 
altro  intendono  parlare  di  una  stessa  città .  Plinio  in  latti ,  che   dal- 
la parte  meridionale  cominciò  la   tipografica  descrizione    del    Piceno, 
dopo  il  castello  de'Fermani?  e  prima  di  Potenza  desrive  Chiana.  Me- 
la air  incontro,  che  aveva  cominciato  con  ordine  opposto,  la  colloca 
dopo  Potenza  ;  e  prima  di  Cupra  marittima  ;  da  che  del  Navale  Fer- 
mano per  allora  non  fa  parola.  Ecco  come  si  esprime.  Hanc  enim  pr&- 
tergressos  (  Anconam  )  Piceni  litora  excipiunt  :  in  qnìbus  Nnmana  Po- 
tentia,  CLATERNA ,  Cupra  Urbes  .  Ma  se  CI  aterna  fu  città  della  Gal- 
lia  Cispadana,  come  poteva  essere  stata  una  delle    marittime    del   Pi- 
ceno ?  Poteva  esserla  stata  come  città  omonima.  Quale  per  altro  è  lo 
scrittore,  che  si  faccia  mallevadore  di  un  tal  parere?  Crederemo    a- 
dunque  piuttosto  a  Plinio,  che  la  chiama  Chiana,  e  di  Chiana  il  nom^ 
stabiliremo  per  nome  proprio  di  lei;  correggendo  col    Oliverio  {Ita/, 
mitiq,  lib.  lì.  cap.  XI.  pag.  733.  )  il  Claterna  di  Mela  in    Cluana,   di- 
cendo giustamente  questo  scrittore  quello  stesso  eh'  io  dico .   Ex  Pli- 
nio omnino  prò  Claterna  restituendum  est  CLUANA  OPIDUM  :  Nam- 
que-  Claterna  Cispadanae  Galliae-  erat  opìditmy  nt  supra  lib.  1.  cap.  xxvm. 
estensum  .   A  Cluana  autem  hoc  oppido  int-er  Castellum  Firmanorum  , 
&  Potentiam  fiumen  nomen  retinuit,  quodr  vulgo  nunc  adcolis   Chient© 
fatine  vero    loqueni'éus.  CWENTUM  dicitur  . 

Tom.  Vili.  K  §.  H. 
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$.  IL 


Per  qual  ragione  il  nome  dato  alla 
città  da  Mela  fi  rigetti^  e  fi  riceva 
quello  dì  Plinio  ,  ■•  '  t 


Uì  alcuno  potrebbe  dir  con  ragione  .  Abbiamo  noi  questa 
nome  ricordato  da  due. soli  scrittori,  né  da  alcuna  lapida 
confermato  .  Chi  può  dunque  asserire  che  uno  piuttosto 
che  1'  altro  fallasse  ?  O  chi  non  dovrà  rimanersi  piutto- 
sto incerto  se  a  Plinio,  o  a  Mela  si  debba  credere  ?  Ottimo  razioci- 
nio ;  ma  per  dovermi  io  determinare  piuttosto  al  nome  di  Chiana  , 
che  di  Claterna  trovo  la  seguente  ragione  .  Primieramente  potrei  far 
qualche  conto  della  tradizione  costante  ,  che  ancora  persiste  di  una 
citta  Pice  na  chiamata  Chiana  .  Ma,  siccome  questa  tradizione  rico- 
nosce la  sua  radice  dal  detto  di  Plinio  il  vecchio  ,  e  non  d'  altronde, 
perchè  noi  non  sappiamo  al  presente  se  vi  sia  stato  altro,  monumen- 
to in  tempi  più  aiti,  né  da  alcuno  si  ajle.ga ,.  non  mi  curo  di  iàrne  gran 
econto  ,     mi  rivolgo  a  un'  altra  che  mi  sembra  più  forte. 

I  nomi  delle  città ,  che  sogliono  derivar  da  più  fonti  (  da  me  già 
ricordati  sovente,  in  altri  luoghi,  dopo  le  accurate  riflessioni  del  chia- 
rissimo Pas  seri  )  si  trassero  moltissime  volte  dai  fiumi  presso  i  quali 
furono,  le  medesime  edificate  .  Vedremo  più  sotto  che  questa  Chiana 
deve  essere  stata  non  molto  distante  dalle  foci  del  fiume  Còlenti  ,  detto 
dai  Latini  CLUENTUM  .  Or  essendovi  una  grandissima  analogìa  fra 
i  nomi  Chiana,  e  Cluentum  ;  V  è  ancora  più  ragione  da  sospettare  , 
che  Chiana ,  e  non  Claterna  fosse  il  vero  nome  detta  città ,  della  quals 
trattiamo .  All'  incontrario  non  troviamo  nel  nome  di  Claterna  questa 
siffatta  analogìa  ,  che  in  mancanza  di  altre-  prove,  di  maggior  peso  , 
8on  devesi  d.isprezzare;  » 

6.  III. 


I 
i 
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§:   111. 


Si  prova  che    il   nome  dì  Cluentum 
é  il  vero  nome  antico  del  fiume. 


NOn  è  da  tacersi  a  questo  luogo  che  del  fiume  Cluentum  noi 
non  troviamo  presso  i  Geografi  alcuna  espressione ,  che  ci 
assicuri  della  identità  .   Resta  cosi    confuso  un  tal  nome 
nel!'  antica  geografia  ,  che  non   se  ne  può  ravvisare  alcun 
vestigio,  e  non  manca  tra  i  moderni  taluno,che  per  Cluentum   prenda 
il  Flussor  ,  che  nella  tavola  Peutingeriana    trovasi  rammentato  .  Fra 
questi  possiam  contare  il  Cluverio  che  nell'  Italia  antica  lib.  IL  cap.  XI. 
pag.1§$.  disse  espressamente  :    Ab  hoc  portu  (di   M.  Santo  )  ad  fi  amen 
wsque ,  cui  vulgare  vocabulum  Chiento ,  VI  badie  numerantur  milla  pas- 
suum  ;  quot  Tabula  habet  inter  Sacratam ,  &  Flussorem  fi.  Ex  hoc  igitur 
intervalli  documento  ,  simulque  qnod  nullus  alìits  inter  Pcteiìtìam  ,  & 
Tennam  amnes  est  fluvius  ,  aperte  FLUSSOR  hic  fluvius  deprehenditur 
esse  CHIENTO .  Ma  poi  soggiunge  .  Quamquam  de  vocabuli  hujus  pro- 
aitate  nihil  hic  contendermi. ■  quidp-e  qui  sciam  pleraque  in  hac  Tabula  flu- 
minum nomina  esse  vitiosa ;. Checche  sia  per  altro  di  tutto  questo  a  me 
basta  di   poter'  allegare  la  seguente  iscrizione,  in  cui  trovo  espressa- 
mente segnato  il  Cluentum  - 

M1L.  XII.  LEG. 

CAES.  IM?.  E^T. 

TRVENT.  CLVENT. 

FLVM.  PICEN. 

Questa  lapida  sì  trova  riferita  nella  Regia  Picena  dal  Muratori  alla  pag. 
5.  dove  dice  che  sia  una  delle  iscrizioni  più  nobili,  ed  antiche  di  Ma- 
cerata .   Anzi  in  quest'  opera  istessa  la  rapportammo  alla  pag.  167.   del 
Tem.  Vili  K  a  Voi, 
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Volili  fra  le  memorie  di  Ricina  illustrate  sì  dottamente  dall'  ornatissim© 
Sig.  Abate  Domenico   Troili  .    Io  non  dubito  già  della  sincerità  della 
lapida  .    Anzi  sono  persuasissimo  della  sua  vera  esistenza  ai  tempi  del 
Compagnoni ,  che  sembra  autorizzarla  bastantemente  col  dire  che  :  si 
legge  ne*  marmi  tra  le  iscrizioni  fin  nobili,   e  antiche  ài  Macerata  .  La 
quale  espressione  suppone  la  vera  esistenza  .  Dico  per  altro ,  che  questa 
non  è  lapida  intera,  che  non  si  riferisce  già  a  G.  Cesare  com'egli  vuole, 
ma  ad  altro  Imperadore  ;    e  che  oltre  al  TR.UENTUM,  e  CLUEÌV 
TUM  deve  aver  contenuto  il  nome  di  qualche  altro  fiume  ancora  a  mo- 
tivo che  tra  TRUENT.  e  CLUENT.  non  trovo  particella  alcuna  di 
congiunzione  ,  che  vi  sarebbe  pure  stata  ,  se  essi  due  soli  fiumi  si  fos- 
sero ricordati,  e  perchè ,  essendo  la  mancanza  nei  lati  prima  del  FLUM. 
doveva  esservi  certamente  altro  nome,  e  nome  di  altro  fiume  .  E'  male 
che  la  mancanza  ci  abbia  tolto  un  tal  nome  ;  ma  ,  per  quanto  a  noi  può 
occorrere  in  questo  luogo ,  nel  solo  pome  di  CLUENT.  troviamo  quel 
che  basta  a  confermare  che  nel  Piceno  vi  è  stato  un  fiume  negli  antichi 
tempi  riconosciuto  per  Cluentum  ;  e  siccome  il  moderno  nome  di  Chienti, 
o  Cle nto ,  che  ritrovasi  nelle  pergamene  dei  secoli  XI.  XII.  e  XIII.  per 
non  parlare  delle  meno  antiche,  è  una  vera  traduzione  del  Cluentum,  così 
non  sembra  potersi  con  fondamento  alcuno  dubitare  essere  stato  Cluentum 
il  vero  e  proprio  nome  del  nostro  moderno  Chienti  ;  il  qual  pome,  avendo 
tutta  la  più  grande  affinità  col  nome  di  Chiana  ,  siccome  prova  per  una 
parte,  che  Chiana  sia  stata  nelle  sue  vicinanze  ,  così  prova  dall'  altra 
che  Chiana,  e  non  Clatema  venisse  chiamata.  In  conferma  di  che  riflet- 
tasi ancora,  che  li  scrittori,  e  i  geografi  de' bassi  tempi, i  quali  sono  an- 
dati indagando  T  antica  Geografia  ,  hanno  concordemente  chiamata  Clu- 
#na  questa  città  ,  e  niuno  troviamo  noi  che  che  1'  abbia  detta  Clater- 
va  , 


§.  IV 


I 
{ 
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$.  IV. 


Il  Bacci  ha  creduto   che  quejìa    citta 
fojfe  in  S.  Elpidio . 


ENtrando  il  Bacci  nelle  sue  notizie  di  Chiana  alla  pag.  129. 
a  rintracciarne  il  vero,  e  proprio  sito,  non   dubita  di  as- 
serire che  fosse    nel    medesimo  luogo ,    nel  quale   oggi    esi- 
ste la  ragguardevolissima  Terra  di  S.  Elpidio  .    Queste  so- 
no le  sue  parole .  „  Ragionando  della  città  di  Chiana  ,     ancorché    d' 
A,  altri  non  sia  stata  nominata,  che  da  Plinio,  potremo  raccogliere  e  di- 
„  mostrare  per  molte  ragioni,  e  dal  sito,  e  dal  nome  antico,  e  dall' 
„  etimologìa  rispondente  al  luogo,  e  al  fiume  Chienti,  che    di    neces- 
„  sita  ella  sia  la  terra  di  Sant'  Elpidio,  cosa  certissima, e  stante  queir 
„  autorità  di  Plinio  in  ora  Piceni,  cioè  che    ella    doveva   essere    nell' 
„  orlo,  o  vicino  al  mare   è  impossibile  di  porre  per  Chiana  altro  che 
„  questa  .  Prima  perchè  cominciando  dal,  capo  a    Seravalle  ,  dove    il 
5,  Chienti  ha  origine ,  in  tutto  il  corso ,  eh'  egli  fa  per  insino  al  ma- 
„  re  ,  da  Tolentino  in  poi,  non  si  trova  Terra  segnalata ,  né  vestigio 
„  alcuno  di  antica  città,  la  qual  si  possa  imaginare,  eh'  ella  sia  stata 
„  di  cotal  nome.  Se  non  forse  Civitanova,  la  quale,  come  suona   il 
,.  nome, è  terra  nuova  posta  alla  sinistra  costa  del  Chienti  in  una  pia- 
„  cevole  collina,  la  quale  non  ha  corrispondenza  alcuna    al  nome  ,e 
„  significato  di  Chiana  ,  siccome  al  sito  della  destra   riva,  e  di    que* 
„  Monti  è  conformissima ,  Perchè  di  qua  dal  fiume,  passata  una  pia- 
„  mira  di  cinque  ,  o  sei  miglia  insino  al  mare ,  dal   lido   proprio   del 
„  mare  si  comincia  a  salir  piacevolmente ,  e  tuttavia  innalzandosi  più 
„  il  sito  per  le  calate  di  alcune  picciole  valli,  eh'  egli  ha  da  man  de-  :j 
„  stra  verso  il  Chienti ,  fa  di  falda  in  falda  quattro  o  cinque  colli  di 
„  un  miglio  circa  di  larghezza  per  ciascuno  ,  le  quali  oggi  dal  nome 
„  di  un  picciolo  Romitorio ,  che  nella  cima  di  uno  di  essi  si  ritrova 
p  si  chiamano  monti  di  S.  Lucìa.  Ala  secondo  1'  antica  ,e  vera  etimo- 


logìa 


^8  ANTICHITÀ' 

„  logia  pare  che  fossero  chiamati  Clune 's ,  onde  si  disse  poi  Chiana  la 
città,  e  Cluentupi  il  fiume,  sì  per  la  rotondezza,  e  eminenza  loro; 
(onde  con  bello  spettacolo  di  quella  pianura  si  veggono  molto  rilevati, 
„  ed  eminenti  )  sì  ancora  della  forza ,  e  significato  di  questa  voce  latina 
,  Cina,  e  Clucre  ,  che  significa  propriamente  scoprirsi,  e  mostrarsi' in 
„  alto,  e  conformemente  potè  dirsi  la  sua  antica  città  Chiana, la  qua- 
„  posta  quasi  in  Chinibust  neh"  eminenza  di  quei  due  ultimi  colli  mag- 
„  giori ,  e  più  scoperti  di  tutti  gli  altri  ,  si  acquistò   quel  nome  conve- 
„  niente  al  suo  .  Quasi  volesse   dire  Città  alta  ,  eminente,  e  scoperta. 
„  Siccome  ancor'  oggi  sotto  il  nome  più  moderno  di  Sant'  Elpidio  ella 
3,  è  in  alto,  e  scoperta,  e  in  prospettiva  di  tutta  la  Provincia  del  Pice- 


»  no 


^jfefla  città  fu  propriamente  maritti- 
ma ,  né  pub  fiahiìirfi  nel  fao  dov 
ejtjìe  S.  Elpidto, 


Urto  va  bene  secondo  il  raziocinio  del  chiarissimo  Bacci, 
ma  non  posso  accordargli  che  Chiana  fosse  posta  nel  sito 
istesso ,  in  cui  oggi  esiste  la  rinnomata  Terra  di  S.Elpidio . 
E5  vero  che  dell'  esistente  Chiana  non  sappiamo  noi  molte 
cose,  e  che  pochissimo  ci  è  dato  rilevarne  dagli  antichi  scrittori  ;  ma 
dall'  altro  canto  da  tutto  il  pochissimo  che  ne  sappiamo  è  dato  di  rac- 
coglierne con  sicurezza  essere  stata  una  città  propriamente  marittima  . 
Plinio  è  il  solo  che  la  nomina  per  Chiana  ,  e  Plinio  è  quegli  che  ci  met- 
te al  sicuro  di  tutto  questo  .  Dopo  aver'  egli  ricordate  le  due  sole  città 
mediterranee  ,  le  quali  si  comprendevano  in  quel  tratta  dei  Piceno  po- 
sto fra  i  due  Fiumi  'Yruaito,^.  Tenna,  che  erano  appui  t  )  Ascoli,  e  No- 
vana,  continuando  la  descrizione  topografica  delle  città  marittime ,  tor- 
jia  tosto  a  Cluana  ,   e  dice  ;   In  ora   Chiana  .  A  Plinio  va  pienamente 

d'  ac- 


/ 
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di' accordo  Pomponio  Mela,  ed  egli  pure   si   spiega   chiaro    ccn    dire 
che  Cluana  (  corrotta  poi. in  Claterna  )  sorgeva  sulle  spiagge  .    Piceni 
lìtora  excipiunt ,  in  qu'éiis  Numana  ,  Potentia  ,    Claterna   (  per  Clua- 
na )  Cupra  maritima ,  Vrbes  .  Cupra  marittima  in  fatti   vedemmo  noi 
nel  Tom.  in.  pag.  n,  che  stava  sul  lido  .    Sul  lido  vedremo  che  rima- 
neva Potenza,  poco  lungi  dalle  foci  del  fiume  di   sim.il   nome;  e  fu- 
mana finalmente  fa  al  mare   sì  prossima  ,    che  (  secondo  vedremo  a 
suo  luogo  )  può  ripetere  la  sua  rovina  dall'  essersi  troppo    incontro 
a  lei  allarghate  le  acque  marittime  .  Or  se  nella  stessa    categorìa  no- 
minasi  la  citta  di  Cluana  ;  e  se  delle  tre   appuntino   si   verifica  la  si- 
tuazione lungo  la  spiaggia ,  come  potrem  dubitare  che  non  si  verifi- 
casse rispetto  a  Chiana,  che  certamente  non  sarà  stata    una    eccezio- 
ne di  regola  ?  Sorge  S.  EJpidio ,  come  ognun  sa ,  su  di    una   eminen- 
te collina,  posta  fra  i  due  fiumi  Chienti  r  e  Tenna,  che:  ne  bagnano  il 
territorio  ;  ma  rimane  in  una  distanza    di   circa   quattro   miglia    dal 
mare  .  Come  dunque  una  tale  situazione  può  corrispondere  all'  espres- 
sione dei  due  antichi  scrittori  Mela  e  Plino,  che  la  vogliono  espres^ 
samente  nella  spiaggia  marittima?  Anche  al  Cluverio.  diede    sugli  oc- 
chi una   tale  distanza  ,  e  però  nella  sua  Italia  antica   al  cap-.   xi.   del 
lib.  I,   non  sa  approvare  il  sentimento  di  chi  vorrebbela  in  S.  Eipidio  . 
Qui  oppidum  CLUANAM  (  son  sue  parole  )  esse  volunt  quo  V.  mi  Hi  a 
passimi  a  mari  in  mediterraneo  vulgo  dicitur  S,  Eipidio  ,  q"  corrupte 
S.  Lupidio  (i),  oppido,quam  longe  a  Melae,  Plhnique  mente  recedutila 
qtium  hi  in  Utore  id  fononi  . 


$.  VI. 

[0  Non   fembra    che   fia    tanto   corrotto,  caccio  nelle  fue.  novelle  ,    ma    piuttofto  ,    A 

il  nome   di.  S.    Lupidio , ,  dopo   che    lo  tro-  parlar    propriamente    ,  qudlo     farebbe  il.  ver© 

\?>amo  tifato.,  dai  clafììci  Italiani  ,  fra  i,  quali  nome  da  darfiatal  paefe.        ' 
«corderemo   principalmente    Giovanni    jjoe- 
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§.  VL 

//  Bacci  prevenne   quefta    obbj  elione , 
e  cerco  di  Scioglierla  . 

E'  questa  da  me  qui  fatta  è  <*ià  una  obbiezione  di  poco 
peso  .  Lo  stesso  Bacci  la  previde ,  e  cosi  cercò  di  poter- 
la eludere  .  „  Dicendosi  in  quella  autorità  di  Plinio  in 
„  era,  cioè  che  Chiana  fosse  posta  nell'orlo,  e  nel  lido  del 
j,  mare  ;  questo  termine  non  pare  che  quadri  bene  alia  Terra  oggi  di 
„  S.  Elpidio,  la  quale  sta  discosta  dal  mare  più  di  quattro  miglia  , 
„  e  non  è  in  ora,  come  veramente  stavano  Humana,  e  Potentia,  1© 
,,  quali,  perchè  erano  su  '1  lido  ptoprio  del  mare,  come  in  parte  si 
„  vede  per  alcuni  vestigi  a  pie  del  Monte  d'  Ancona;  a  poco  a  poco 
„  furono  dal  mare  consumate .  E  fassi  però  argomento  che  parimente 
„  Chiana  poteva  esser  su  '1  lido  del  mare,  e  che  parimente  dal  mar 
,,  consumata,  e  per  conseguenza  si  argu;sce,  che  hoggi  Santo  Elpidio 
,,  possa  essere  altra  Terra  .  Ma  la  risposta  a  questo  dubbio  ci.  reca 
5,  tre  ragioni  evidenti  a   corroborazione  di  quanto  si  è  detto  . 

,,  Primieramente  cosa  certa  è,  che  in  tutta  quella  Riviera  alla  fo- 
„  ce  della  Tenna  al  Chienti  non  si  vede  uè  segno  che  vi  s;a  stata  mai 
„  Terra  alcuna, ne  tal  consumamento  dìTcr-r  \,qual  tuttavia  si  vede  che 
„  il  Mare  fa  contro  Potenza ,  e  Humana  sotto  *1  Monte  d'  Ancona .  Di 
„  poi  non  ostante  la  distanza  sepraderta ,  eh'  è  da  Chiana  al  Mare, non 
„  si  toglie  però,  eh'  ella  non  sia  ben  detta  essere  in  ora,Q  vicino  al  Mare. 
„  Conciosia  che  qui  l' esser  sul  Mire  non  s' intende  tanto  per  un  termine 
„  proprio,  quanto  per  un  certo  epiteto,  il  qude  forsi  si  dovette  acqui- 
„  stare  per  V  antichità,  e  per  essere  stata  manzi  a  quell*  altre,  che  dopo 
„  dovettero  essere  edificate  più  su  %  lido  .  E  questo  modo  di  parlare  si 
„  trova  molto  usitato,  e  licenzioso  nella  Cosmografia ,  cioè  che  unaTer- 
j,  ra  particolare  abbia  denominazione  da  un  termine  commane,  sia  o,  di 
„  Maro,  o  di  Monte,  o  diFiume  quasi  per  m  jus  acquisito,,  come  si  suol 

„  dire» 


PICENE  81 

,  dive,  air  antiquo  innanzi  all'altre  .  11  che  si  conferma  indubitata  mente 
„  per  la  identità  che  Chiana  ha  avuta  in  perpetuo  di  quei  nome ,  e  di 
„  quel  termine  del  Mare  .  Perchè  sì  come  dalla  sua  prima  origine  tu 
„  cognominata  Chiana  in  ava  maris ,  e  in  ara  Piceni  ;  così  in  successo 
„  de'  tempi ,  e  sempre  si  disse  Terra  Satióti  Elpàii  ad  Mare  ;  hoggi  an- 
0  cora  si  dice  Santo  Elpidip  al  Mare  ,  avvenga  che  molte  altre  Terre 
„  sieno  str  "  poste  più  vicino  al  Mare  „ . 


$.  VII. 

SÌ  moftra  che  le  rifpojle  del  Sacci  non 
ijciolgono  la  obbj  elione, 


A  Fonte  di  tutte  le  ragioni  che  il  Bacci  si    sforza    recare  in 
mezzo,  onde  provar  che  Chiana  si  ergesse  nel  sito  medesimo, 
in  cui  sorge  S.  Elpidio ,  io  persisto  nel  medesimo  sentimento 
di  credere  che  questa1  città  esistesse  propriamente  sul  lido  . 
E  quanto  al  non  apparire  in  quella  spiaggia  alcun'  indizio  di  antica  cit^ 
tà  rovinata,  e  distrutta  o  da  popoli  devastatori,  o  da  naturai  disastro,  o 
da  un' assorbimento  del  Mare, io  non  ne  traggo  argomento  sì  fòrte  che 
basti  a  potermi  far  credere  che  ivi  non  fosse  Chiana  .  Imperciocché  chi 
potrebbe  qui  vietarmi  a    non  usar  contro  il  Bacci  medesimo  un  simi- 
gliante  argomento,  e  dire  che  Chiana  non  sorse  nel  medesimo  sito, dove 
ora  esiste  S.  Elpidio,  perchè  in  S.  Elpidio  non  apparisce  il  menomo  segno 
di  quelli  antichissimi  ruderi  ,  che  sono    i    più  chiari  segni  della  presi^ 
stenza  d'  una  più  antica  Città?   Può,  essersi  benissimo  innalzato  il  suolo; 
possono  esser  seguite  delle  .devastazioni,  die  abbiano  ridotto  al  niente  i  mo- 
numenti più  antichi;  ma  pure  un  qualche  picciolo  avanzo  colio  scavar 
del  terreno,  col  gettare  delle  fondamenta  si  sarebbe  scoperto  sotterra  . 
Quest'  indizi  adunque  che  non  concorrono  sulle  spiasge  marittime  non 
appariscono  nemmeno  sul  sito  che  occupa  S.  Elpidio  .   Dunque  se  fos^ 
Tom.  Vili  L  se 
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se  argomento  tale  onde  si  potesse  escludere  dalla  spiaggia,  io  sarebbe 
del  pari  per  escluderla  dal  sito  nel  quale  ergesi  S.  £lpidio. 

Ne  mica  è  vero  quel  che  pensa  ii  il  Bacci  dell'epiteto  dato  a  Clu va- 
na coli'  aver  detto  Plinio  che  esisteva  in  ora  .  Plinio  non  ha  parlato  ivi 
par  dare  un'  epiteto,  come  si  suol  dare  a  S.  Elpidio,  quando  dicesi  al  ma- 
re .   Ha  parlato  positivamente  per  indicare  i'  esistenza  della  citta  inora, 
come  lo  ha  inteso  sotto  una  medesima  espressione  di  Potenza^  ài -Nu~ 
mafia  altre  citta,  che  andavano    in  linea  di  Cluvana  per  la  loro  situa- 
zione. In  ora  Cluana,  Potentini ,  Numana;  e  siccome  propriamente  inora 
esistevano  Potenza,  e  Numana,  così  in  ora  doveva  esistere  anche  Chia- 
na .  E  poi  se  Plinio  cella  sua  espressione  non  suffragasse  possiamo  ag- 
giungere Pomponio  Mela, il  quale  colla  stessa  chiarezza  si  fa  a  dire.  Pi- 
ceni Inora  excipiunt,  in  quìbits  (cioè  lÌToribus)Numana,Po$entìa,Clater- 
na,  Capra  maritima  7Urbes.  Se  in  litorìbits  esistevano  queste  città,  e-  se 
di  Numana,  di  Potenza,  e  di  Cupra  Marittima  non  può  nascere  il  me- 
nomo dubbio,  Cluvana  sola  sarà  stata  fuori  dell'  ordine  ricordato  d^. 
Mela  ? 

Non  sussiste  nemmeno  che  S.  Elpidio  siasi  chiamato  ad  Mane,  ri- 
tenendo come  per  successione  V  epiteto  dato  a  Chiana  in  ora  maris  . 
Primieramente  altro  è  dire  ad  mare  ,  altro  è  dire  in  ora  Maris  .  TI  dire 
ad  mare  può  indicare  una  certa  vicinanza  maggiore  al  mare,  che  ai  me- 
diterranei ,  o  pure  ai  monti  .  Ma  il  dire  in  ora  maris  vuol  significare 
espressamente  una  situazione  sulla  spiaggia  marittima  .  In  secondo  lue- 
co  ognun  sa  che  S.  Elpidio  prese  1'  aggiunta  al:  mare  per  distinguersi 
dall'  altro  S.  Elpidio  situato  nei  mediterranei  ,  che  è  un  de'  castelli  di 
Fermo ,  e  porta  V  aggiunto  di  Mor\co  .  Dunque  è  chiaro  che  tale  epi- 
teto non  lo  ritiene  in  continuazione  del  nome  che  aveva  Chiana  ,  a 
(cui  non  fu  dato  alcun'  aggiu  nto . 


$.  Vili. 
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§.  Vili. 

C  Juan  a  fu   nel  territorio  di  J\  Elpi- 
dio  ,  e  nelle  foci  del  fiume  Chienti . 

S  Ebbene  oggi  non  apparisca  il  menomo  vestigio  di  questa  de- 
solata citta  in  tutta  1'  estensione  di  quella  spiaggia  marittima» 
che  intercede  fra  le  foci  del  Chienti  ,  e  del  Tenna,ed  anche 
più  oltre  di  tali  termini  ;  possiamo  però,  non  senza  qualche 
probabile  congettura  inferire ,  che  questa  citta  Picena  sorgesse  in  non 
molta  distanza  dalle   foci   del  Chienti ,    dentro  i  limiti    del  territorio 
Sant'  Elpidiese  ,   e  forse   nel  piano  detto  di  S.  Giacomo ,   ladove  se 
figurò  lo  stesso   Cluverio  nel   citato   luogo   della   sua   Italia  antica  . 
jid  cujus ostium  ,  (Cluenti)  dextera  ripa  ,  paulo  saprà pontem,  exigaa 
nane  conspicitur  casa  cum  templi  cujusdam  Christiani  vestigio  ;  locusque 
dteitur  vulgo  il  Piano  di  S.  Giacomo  ;  quem  ego  antiqua?  Cluanae  lo- 
cum  esse  existimo .  In  fatti  se  1'  analogia  del  nome  può  essere  di  qual- 
che indizio  ;   questa  concorre  a  favore   del  parere  che  porta  il  dotto 
Cluverio ,   ma  sopra  tutto  vale  il  riflettere,  eh'  era  una   citta    confi- 
nante col  Territorio  Fermano  .   E  siccome  questo  Territorio  Ferma- 
no  doveva  avere  una  molto  larga  estensione,  come  fu  fatto  osservare  nel 
Tom.  IL,  dove  si  trattò  delle  Antichità  Fermane,    forz'  è  figurarsi  la 
città  di  Cluana  il  più  che  si  può  distante    da  Fermo  .  In  fatti,  se  fu 
nel  sito  ,  che  viene  indicato  dal  eh.  Cluverio  ,  restava  ap  punto  inter- 
media fra  Fermo  ,  e  Potenza  ,  e  vi    restava  un  commodo  spazio   per 
formarne  anche  a  Cluana  il  suo  territorio  .     Laddove    se  ce  la  figu- 
rassimo più  prossima  al  Tenna^o  dovremmo  credere  ,  che   verso  Fer- 
mo non  ebbe  territorio  ,  o  pure  sarà  stato  molto   ristretto  .    Per  non 
ammettere  adunque  tal  cosa  >  come  ripugnante   al    sistema   di  tutte  le 
popolazioni  ;   le  quali  per  ordinario  hanno   sempre  avuto  il  loro  ter- 
ritorio ,  esteso  da  ogni  parte  del  loro  pomerio  ,   salvo   il   caso  di  una 
Tom.  Vili.  L  a  pri- 


84  ANTICHITÀ* 

privazione  di  esse ,  d'  una  multa ,  o  cosa  simile  ;  e  per  seguire  un© 
de'  non  follaci  canoni  dei  dotti  antiquarj  ,  che  trovano  nei  nomi  dei 
fiumi  T  etimologìa  delle  città  più  prossime  al  corso  di  essi  ,  dovrem 
confessare  ,  che  Chiana  fu  molto  prossima  alle  foci  del  Olienti. 

$,  IX. 

Confini  dei  territorio  di  Cluana  . 

Escrivendosi  dal  comendato  Andrea  Bacci  nel  suo  eitat© 
Opuscolo  alla  stessa  pagina  il  territorio  di  Ciuana  così 
si  esprime  „  E  quivi  quanta,  e  quale  dovesse  esser  V  antica 
„  Cluana  per  Terra  Antica  ,  e  di  picciolo  Stato,  si  può 
„  considerar  dal  Paese,  e  Tenimento  suo ,  il  quale  lungo  '1  Mare  cinque 
„  e  sei  miglia» in  quanto  confina  dalle  foci  d'  un  fiume  all'  altro,  avanza 
„  di  grandezza  ogni  sua  Terra  vicina ,  Ha  dalla  banda  del  mezzo  gior- 
»  no  la  Tenna,e  si  avvicina  a  Fermo  poco  più  di  due  miglia,  e  di  qui- 
„  vi  lungo  '1  Mare  Adriatico  per  una  aperta  spiaggia  si  stende  insino  al- 
»,  la  foce  del  Chienti  ,  lungo  la  cui  riva  ,  voltando  a  la  costa  di  qua  dei 
„  Monti  Cluani,  si  allarga  in  una  gran  pianura  a  molte  miglia  di  una 
»,  fertilità  tale,  oltre  alla  grandezza  delle  selve,  che  vicine  al  mare  insi-. 
„  no  a  tempi  nostri  si  son  mantenute  ,  che  oltre  al  suo  bisogno,  è  suffi- 
„  ciente  a  dar  da  vivere  ad  ogni  altra  città  .  Né  meno  salendo  verso 
„  i  monti  si  trova  il  Paese  ameno  ,  e  fruttifero  insino  in  Tenna  , 
„  scompartito  di  due  in  tre  miglia  in  alcuni  Colli  piacevoli  ,  e  in  altret- 
„  tante  Valli  ,  che  quasi  con  artifìcio  poste  ,  dal  Mare  si  stendono  da 
„  lungo  insino  alle  mura,  e  le  recano  fresca,  e  buona  aria  .  „  Questa  co- 
me ognun  vede  non  è  altro  che  una  descrizione  del  presente  territorio 
di  S.  Elpidio  .  Ma  il  territorio  presente  di  S.  Elpidio  fu  lo  stesso  terri- 
torio, che  ebbe  l'  antica  Cluana  ?  Io  stimo  di  no  certamente ,  Rifletto 
in  primo  luogo  allo  sconvolgimento, ed  alle  rivoluzioni  seguite  nell' Ita- 
lia, e  nel  nostro  Piceno  su  de'  territori  delle  antiche  Città  \$:  la  venuta 
«dei  popoli  barbari  ,  per  la  rovina  delle  città  istesse  per  la  origine  di 

nuòvi 
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auovi  luoghi,  per  la  divisione  dei  territorj  medesimi  ,  per  la  origine 
delle  Marche,  e  delle  Contee,  le  quali  cose  tutte  sconvolsero  sì  e  per 
tal  modo  il  sistema  antico  dei  territorj,e  lo  confusero  sì  fattamente, 
che  a  tempi  nostri  non  è  possibile  V  asserire  che  questa  o  quella  cit- 
tà avesse  il  suo  territorio  limitato  in  questo  termine, o  pure  in  quel- 
lo. Secondariamente  dobbiamo  persuaderci  che  Chiana  aveva  per  con- 
fine dalla  parte  di  mezzo  giorno  il  territorio  Fermano  ,  il  quale  de- 
ve  essere  stato  esteso  assai  più  che  noa  è  il  presente  ;  onde  io  son 
d'  avviso,  che,  non  si  contenesse  sulle  sponde  del  Tenna  ,  ma  che  le 
sorpassasse ,  ed  occupasse  un  qualche  buon  tratto  del  territorio  mede- 
simo, che  ora  appartiene  a  S.  Elpidio . 

Premesse  queste  considerazioni  si  può  ravvisar  facilmente  che  mal 
s'  atterrebbe  al  presente  chi  volesse  misurare  i  confini   del   territorio 
di  Cluana  coi  confini  di  S.  Elpidio  .  Al  cader  di  Cluana  il  suo  con- 
tado dovè  essersi  smembrato  e  diviso  con  passare  col  lasso  del   tem- 
po a  formare  il  territorio  di  altri  luoghi  che  prima    non   esistevano  . 
Onde  possiamo  credere  con    tutto    fondamento    che  tosse    un   giorno 
contado  di  Cluana  non  solo  il  territorio  di  S.  Elpidio  ,  ma  anche  quel- 
le campagne  che  ora  sono  il  contado   di   altre  Terre  confinanti   con 
S.  Elpidio .  Basti  intanto  sapere  che  se  verso  mezzo  giorno  il  territo- 
rio Fermano  sarassi  esteso  ad  occupare  una   parte   di    quel  territorio 
di  S.  Elpidio ,  che  ora  giunge  a  Tenna ,  il  territorio    di    Cluana   vice 
versa, sormontando  le  rive  opposte  del,  Cluento  o  sia  Olienti,  deve  a- 
ver  occupata  una  buona  parte  del  territorio  ,  che  ora  appartiene  a  Ci- 
vitanova  per  unirsi  in  confine  coli' agra  della  città  di  Potenza ,  situa- 
ta da  quelle  parti  sulla  imboccatura  del.  fiume  di  un  simil  nome  •  Fin 
dove  poi  s'  internasse  il  territorio  Fermano,  nel  presente   di   S.    Elpi- 
dio ;  e  fin  dove  quel  di  Cluana  si  estendesse  su  quello  presente  di  Ci- 
.    vitanova  è  cosa  molto  difficile  a  poterlo  decidere  ;  e  solo  è  facile  as- 
serire che  la  pertica  Fermana  ,  non  potendo  esser    limitata  a  confine 
sì  ristretto  ,  qual'  era  per  appunto  quello  del  corso  del  Tenna  ,  dove- 
va sormontare  i  confini;  e  all'  opposto  sorgendo  Cluana  presso  il.  fiu- 
me Cluento,  non  è  presumibile,  che  dalla  parte  verso  Potenza  non  a- 
vesse  alcun  territorio  .  E  ciò  fa  credere  che,  oltre  al  corso  del  Chien- 
ti avanzandosi ,  occupasse  quello  che  ora  appartiene  a  Civitanova  al- 
meno in  parte ì  restando  il  di  più  al  territorio  di  Potenza* 

Crede» 
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Credo  nulla  ostante  che  ristretti  fossero  di  molto  i  confini  del- 
la pertica  di  Cluana  in  essa  parte,  perchè  Fermo  e  Potenza ,  essendo 
state  due  città  rinomare,  e  due  antiche  coionie,  anteriori  senza  meno 
all'epoca,  in  cui  Cluana  avrà  avuto  il  suo  territorio  a  parte,  dove- 
vano estenderai  più  di  quello  che  noi  possiam  figurarci  nelle  respet-t 
tive  loro  parti  ;  se  pure  collo  smembramento  e  deli'  uno  ,  e  dell'  al- 
tro territorio  ,  come  io  credo,  non  fu  formata  la  pertica  alla  città  di 
Cluana  .  Potè  per  altro  internarsi  anche  molto  verso  i  mediterranei, 
dalla  qual  parte  avrà  avuto  per  confine  il  territorio  della  città  Parso- 
la .  Questa  esisteva  bene  addentro,  e  precisamente  in  quella  parte  > 
dove  esiste  M.  dell'  Olmo,  o  quivi  appresso  .  Laonde  data  una  giusta, 
estensione  alla  pertica  Pausolense ,  restava  anche  un  buon  tratto  a 
quella  di  Cluana .  Altre  osservazioni  più  precise  su  di  questi  confini 
a  me  non  è  dato  di  poter  fare,  e  mi  lusingo,  che  fra  tanta  oscurità 
migliori  lumi  non  ci  possa  suggerir  la  ragione  , 


Fu  Citta  come  tutte  le  altre  Picene 


>"->*  Ebbene  non  sappiasi  alcuna  cosa  della  condizione  di  Cluana 
^^  né  per  i  marmi,  né  per  menzione  di  alcun' antico  scrittore} 
i  ^h  tuttavia  possiam  credere  che  fosse  una  città  come  tutte  le 
**-^  altre  dell'  antico  Piceno  ;  da  che  Plinio  (  che  si  protestò  di 
non  ricordare  nella  sua  descrizione  se  non  le  più  illustri  ,  e  le  colo- 
nie )  fa  menzione  di  Cluana,  come  di  tutte  le  altre  città;  e  Mela  la 
chiama  città  come  Numana ,  Potenza ,  e  Cupra  . 

Ignoriamo  è  vero  se  fosse  colonia,  o  municipio,  siccome  Balbo 
mensore  niuna  ricordanza  ne  fece  .  Ma  se  fu  città,  e  Plinio  si  pro- 
testò di  ricordar  le  colonie  ,  che  dubbio  potrebbe  nascervi,  che  fosse 
d'  una  condizione  eguale  a  quella  delle  altre  città  Picene  ?  Il  sovente 
lodato  Bacci  dopo  aver  comendato  il  clima  salubre  di  Cluana  (credu- 
ta, già  4a  lui  ivi  medesimo  dov'  è  S.  Èlpidio  )  così  parla  della   di  lei 
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condizione.  „  Sotto  questa  benignità  di  Cielo,  e  disposizione  del  sito 
„  naturale  posta  i'  antica  citta  di  Cluaua  si  può  stimare  ,  che  a  suoi 
„  tempi  non  doveva  essere  inferiore  a  nessun'  altra  città  de5  Piceni,  e 
„  che  ella  fusse  perpetua  abitazione  (  sebbene  non  si  trova,  che  ella 
„  fosse  ascritta  colonia  )  de'  Romani,  li  quali,  conosciuta  la  bellezza 
„  di  quella  Provincie  con  tanta  fertilità,  e  temperamento  di  quell5  a- 
„  iMa  (  siccome  ne  accenna  bene  Strabene  ragionando  di"  Jesi  se  bene 
„  osserveremo  )  non  hebbero  in  tutto,  il  resto  d'  Italia  ,  almeno  più 
#  terme,  né  più  hereditarie  habitazioni,  che  negli  amenissimi  paesi  de' 
„  Piceni .  Delle  quali  resta  ancora  chiarissima  memoria  de'  luoghi ,  e 
„  ài  nome  loro,  sì  come  fu  tra  le  prime  Emìlicmitm  così  detto  da 
„  Emilio  Patrizio  Romano,  che  è  oggi  Mogliano  Nobil  Terra.  E  si- 
„  milmente  Mallianum,  Hortentianttm ?,  Papirianuni,  Papinianum,  Se- 
„  cttcìanum  ,  Pontiannm  .  ^.arianum  ,  le  quali  Terre  per  derivarne 
„  de'  nomi  proprjdi  quelli  antichi  coloni  sono  hoggi  Mogliano1 
„  Qrtezzano  ,  Rapagli  avo  ,  Appigliano.,  Servigli  ano' -,  Pensano  ,  e  Ma- 
„  rano,  et  altri  simili,  dalle  quali  si  fa  certa  coniettura  ?  che  eglino 
„  molto  più  havessero  le  lor  colonie  ne'  luoghi  maggiori ,  se  non  che  egi 
„  non  par  cosa  conveniente,  ,  che  cosi  le  Città,  e  Terre  grosse  d'  an- 
tico nome  fossero  del  nome  d'  un  particolare  denominate  ,  come 
„  le  picciole  ,  e  di  nuova  habitazione  ,  e  si  ha  da  tener  per  certo  , 
„  che  1'  antica  Cluana  per  le  sopradette  prerogative  ,  che  ella  ha  del- 
„  la  bontà  dell'  aria  ,  e  dell'  amenjtà  ,  e  fecondità  sua  fusse  delle  pri- 
„  me,  e  più  hereditarie  habitazioni  eh' ha  vesserò  fin  che  durò  Y  Impe» 
„  rio  .  Il  che  si  conferma  per  le  Medaglie, che  vi  si  son  trovate,  e  vi  .si 
„  trovano  in  Campagna  d'  antichissimo  Cunio  ,  e  per  molte  famiglie 
„  altresì  d*  antico  nome  ,  come  che  vi  durano,  ancora,  come  più  in- 
„  nanzi  narreremo  „  .  Fin  qui  il  Bafici  ;  ma ,  checche  sia  stato  della 
origine ,  e  della  denominazione  di  tutti  i  luoghi  da  lui  ricordati  (  del  che 
questo  non  è  luogo  acconcio  a  parlare  )  egli  è  certo  che  non  solamente 
vi  ebbero  in  Cluana,  le  loro  possidenze  i  Romani  ,  i  quali  è  assai  pro- 
babile che  le  avessero  in  più  città  ;  ma  che  Cluana  si  governasse  come 
si  governava  come  qualsivoglia  altra  colonia,  o  municipio  ;  ne  io  ho  ra- 
gioni da  poter  credere  diversamente. 

§.X. 
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Sua  decadenza  ,  e  luoghi  rijorti  dalle 

fue  rovine-,  ' 

Nche  della  decadenza  di  Cluana  s'  ignora  tutto,  e  perchè 
non  ne  rimane  pietra  sopra  pietra,  né  il  menomo  segno  , 
possiamo  argomentare  che  questa  totale  mancanza  di  mo- 
numenti derivi  appunto  dall'  essere  stata   prima   delle  aU 
tre  citta  devastata  ^   se  pure  non  fu  assorbita  àA  mare,  o  posta  in  basse 
pianare  non  si  è  il  suolo  rialzato  a  segno,  che  le  sue  reliquie  se  ne  restia 
no  profondamente  sepolte,  ed  incognite  a  noi  •  Quello  che  sarà  stato  non 
è  possibile  di  saperlo  :E,sapendo  con  sicurezza  che  più  non  esiste,  ci  dobr 
biam  figurare  che  dalle  di  lei  rovine  risorgessero  altri  luoghi;  come  ap-r 
punto  è  accaduto  di  altre  simili  antiche  citt^  desolate,  e  distrutte  .  Fra 
questi  non  si  può  controvertere  di  S.  Elpidio  .   Porta  egli  in  vero  un  nor 
me ,  che  mostra  abbastanza   la  sua  origine  per  opera  de'  Cristiani  ;  ma 
può  nondimeno  riconoscere  il  suo  principio  dalla  rovina  di  Cluana, alla 
quale  doleva  appartenere  quella  pollina  sopra    di  cui  oggi  si  vede  po- 
sare; tanto  più  che  onesta  dev' esser  mancata  in  secoli  Cristiani.  Dissi 
più  sopra,  io  stesso  contro  il  sentimento  del  Bacci ,  che  Cluana  non  po- 
teva esistere  in  quel  luogo  dove  esiste  S.  Elpidio  ;  ma  questo  non  osta 
phe, posta  la  città  in  altra  parte  del  territorio. distutta  questa,ne  risorgesr 
se  poi  S.  Elpidiq  situato  in  luogo  più  sicuro  ,  e  più  forte,  siccome  sul!' 
eminenza  dj  una  collina  .   Quanti    altri  luoghi  non  sappiam  noi  che  ri- 
sorsero dalle  rovine  ó.ì  grandi  citta  ,  e  risorsero  in  qualche  distanza  dal 
sito,  in  cui  la  stessa  città  era  venuta  a  mancare? E  risorsero  in  una  par-r 
te  più  sicura  ,    e  più  forte  di  quello  fosse  stata  la  città  desolata  ?  Lo 
Stesso  avvenir  poteva  di  S.  Elpidio.  Estinta  Cluana  oper  la  forza  d'ar- 
mi straniere, come  si£può creder  più  facilmente,  o  per  naturale  disastro, 
o  per  un'  assorbimento  del  mare  ,  cresciuto,  tanto  in  quella  parte  di 
spiaggia  che  bastato  fosse    ad    ingoiarla  ,   e   gli  antichi  suoi  abitatori 
dispersi,  alcuni  poi  se  ne  riunissero  insieme  e  si  appartassero  su  quella 
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parte  di  territorio  ,  creduta  forse  la  più  sicura  ,  ed  ivi  formassero  le 
proprie  abitazioni  con  imporle  poi  il  nome  di  S.  Elpidio  dalle  sacre 
Reliquie  di  tal  Santo  acquistate. 

Quel   che   diciamo   di   S.  Elpidio    affermo   egualmente  dell'  altra 
non   meno   rispettabile  Terra   di  Civitanova  ,  che  similmente  si  vede 
sorgere   dentro  il   distretto   del   territorio    che   doveva    appartenere  a 
Cluana .  E  se  rispetto  alla  discendenza  di  S.  Elpidio  dall'estinta  Clua- 
na  noi  non  abbiamo  altra  prova  che  la  vicinanza ,  e  la  tradizione  non 
interrorta  :  rispetto   a  Civitanova   si  aggiunge  1'  altra  fortissima  con- 
gettura del  nome  di  Civita,  che   a  lei   resta  tuttora,  e  che  deve  aver 
presa  appunto  nella  sua  prima  origine   in  contrassegno   che  risorgeva 
da  una  distrutta  città  .     L'  aggiunto  poi  di  Nova  al  vocabolo  Civita 
è  un'  evidentissimo  contrapposto   che   esprime   la  presistenza  di  altra 
città  anteriore  .     E   qual'  altra  città  in   vero  poteva  essere  ivi  stata, 
o  in  quelle  vicinanze  fuor  di  Cluana  ?  Niuna  certamente,  se  voglia- 
mo farci  guidare  dalla  ragione  ;  attesa  1'  angustia  del  sito   che  inter- 
cede fra  Fermo,  e  Potenza  .    Sito  in  cui  appena  abbiam  potuto  tro- 
varci un  tratto  di  terreno  che  basti  a  formare  a  Cluana  il  territorio  ; 
e  questo  ancora  siamo  stati  dalla   ragione   costretti  a  figurarcelo  più 
scarso,  e  meschino  di  quello  di  altre  colonie. 

L' insistere  che  neli'  agro  di  Civitanova  vi  fosse  Novana  è  un'  in- 
sistere  per  sostener  cosa  ,  che  è  destituita  di  qualunque  minimo  fon- 
damento ;  conforme  feci  vedere  nel  IV.  Volume,  dove  presi  a  com- 
battere la  opinione  di  molti  ,  e  specialmente  del  Marangoni,  e  feci 
raso  di  quelle  prove  ,  che  ognuno  può  rincontrare  a  suo  beli'  agio  . 
Sapendo  noi  dall'  altro  canto  per  cosa  certa  ,  che  in  quel  tratto  vi 
fu  Cluana  ,  da  questa  città  ,  e  non  d'  altronde  ripetere  dobbiamo  la 
origine  di  Civitanova  non  meno  che  di  S.  Elpidio ,  ambedue  illustri, 
e  ragguardevoli  Terre,  delle  quali  sarà  luogo  a  parlare  altrove  diffu- 
samente . 


Tom.  Vili. 
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DELL'  ANTICA  CITTA' 

D     I 

POTENZA. 

ON  lasciamo  il  littorale  così  presto  *  né  le  cit- 
tà che  confinavano  con  Cluana.  Anzi  seguia- 
mo 1'  ordine  topografico  ,  e  ,  incaminandoci 
alla  volta  di  Ancona  con  Plinio  ,  vediam  di 
sapere  quel  che  si  può  dell'  antica  Potenza. 
I  lumi  che  troviamo  di  lei  ce  la  fan  figurare 
d'  un'  altro  ranco  ;  ma  la  mancanza  dei  mo- 
numenti non  ce  ne  farebbero  sapere  il  vero 
sito  ,  se  non  concorressero  i  detti  degli  scrittori  ad  indicarcelo  con 
tale  precisione ,  che  non  vi  sarebbe  ragione  a  dubitarne  .  Innovia- 
moci adunque  a  farne  ogni  possibil  ricerca ,  é  quindi  si  apprenda  an- 
che di  questa  famosa  Città  Picena  una  qualche  migliore  possibile  idea . 
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§.    I. 


Vi  furono  due  città  d  un  simil  nome^ 
e  la  ter^a  di  poco  diverso .  Si  di- 
stìnguono . 

I  tolga  sul  bel  principio  ogni  qualunque  sia  timore  di  confu- 
sione ,  e  di  dubbiezza  .  In  Plinio  troviamo  noi  ricordata  la 
citta  di  Potenza,  e  i  Popoli  Pollentini  .    Questi  come  medi- 

terranei    .     Quella    come    marittima    .     Or   di    cjucsta    marittima 

io  qui  sono  a  favellare  ;  siccome  da  Pollenza  mediterranea  fu  del  tut- 
to differente,  e  distinta  ;  come  meglio  vedremo  allorquando  dei  Ponen- 
tini sarò  per  parlare. 

Anche  nella  Lucania ,  oggi  Basilicata, vi  fu  un'  antica  città  di  Pe- 
tenza  dalla  nostra  del  tutto  diversa,  e  in  una  lapida,  riferita  dal  Mu- 
ratori, si  rammenta  Bespublica  Potentincrum;  ma  anche  questa  è  ben 
altra  cosa  differente  dalla  nostra  Fetenza  Picena  . 

Solamente  resterebbe  a  vedersi  se  queste  Potenze ,  siccome  omoni- 
me, avessero  alcun' aggiunto  per  si  distinguere  l'uria  dall' altra. -ma  que- 
sto ancora  s'  ignora,  siccome  mancano  lapidi,  le  quali  portino  inciso 
il  nome  di  esse  città  .  Solamente  si  trova  in  qualche  scrittore  come 
Livio ,  Cicerone ,  Vellejo  Patercolo  ;  ma  sebbene  non  vi  si  vegga  aggiun- 
to nome  si  trova  nondimeno  espresso  in  maniera,  che  non  può  nasce- 
re il  menomo  dubbio  che  ivi  si  parlasse  della  Picena,  e  perciò  non  ac* 
cadeva  che  le  fosse  aggiunto  alcun'  altro  distintivo. 


§•  Ih 
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f  IL 

La  citta  di  Potenza  fu  marittima . 

S  Ebbene  non  apparisca  alcun  segno  di  questa  sì  antica  città  è 
certo  nondimeno  che  fu  marittima  .  Primieramente  lo  dice 
Plinio  (i).  Descrive  egli  il  littorale  topograficamente,  e  do- 
po Cluana  fa  succeder  Potenza.  ;  dicendo  :  hi  ora  Ottanti ,  Pu- 
tenti» iéfc.  Di  poi  lo  conferma  Pomponio  Mela  (2)  :  Ave  ottetti  fraeter- 
gressos  Piceni  l'itera  excipiunt ,  in  quibus  ìi umana  ,  Po.tentia  ,  Cluana 
&t.  Si  aggiunge  Strabone  (3)  :  Po.tentia  ,  ac  Firmutp  Pkenttm  ejusque 
navale  castellani  ;  onde  ,  accertati  di  ciò  ,  basterà  scorrere  il  littorale 
Piceno  per  rinvenire  il  vero  sito,  in  cui  esisteva  questa,  città. 

$.  Hi 

Esìsteva  dopo  Numana  ,  e  prima  dei 
Castello  Navale  dei  Fermarli . 

PER  rinvenire  U  vero-  sito  di  questa  estinta  città  vaerebbero  i 
ruderi  se  vi  fossero ,  o  le  lapidi  che ,  portandone  inciso  y  no- 
me, si  fossero  ivi  scavate  dove  fu  la  Città  .  Ma  i  ruderi  non 
vi  sono,  né  vi  sono  le  lapidi.  Che  però  per  altri  mezzi  dob- 
biamo noi  ricercarla  .  Il  primo  sarà  quello  deglJ'  itinerarj,  e  della 
tavola  Peutingeriana ,  dove  disegnati  essendo  topograficamente  i  luo- 
ghi ,  non  sarà  difficile,  verificata  Y  ubicazione  dei  contermini ,  stabilir 
r  intermedio  .  Secondariamente  lo  scuopriremo  dai  detti  degli  scrit- 
tori .  Veniamo  alle  tavole  itinerarie,  e  prima  a  quelle  di  Antonino. 
la  un  segmento  si  legge 

N  SE- 
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SENEGALL1A 


VLTRA  ANCONAM  M1LLIA 
PLVS  M1NVS  QVATVOR         XXVI. 


POTENTIA  CIVITAS  XVI. 


CASTELLO  F1RMANI  XX. 

Qui  non  si  fa  parola  alcuna  di  Numana  ,  siccome  io  credo  che 
con  questo  segmento  venisse  disegnata  la  via  che  da  Ancona  porta- 
va a  Potenza  non  lungo  il  littorale  ,  ma  per  la  via  mediterranea  , 
che  sarebbe  quella  che  oggi  si  batte  comunemente  .  Si  esprime  per  al- 
tro nel  seguente  segmento  ,  che  disegna  senza  meno  la  strada  tutta 
littorale,  ed  è  più  preciso  . 

ANCONA 

NUMANA  Vili. 


POTENTIA  X. 

CASTELLO  FIRMANO  XII. 

Anche  la  tavola  Peutingeriana  descrive  un  tal  corso ,  e  forse  co» 
precisione  anche  maggiore,  che  nei  due.  riferiti  segmenti  dell'  Itinera- 
rio di  Antonio  ,  siccome  vi  si  trova  segnato  così . 

ANCONE 

NUMANA  XII. 

MISCO  FL.  IX. 

! 

POTENZIA  V. 

SA» 


PICENE.  qq 

SACRATA  .  .  .  . 

FLUSOR  FL,  VI 

TUNNA  .... 

CASTELLO  FIRMANE  il. 

Qui  si  dovrebbe  esaminare  il  sito  di  Sacrata.  Ma  questo  il  farò 
a  parte  più  sotto,  e  solo  ci  basta  avvertire  che  Potenza  esisteva  tra 
fiumana.  ,  e  '1  Castello  Navale  Fermano,  che  è.  quanto  io  mi  ho  pre- 
fisso voler  provare .  Veniamo  ai  detti  degli  scrittori .  Plinio  che  de- 
scrisse il  littorale  topograficamente  ,  e  che  cominciò  da  mezzo  giorno  , 
andando  a  settentrione  così  dispone  quel  tratto  marittimo  , 


In  era  Chiana 

I 

Potentia,. 


I 


Numana 

Mela  vice  versa  che  dall'  opposta  parte  aveva  la  sua  descrizione 
cominciata  così,  la  colloca 

Ancon& 

I 
I. 

Potentia 

I 

Materna  (  per  Cluana) 


Cupra  maritima  &rbes  . 

Preterisce  è  ben  vero  il  navale  Fermano > ma,  essendosi  da  noi  già 
provato  precedentemente,  che  Cluana  fu  poco  lungi  dal  Chienti,  e   nel 
Tom.  HI.  che  Cupra  marittima  fu  presso  il  fiume  Manocchia  nel  territorio 
di  Marano, è  lo  stesso  che  ivi  si  fosse  espresso  il  Navale  Fermam . 
Tm.  Vili.  N  a  §.  IV. 
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$.  IV. 

Fu  pre(fo  il  Fiume  Potenza 


OR  che  abbiamo  indubitatamente  provato  che  questa  città 
fu  marittima,  «  che  fu  collocata  fra  N umana  r  e  51  Castel- 
lo navale  Fermano  ;  dobbiam  precisare  in  qual  sito  vera* 
mente  sorgesse  .  Se  vi  fossero  avanzi  delle  sue  magnifi- 
cenze non  sarebbe  certamente  difficiU  ,  ma  essendo  questi  mancati, 
dobbiamo  con  altre  prove  verificarlo  .  E  queste  certamente  non 
marcano  :  e  tosto  che  noi  sappiamo  ,  che  fra  Numana  e  '1  Castello 
Navale  di  Fermo  vi  fu  un  fiume  chiamato  Potenza ,  e  deciso  per  co- 
sa irrefragabile ,  che  Potenza  città  sorgesse  sulle  foci  appunt©  di  que- 
sto fumé. 

Dissi  sulle  foci ,  e  ciò  perchè  fu  provato  essere  stata  città  marit- 
tima .  Dissi  sulle  foej  del  fiume  Potenza  ,  e  dì  questo  siamo  noi 
assicurati  bastantemente  dall'  uso  dei  nostri  antichi  di  collocare  le 
loro  città  sulle  imboccature  dei  fiumi  >  come  fecero  dì  Pesaro  ,  di 
Si  rigaglia  ,  di  Trucnto  ,  per  tacere  delle  altre  ;  ed  allora  o  il  fiume 
a  Ila  città  y  o  la  città  al  fiume  il  nome  partecipava  >  come  altre  volte 
si  è  da  me  prosato  di  altre  città  in  quest*  Opera  .  In  tal  senti- 
mento conviene  anche  il  Cluverio  (4)  ,  dove  così  si  espresse  :  Ho  die 
flumen  ex  Apennini  jugis  defluens  ,  vulgo  dicitur  POTENTI  A,  &  fo- 
cus ad  ostium  ejus  PL-RTO  DI  PuTENTIA  -%  sefius  tamett  PORTO 
DI  RECÀNAT1  ,  ubi  eastellum  conspkitur  ad  dexteram  ripam  satis 
antiqui  operis  .  Qui  locus  sine  controversia  nomen  atque  memoriam 
Celebris  quondam  urbis  etiam  mine  sustodit  .  Se  poi  mi  chiedesse  ta- 
luno perchè  ivi  non  si  tr@vano  più  segni  d*  una  città,  che  fu,  come 
vedremo ,  assai  rinomata  ,  o  diremo  che  furomo  ingojati  dal  mare ,  • 

che 

1 

(4;  Loc.  cit. 
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che  furono  devastati  susseguentemente  dai  Popoli  per  usarne  nella 
ricostruzione  di  altri  luoghi  che  da  tali  rovine  risorsero ,  come  credo, 
che  fosse  Recanati  ,  che  era  molto  più  a  portata  per  essere  edifica- 
to da  Potenza  distrutta,  che  da  Ricina  »  attesa  la  maggior  vicinanza, 
in  cui  rimaneva  Potenza  . 

§.  V. 

Sua    orìgine    come    delh   altre    citta 
Marittime . 


He  la,  origine  di  Potenza  fosse  peir  opera  di  gente  arriva- 
ta di  sbarco,  come  fu  di  Ancona,  e  di  Numana,  e  di 
"Fruente,  e  di  Pesaro,  e  di  altre  simili,  non  se  ne  può 
dubitare,  massime  perchè  fu  città  collocata  sulla  imbocca- 
tura di  u»  fiume ,  che  poteva  facilitare  lo,  sbarco  ai  popoli  ,  che  dal 
jnare  sopravvenivano  ..  Che  debba  poi  dai  Siculi  riconoscere  la  sua 
origine  ,  come  Ancona ,  e  Numana ,  e  dai  Siculi  antichissimi ,  di  più 
secoli  anteriori  ai  Tiranni  di  Siracusa  Dionisj  ;  il  potrebbe  dubitar  so- 
lamente chi  si  diletta  delle  ehimere ,  e  dei  sogni ,  e  non  chi  beve  i 
principi  della  storia  dalle  espressioni  degli  scrittori.  So  che  a  questa 
mia  sentenza  non  si  spscrivera  egli  il  chiarissimo  investigatore  delle 
origini  Picene ,  il  celebre  Sig.  Ab.  Giambattista  Tondini  di  Brighel- 
la, siccome  troverà,  subito  nella  lingua  Ebraico  -  Fenicia  1*  etimologìa 
di  Pottntia.y  per  escludere  i  Sieuli  da  questa  fondazione  ancora  .  Ma 
pensi  pur  egli  come  a  lui  piace  ,  eh'  io  non  trovo  fondamento  per 
aderirgli ,  e  faccio  una  stima  molto  maggiore  dell'  assertiva  di  Plinio 
rispetto  ai  Siculi  fondatori  di  Numana  ,  e  di  Ancona  ,  ed  abitato- 
ri più  antichi  di  lunghissimo  tratte  del  Piceno ,  che  di  cento  sue  eti- 
mologie ^ 


§.  VI- 
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§.  VL 

Fu  Colonia  Romana.  Epoca  della Jua 
deduzione  . 


SE  di  altre  città  può  controvertirsi  la  nobile  condizione  di  co- 
lonia ,  di  Potenza  certame  ite  non  si  può  dubitar-  ;  sicco- 
me ci  viene  attestata  da  Vellejo  Pater  colo  ,  e  da  T.  '  ìtìo  ; 
ed  ambedue  essi  scrittori  ce  ne  segnano  l' eroe;',  con  qualche 
altra  interessante  circostanza  .  E  quanto  a  Velie  jo  Patercolo  le  sue 
parole  son  queste  (5Ì  •  Gn.  Manlio  Volsone ,  t&r  Fulvio  "Nobilipte  con  su- 
libus ,Bononia  dedneta  colonia:  &  post  quadriennium  PISAVBVMtET 
POTENTI  A  .  Dice  poi  Livio  (6):  tedem  anno  coloiiiae  diiae  ,  PO- 
TENTI A  in  Pieenum,  Pisaitrnm  in  Gallicum  agnini  deductae  sunt  . 
Sena  jh'gera  in  singulos  data  .  Che  fu  appunto  quell'anno,  in  cui  i 
due  Censori  M. Porzio  Catone,  e  L.  Valeria  Fiacco  si  resero  tanto  ce- 
lebri per  la  loro  Censura,  e  accrebbero  Roma  di  tante  fabbriche  in- 
signi .  Cadde  tal'  epoca  sotto  il  Consolato  di  P.  Claudio  Pulcro,  e 
di  L.  Porcio  Licinio  riéll'  anno  569  di  Roma  ,  e  dopo  la  resa  dei 
Piceni  al  Popolo  Romano  .  Tempo  che  a  maraviglia  corrisponde  ai 
quattro  anni  di  Vellejo  Patercolo  dopo  la  deduzione  di  Bologna  ;  e 
calcolata  una  tal'  epoca  coli'  anno  1790.  in  cui  io  scrivo  ,  sarebbe 
questo  accaduto  1974.  sono  ,  e  184.  avanti  all'  Era  Cristiana  .  Vo- 
lesse Dio  che  di  ogni  città  ci  fosse  pervenuta  una  simile  m  loria; 
poiché  vano  sarebbe  occuparsi  in  congetture  per  rinvenire  mi  ecoca, 
come  accade  soventi  velte  di  dover  fere. 


§  VII. 

(5)     Lih'  L  fi)  Rist.  ìih.  XKXfUlJ. 
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§.  V1L 

Estensione  del  terreno  assegnato  in  ta- 
le deduzione . 


EI  jugeri  per  ogni  colono  furono,  allora  assegnati  .  Sena  pige- 
rà hi  $ingul>s  data  .     li    disse    chiaramente  già  Livio  .     Ma 
questi  sei  jugeri  che  quantità,  formavano,  di  terreno  ?  Lo  dis- 
si anche  parlando,  di  Pesaro ,  che    fu   colonia,  dedotta  in  un 
tempo  stesso,  dagli  stessi  Triumviri,  e  colle   medesime:  assegnazioni, 
che   era   assai   incerto    il   determinare  che  quantità  di  terremo  venisse 
compresa  in  un  juger9;t  che  questa  incertezza,  si  rendeva  anche  mag- 
giore per  una  iscrizione  del  Gudio  riferita   da  Atonsig.  De  Vita .    Fi- 
nalmente  lasciata   indietro   1'  iscrizione    Gudiana  ,    stimai   più    sicura 
Cosa  appigliarmi  al  sentimento  di  Plinio,  di  Quintiliano,   di  Varrone, 
di  Coramella ,  secondo  i  quali  ogni  jugero   si   estendeva,  a   240.  piedi 
in  larghezza,  e  Jfapi  in  lunghezza  ;  e  feci  indi  il  computo,  che,  asse- 
gnati ad  ogni  colmo  6.  juge ri, ognuno  avrebbe  preso   un    terreno  lar- 
go 1440.  piedi,,  e  lungo  720    piedi  .■,  Sapendo  poi  che  ogni  cinque  pie- 
di formano  un  passo,  e  ogni  mille  passi  un  miglio  ,  a  ognuno,  sarebbe 
toccato  un  terreno  di  30O;  passi  in  larghezza,  150.  in  lunghezza, e  per 
ogni  tre  miglia  di  territorio  in  largo,  e  in  lungo. miglio  e  mezzo,  vi  sa- 
rebbe ricavata  V  assegnazione  per  cento  coloni  „ 

Quanti  fossero  i  coloni  condotti  a  Potenza  noi  V  ignoriamo;  ma, 
se  ei  atteniamo  alle  più  ristrette  deduzioni, come  a,  quella  di  Bologna 
fatta  quattr'anni  prima,  dove  ne  furono  condotti  tre  mila,  o  di  Aqui- 
leja  che  n'ebbe  altrettanti;,  o, per  far  le  cose  anche  più  ristrette, se.  ci 
limitiamo  a  soli  due  mila,,,  togliendo  P  esempio,  o  da  Modena.,  o  da 
Parma,  o  da  Luni,;  i.  coloni  saranno  stati  almeno  due  mila.  .  Ed  ec- 
co che  tu  d'  uopo,  avere  un,  terreno  di  venti  miglia   quadre  almeno,. 

che 
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che  corrispondono  a  nove  miglia  di  lunghezza,  e  tre  di  larghezza  . 
E'  vero  che  il  jugero,  come  avverte  il  Mazochi  (?)  non  fu  sempre 
della  stessa  estensione  ;  ma  è  vero  egualmente ,  che  noi  ci  siamo  ri- 
stretti in  tutto  ,  e  che  perciò  di  poco  assai  sarebbe  da  scemarsi  il 
computo  da  noi  fatto  . 

§.  Vili. 


Sì  far) no  delh  offervazjoni  fulla  eflen- 
fione  del  territorio  di  Potenza . 


LE  citta  confinanti  con  questa  di  Potenza,  furono  Chiana,  sicco- 
me vedemmo,  e  Novana,tà  ambedue  marittime,  come  Poten- 
za. Di  faccia  v'era  il  mare,  onde  soltanto  verso  i  mediter- 
ranei possiamo  ricercarne  altri  confini ,  e  questi  li  troviam 
noi  tanto  in  Ricina  ,  che  restava  più  in  dentro  sulle  sponde  deli© 
stesso  fiume  Potenza  ,  quanto  in  Osimo,  che  quantunque  le  rimanes- 
se da  una  parte  ,  doveva  nondimeno  estendere  il  suo  agro  a  segno 
da  confinare  col  Potentino  .  Da  inumana  a  Potenza  correvano  circa 
Xiv.  miglia  .  Da  Potenza  a  Chinna  poco  più  di  cinque  .  Da  Poten- 
za a  Ricina  almeno  XV.  e  X.  almeno  fra  Potenza  ed  Osimo .  Se  tut- 
te, queste  città  da  me  ricordate,  come  contermini  alla  colonia  di  Po- 
tenza ,  ebbero  territorio  ,  niuna  per  altro  fu  fatta  colonia  prima  di 
quell'  epoca  ,  in  cui  venne  fatta  deduzione  in  Potenza  .  Che  però 
potersi  tagliar  grosso  ,  come  si  suol  dire,  nel  sostituire  il  territori» 
Potentino  ;  siccome  si  prendeva  il  terreno  sul  territorio  del  popolo 
aBomno  ;  e  perciò  possiamo  con  ragione  imaginarci  il  territorio  dì 
Potenza  esteso  fino  al  fiume  Miso ,  oggi  Mus rione*  verso  Umana  9 
eh'  era  una  estensione  di  circa  nove  miglia  ,  e  poco  men  che  al  Clu- 
evto  verso  Cluana  ,  e  da  quella  banda  occupare  almeno  altre  tre  mi- 
glia ,  ed  internarsi  poi  per  una  decina  circa  di  miglia  verso  i  medi- 

ter- 

(7)  Commfnt.  in  regi;  Hirculants  Musasi  aentas  tabu!.  Eeracl.  part.  II.  $ag.  26$. 
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terranei  ,  e  così  si  sarebbe  avuto  un  più  che  sufficiente  terreno  da 
ripartirsi  fra  i  coloni  ivi  condotti  .  Il  provare  cotale  ampiezza  è  co- 
sa molto  facile ,  se  ponessi  mente  e  ai  numero  dei  coloni  che  furono 
a  Potenza  condottile  alla  quantità  del  terreno,  che  fu  in  quella,  de- 
duzione assegnato  .. 


§.     IA. 

Numero  de  coloni  condotti ,  e  quantità 
del  terreno  ajfegnata  „ 


Iguardo  al  numero  dei  Coloni  condotti  a  Potenza  ne  tac- 
ciono generalmente  le  storie;  e  poiché  non  fu  sempre  ■&*- 
so  costante  il  condurre  un'  egual  numero  per  ogni  città, 
così  non  possiamo  noi  stabilire  un  sicuro,  e  certo^  cano- 
ne, che  ci  determini  il  numero  dei  coloni  condotti  a  Potenza..  Se  si 
misura  per  altro  dai  sei.  mila  condotti  in  Piacenza ,  dai  quattro  mila 
menati  in  Vibone, dai  tre  mila  spediti  a  Bologna,,  e  in  Aquileja  ,  dai 
due  mila  passati  a  Modena,  a  Parma,  a  Luni  ,  nois  sarem  certi,  che 
meno  di  due  mila  non  ne  vennero  a  Potenza;  essendo  questo  il  più 
scarso  numero  destinato  -più  comunemente  ad  altre  città.  Ora  vedia- 
mo il  terreno  assegnato. 

Intorno  a  quest*  assegnazione  non  cade  il"  menomo  dubbio;  sic- 
come Vellejo  Patercolo  ci  assicura,  che  ad  ogni  colono  fu  fatta T  as- 
segnazione di  sei  Jugeri .  Setta  jugera  in-  singuhs  data  ;  e  solo  si  po- 
trebbe disputare  del  quantitativo  di  questi  jugeri  ,  su  di  cui ,  omes- 
se tutte  le  dispute,  che  far  si  potrebbero  suir  espressioni  degli  scrit- 
tori, e  che  noi  accennammo  nel  Tom.  IV.  alla  fag.  214.  parlando  di 
Pesaro ,  se  ci  atteniamo  al  sentimento  di  Quintiliano  ,  di  Plinio  ,  di- 
Columeìla  ,  di  Varrone,  ogni  jugero  si  estendeva  a  24©.  piedi  di  lar- 
ghezza, e  120.  di  lunghezza,  cosicché  ogni  colono  avendo  avuto  sei 
Tom.  VIIL  ©  ].«- 
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jugeri,  venne  ad  avere  un  terreno  lungo  720.  piedi  ,  e  lungo  1440. 
Laorade  per  due  mila  coloni  non  ci  sarebbe  voluto  meno  di  miglia 
venti  quadre  di  territorio,  che  in  lunghezza  occupavano  lo  spazio  di 
nove  miglia,  e  tre  per  larghezza.  Diamo  adesso  il  terreno,  che  ri- 
maner doveva  agli  abitanti  :  quello  destinato  ai  luoghi  pubblici ,  e  all' 
università  della  colonia  ,  computiamo  i  luoghi  incolti,  1' oceupazione 
delle  vie,  lo  spazio  solito  lasciarsi  nelle  terminazioni ,  e  troveremo  che 
appena  altrettanto  poteva  bastare  al  bisogno ,  e  che  tutto  il  territorio 
di  Potenza,  distribuito  a  due  mila  coloni, doveva  esser  di  4®.  miglia 
quadre  in  circa,  che  è  quanto  a  dire  diciotto  miglia  lungo, e  sei  mi- 
glia largo  .  Né  dico  per  questo  che  fosse  positivamente  così  lungo  , 
e  così  largo  ;  siccome  poteva  esser  largo  diece  ,  e  lungo  respettiva- 
menteje  così  più  o  meno, secondo  la  misura  del  ripartimento,e  l'or- 
dine tenuto  .  Ma  comunque  la  cosa  si  fosse  il  territorio  fu  sempre 
in  circa  di  40.  miglia  quadre ,  e  questo  solo  riflesso  può  bastare  a  far- 
ci comprendere  ,  che  Novana  non  poteva  assolutamente  aver  luogo 
fra  Potenza  e  Cluana, appunto  perchè  diversamente  sarebbe  stata  sen- 
za territorio. 

Anche  Balbo  Mensore  parla  di  questo  territorio  ;  ma  dice  cose 
tronche  al  solito  ,  confuse  ,  e  inconcludenti:  eccone  le  parole  Poten- 
t'mits  ager  e  a  lege  finitur  qua  &  P  ausulensis  .  E  poca  più  sotto  eosì 
soggiunge  .  Potentinus  ager  in  jugerihis  ,  <&*  limitibus  interrivi*  est 
assignatus  ,  ubi  cultura  .  Ceterum  in  absoluta  remansit  .  Reliqua  in, 
montibus  censuerunt  ,  $•  multa  loca  h&reAitar'm  aeeepìt  eorum  popu- 

lus.  4 ' 
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$.  X. 

Dei  /oggetti  dejìinati  a  fare  una  tale 
deduzione . 


[Nche  di  questi  soggetti  a  noi  rimane  fortunatamente  il 
nome  nelle  antiche  Srorie  ,  e  precisamente  in  Plinio  nel 
cit.  luogo,  dove  dice  ,  che  i  Triumviri  eletti  a  fare  una 
tale  deduzione  furono  Q.  Fabio  Labeone  ,  M,  Fulvio  Nobi- 
fiore ,  e  Q.  Fulvio  Fiasco  .  Soggetti  tutti  d'  un  merito  singolarissi- 
mo ,  e  che  operarono  grandi  ,  e  segnalate  cose  per  la  Romana  Re- 
pubblica ,  dalla  quale  respettivamente  furono  onorati  delle  Gjariche  le 
più  luminose  .  Per  avere  di  ciascuno  di  loro  una  qualche  idea  si 
vegga  quel  che  io  ne  dissi  nel  cit.  Tom.  IV.  parlando  di  Pesaro  pag» 
3,i6.  dove  ne  dissi  quanto  poteva  bastare  ,  e  che  sarebbe  inutile  co- 
rrer qui  ripetere  . 

$.  XI. 

Da  un  pajfo  di  T.  Livio  fi  ricava  qual 
'citta  fojfe  Potenza. 


Fulvio  Fiacco  ,  uno  dei  tre  triumviri  destinati  a  con- 
durre la  colonia  in  Potenza  ,  fatto  Romano  Censore 
con  Postumio  Albin®  negli  anni   di   Roma  579.    fece 
opere  segnalatissime  in  Roma  ;   come  di  averla  fatta 
lastricare  di  selci  dopo  sei  secoli  ,  che  ciò  non  s'  era  mai  fatto .  Fe- 
ce far  ponti  ,  stabilir  le  strade  di  fuori  ;  ergere  un  teatro  pe'  giuo- 
Tom.  VilL  O  a  chi 
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chi  scenici  ;  ed  aggiungere  degli  ornamenti  al  Circo .  Eresse  uà  tem- 
pio alla  Fortuna  equestre  ,  e  fece  altre   simili    grandi  imprese  .     Or 
siccome  fu  egli  uno  dei  triumviri  destinati  a   condurre  la  colonia  in 
Potenza  ,  si  ricordò  ancora  di  renderla  ben'  adorna  nel  suo  materia- 
le quando  poteva  ciò  fare  come  Censore  .    E  primieramente  vi  eres- 
se un  Tempio  a  Giove  ,  che  forse  sarà  stato  il  Campidoglio  de'  Po- 
tentini :  da  che  un  tempio  eretto   per    ordine   di  un  Ctnsore  Roma- 
•  no  ,    Censore  di  sì  vaste  idee  non  poteva  essere    se  non  se  cosa  ma- 
gi.ifica  .     Vi  condusse  1'  acqua  col  mezzo,  cred'  io,  di  aquidotti;ii 
che  esigeva  una  esorbitante  spesa  ,   tanto  più  che  noi  ora  ignoriamo 
di  qual  parte    lontana  la   conducesse  .     Vi  fece  fare  delle  Cloache  , 
opera  di  moltissima  spesa  per  chiunque  è  informato  della  maniera  , 
con  cui  si  facevano  dagli  antichi  ,  ed  opera  insieme  utilissima  a  con- 
servare nette  le  strade  della  città  ,  e  lo  sbocco  di  esse  fece  che  tut- 
to rispondesse  nel  prossimo  fiume  .    IN  è  fu  contento  di  tutto  questo. 
Fece  ornare  ,    e  chiudere   insieme  il  foro  di  portici  ,   e  di  botteghe  , 
con  tre  archi  air  ingresso  ;  il  che  dimostra  che  la  città  fosse  popo- 
lata ,  e  di  comercio  .  Tutto  il  risappiamo  sulla  fede  di  T.  Livio  (S) 
che   così  lasciò  scritto  .     Et  alter  ex  iis  (  censoribus  )    Fulvius  Flac- 
cìis  ,  nam  Posthumius  nihil ,  itisi  Senatns  Romani   Pop  ulive  jussu ,  se 
locaturum  ipsorum  pecunia  dicebat  ,  Jovis  aeclem  Pisauri,  @r  Fundis , 
&  Pollentix  :  (  qui  si  legga  Petenti*  ,    cerne  si    deve  leggere  quando 
parla  della  colonia  ivi  dedotta ,  siccome  PcUentia  era  diversa  )  Aquam 
etiam  adducendam  ,  &  Pisauri  vìam  silice  sternendam  ,   &    sinaesae 
giare  a  \  in  bis  &  cloacam  in  finvium  circumducendam,  &  forum  por- 
ticibus  claudendum  ,  &  tres  Jànòs  faciendos  .    Grandi  cose  certamen- 
te furono  queste  ,  e  molto  piacquero  agli  abitatori  di  esse  tre  Colo- 
nie ,  il  che  si  rimarca  da  T.  Livio  medesimo  ,  che  così  segue.  H<ec 
ab  uno  censore  opera  locata  cum  magna  gratia  colonorum  .    Da  que- 
ste parole  di  Livio  io  qui  ne  drduco  ,  che  la  città  di  Potenza  anda- 
va in  linea  di  grandezza  ,   e   di  magnificenza   con  Pesaro  :    Siccome 
niente  più  fece  il  Cesore  in  Pesaro,  che   in  Potenza;  fuori  della  sel- 
ciatura delle  strade  .    Eppure  chi  '1  crederebbe?  Pesaro  si- mantenne 

seni; 

(S)  nifi.  tu.  41.  cv?/v3s. 
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sempre  nel  suo  decoro  ;  e  malgrado  le  incursioni  dei  Barbari  ,  e  i 
devastamenti  che  ne  fecero  seppe  sempre  resistere,  e  ristorare  le  sue 
piaghe  in  guisa  ,  che  forse  lo  splendore  de'  tempi  nostri  supera  quel- 
lo de'  secoli  antichi  .  Laddove  le  grandezze  ,  e  le  pompe  di  Poten- 
za non  sono  altro  al  presente  eh'  erbe  ,  ed  arene  ;  e  quel  che  è  peg- 
gio non  ne  rimane  nemmeno  una  pietra  sopra  un'  altra  pietra  per 
testimoniare  il  sito  ,  in  cui  di  se  fece  pompa  .  Solite  vicende 
delle  umane  grandezze  ,  le  quali  sono  sempre  volubili  a  segno  da  non 
conservarsi  giammai  nel  medesimo  grado  ,  ma  si  diminuiscono,  e  si 
augumentano  a  proporzione  delle  circostanze  ,  che  variano  continua? 
mente  colla  fortuna  . 


§.  XII. 

Unico  frammento  dì   lapida ,    che   ci 

rimane  dì  questa  città l. 


"Iv^         '  Emmeno  una  lapida  noi  abbiamo  di  una  sì  r  innomata  cit- 
v\  tà ,  quando  di  Pesaro  ne   abbiamo  in   sì  gran   numero  . 

I  ^  Grande  eccidio  convien  credere  che  il  tempo,  ed  i  bar- 
bari abbiano  fatto  sulle  di  lei  magnificenze,  e  grandi  me- 
morie giaceran  sepellite  sotterra,  o  nel  fondo  del  mar  contiguo,  non 
sapendo  noi  che  sieno  state  portate  altrove,  come  di  altre  città  sap- 
piamo che  avvenne  .  Un  solo  frammento  conservasi  in  Macerata  in- 
ciso a  lettere  elegantissime,  riportato  anche  dal  Lancellotti  (9)  ,  il 
quale  dice  averlo  da  se  copiato  .  Esiste  nell'  ingresso  di  casa  dell'  or- 
carissimo  Sig.  Antonio  Lazzarini,  dove  io  stesso  1'  ho  veduto  soven- 
ti volte  . 

.  .  .  ME- 

(9)  Vìfiert.  epìft.  fag.  40. 
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*  -\rf  *•"-  MEMOBIAEQVE 

f *  VEL  QVIETI 

. .  F.  VEL  QVIETVS  PATER 

-?.^ER.  FILIO  RARISSIMO 
-  -  -  ,  *  VNT.  L.  D.  D.  D.  POT, 


Per  quanto  includente  sembrar  possa  questo  frammento  di  lapi* 
da  ,  ha  somministrato  nondimeno  gran  motivo  di  disputa  agli  erudi- 
ti per  1'  ultima  accorciata  parola,  letta  da  molti  POT.  cioè  Potenti^ 
%  da  altri  PVB.  cioè  Pub/ice.  Fu  riferita  la  prima  volta  dai  Novel- 
listi di  Firenze  ,  e  poi  dal  chiarissimo  Sig.  Ab.  Zaccaria  nella  storia 
ìetter.  d"  Italia  Voi.  II.  lib.  14.  cap.  14.  ».  III.  dove  accenna  appunto 
questa  discrepanza  colle  seguenti  parole  .  //  Novellista  legge  POT. 
in  fine  3  e  vi  trova  la  città  di  Potenza  nel  Piceno  ;  ma  il  Mg.  Mar^ 
ehese  Majfei  è  di  sentimento  ,  che  non  possa  ivi  essere  che  P.  0  PVB., 
e  che  genuina  lapida  non  si  troverà  mai  nella  quale  dopo  le  sigle 
L.  D.  D.  D vi  sia  il  nome  del  paese  ,  di  cui  erano  que'  De- 
curioni .  V  Olivieri  in  un  marmo  Pesarese  spiegò  le  sigle  L.  D.  D.  D. 
P.  Locus  Datus  Decreto  Decurionum  Pisaurentium,  ma  questo  grand* 
Uomo  allora  forse  non  badò  alle  tant'  altre  lapidi  Pesaresi,  deve  si  legge 
in  quel  sito  PVB.  0  PVBL1CE,  e  pieno  del  nome  di  Pesaro,/  marmi 
iella  qual  città  illustrava,  si  lasciò  sfuggire  quel  Pisaurentium  (io)  - 
Perchè  noi  non  dubitiamo  ,  che  il  marmo  sia  stato  mal  letto  in  Mace- 
rata, e  che  in  vece  di  POT.  si  debba  legger  PVB.  cioè  Publice  .  In 
questa  ìserìzime  nota  il  novellista  la  famiglia  (  gente  doveasi  dire  ) 
Fuelia  »  seppur  quella  F.  non  si  riferisce  ad  altro  che  precedesse .  Ma 

è  essa 

(ro)  A  torto  fi  aggrava  il  eh.  Olivie-  zìone  ,  ed  aveva  così  Interpretata  la  figla  t 
ri  eflfere  flato  autore  di  legger  Visauremium  Ecco  le  di  lui  parole  .  L.  D.  D.  D.  P.  Lo- 
la ultima  P.  dopo  le  Sigle  L.  D.  D.  D.  che  cus  datus  decreto  Decurionum  Vifaurentìum  ; 
vedefi  nella  lapida  XLIV".  eretta  a  C.  Valio  ita  interpretatus  eft  Mamtius  rette,  iy>  neces- 
Tolìcatpo  '.  L'  Olivieri  fi  efpreffe  chiarameii-  sarto  .  Il  Manuzio  non  poteva  aver  la  te- 
te  eh'  egli  non  faceva  altro  fé  non  fegufre  fra  piena  del  nome  Pefaro  .  Laonde  fi  do- 
il  fentimento  del  Manuzio  ,  Jl  quale  nella  veva  altramente  penfare  di  tale  interpretazio- 
fea  ortografia  pag.  659.  aveva  riferita  i' ifcri-  ne  » 
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è  cosa  certa  ,  che  v*  era  precedente  cesa,  alla  quale  si  riferiva  la  F 
e  che  questa  gente  Fuelia  forse  è  chimera  .  Il  marmo  si  restituii  a  co- 
sì .  D.  M.  memoriaeque  Aurelii  Quieti  C.  (  o  altro  simile  nome  )  F., 
dee  Filius  Vel.  the  Velina  >  &  sia  della  Tribù  Velina  .  Quietus  Pa- 
ter .  Seguiva  ned  marmo  il  norr.e  della  Madre ,  e  pòi  Mater  Filio  ca- 
rissimo posuerunt  L.  D.  D.  D.  Pub. 

Eppure  resta  deluso  il  chiarissimo  March.  Marlei,  e  nell'  auto- 
grafo si  legge  a  rotonde  lettere  POT.  e  non  PVB.  e  a  me  non  sem- 
bra di  trovare  una  sufficiente  ragione,  per  la  quale  non  si  posìa  kg- 
ere  euscualmente  bene  anche  POT\ 


•e* 


§.  XIIL 

Potenza   tbbe  la  sua   cattedra  Vesco- 
vile . 


DA  quanto  si  è  detto  fin*  ora  è  facile  il  rilevare  v  che  Po> 
|  tenza  fu  una  assai  ragguardevole  città  ,  e  siccome  anco? 
nelle  picciole  nel  primo  nascere  della  Chiesa  si  stabili- 
vano le  cattedre  Vescovili,  così  non  pub  credersi  che  fosse 
Potenza  senza  l'onore  di  questa  cattedra  .  Ih  fatti  sebbene  ci  manchi  la 
serie  compiuta  dei  Vescovi,  che  la  governarono^  non  ci  manca  per  altre 
il  nome  di  uno  di  essi,  che  visse  nel  secolo  V.  della  Chiesa,  e  che  fu  Le- 
gato della  Chiesa  Romana  nel  V. Concilio  Cartaginese  del  419.  e  fu  distin- 
to per  una  solenne  amba  sciata  ^ cui  fu  destinato  dal  Romano  Pontefi- 
ce insieme  con  altri  due  Preti .  Questi  fu  dunque  Faustino,,  il  cui  nome 
è  molto  celebre  ne'  fasti  di  S, Chiesa,  per  1&-  delegazione  che  ebbe,,  e  ehe 
noi  ora  vedremo.. 


§,  XIU. 


ira  A     N    T    I    C    FI    1    T    A' 

§.  XIV. 

Incombenza    avuta    dal   suo  Vescovo . 
Esito  della  medesima . 


A  Chiesa  di  Dio  che  nella  stessa  stia  culla  cominciò  ad  ave- 
re tra  i  medesimi  suoi  figli  le  controversie,  e  che  in  ogni 
secolo,  quando  più  grandine  quando  meno, si  son  suscita- 
te; anche  nel  principio  del  V.  Secolo  avevane  alcune  coi 
Vescovi  delle  Chiese  Africane  .  II  Papa  adunque  d'allora,  che  era  S. 
Zosimo  premurosissimo  di  sedarle,  e  di  vendicare  insieme  i  pregiudi- 
zi che  far  si  volevano  alla  prima"  sua  Sede,  vi  spedì  col  carattere  di 
suoi  legati  Faustino  Vescovo  di  Potenza  Picena,  e  i  due  Preti  Filip- 
po ,  ed  Asello  ,  onde  colla  loro  prudenza  ,  e  con  un  saggio  maneg- 
gio avessero  potuto  compor  le  cose  a  norma  della  giustizia  ,  e  senza 
l*  offésa  dei  diritti  della  Chiesa  Romana  ;  aderendo  ai  Canoni  che  si 
trovavano  già  stabiliti  sulle  stesse  insorgenze  .  Sentiamo  adunque  il 
Commonitorio,  cioè  la  commissione  che  il  Papa  Zosimo  diede  ai  suoi 
legati  ,  e  quindi  conosceremo  quali  fossero  le  differenze  ,  che  s'  agi- 
tavano . 


Fratri  Faustino  &  Filiis  Philippe  ér  Asello  preshyteris  Zosìmus . 


V, 


Obis  c&mmissa  negotia  non  latent  .  Vos  ita  ut  nostra,  immo  quia  no- 
stra W  in  vobis  praesentia  est ,  cuncta  per  agite  ;  maxime  cum  &  hoc 
nostrum  possitis  habere  mandatitm  :  verba  eanonum  ,  qtiae  in  plenio- 
rem  firmitatem  huic  commonitorio  inseruimus  .  Ita  enim  dixerunt  di- 
etim dilect issimi  Fratres  in  Concilio  Nicaeno,  cum  de  Episcoporum  aft 
pellatione  decemerent . 

Ecco  il  primo  punto  della  delegazione  di  Faustino  ,   e  dei   suoi 
compagni  :  Degli  altri  tre  poi  ce  ne  informerà  bene ,  e  concisamente 

la 
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la  lettera  del  Sinodo  suddetto  al  Papa  S.  Bonifazio  ,  in  cui  leggesì 
quanto  segue .  Quia  rogatio  ipsa  poscebat ,  ut  aputl  Aula  Ecclesiastica  a 
frairibus  nostris  Faustino  coepiscopo  ér  Philipp 0  atque  Asello  compresby- 
teris  quaereremus  ,ut  promerent  quidquid  eis  nobiseum  juisset  injunclum 
agendum  :  nonnulla  quidem  sine  ullo  scripto  prosecuti  sunt  verbis  :  sed 
etimi  id  potius  flagitaremus  ,  quod  in  litteris  ferrent  ,  Commonitorium 
protulerunt  ,  quod  recitatimi  nobis  ,  etiam  Gestis  ,  qui  secum  ad  nos 
deferunt  ,  est  allegatum.  In  eis  quatuor  quidem  nobiseum  agenda  man- 
data sunt  :  Unum  de  appellationibus  Episcoporum  ad  Ecclesiae  Sacer- 
dotem  :  Alterum  ne  ad  Comitatum  Episcopi  importune  navigent  :  Ter- 
tium  de  traci; andis  presbiterorum  ,  ér  diaconorum  causis  apnd  finitimos 
Mpiscopos ,  si  a  suis  excomunicati  perperam  fuerint  .  Quartum  de  Ur- 
bano Episcopo  excomunicando  ,  vel  etiam  Romam  evocando  ^nisi  ea,qu& 
<v'idebantur  corrigenda ,  corrigeret . 

Queste  pertanto  furono  le  commissioni   che   S.  Zosimo   diede  al 
Vescovo  di  Potenza   Faustino  ,   e   a'  suoi   compagni   fin   dall'    anno 
418.  Si  portò  egli  nel!'  Affrica  ad  eseguire  1'  onorevole  incarico,  ma 
«sulla  potè  concludere  per  allora  .     Intanto  avvenne  la  morte  del  Pon- 
tefice Zosimo,  e  Faustino  si  trattenne  tuttavia  fino  all'  anno    seguen- 
te ,  in  cui  fa  celebrato  il  V  Concilio  Cartaginese  ;  e  da  S.  Bonifazio 
successore  di  Zosimo  ,  fd  confermata  a  Faustino  la  delegazione .  Che 
^però  quali  legati  a  latere  della  S.  Sede  intervennero  a  quel  Concilio. 
GH  affari    di    questa  riuscirono  bene  ,    malgrado  le  dispute  insorte  , 
specialmente  sull'   allegazione  fatta  nel  Commonitorio  del  Canone  del 
Concilio  Niceno  ,  che  alcuni  malcontenti  Vescovi  volevan   sostenere 
3aon  èsservi  in  verun  conto  nei  loro  codici  Orientali ,  passato  già  per 
le  mani  di  mille  Eretici  ,  e  specialmente  dei  Donatisti,  che  1'  aveva- 
no mutilato  ,  laddove  ne'  Codici  della  Chiesa  Occidentale  vi  si   leg- 
gevano apertamente  ,  come  confessarono  i  Padri  del  Concilio,  e  co- 
me conferma  a  difesa  del  Sommo  Pontefice  Zosimo  il  P.  Santo  Ago- 
stino ,  che  fu  uno  de'  Padri   intervenuti    a  quel  Concilio   Cartagine- 
se .     Da  questi  per  altro  ,    e  dalle    lettere  degli  altri  Padri  del  Con- 
cilio scritte  a  Bonifazio  rilevasi  chiaramente    che  pessima  fu  la  con- 
dotta del  Vescovo  di  Potenza  ,  e  de'  suoi  compagni ,  e  i  Vescovi  Af- 
fricani  ebbero  a  male  che  il  Sommo  Pontefice  avesse  fatta  cadere  su 
Tom.  Vili.  P  di 
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di  loro  la  scelta  .  Lungi  dall'  operar  egli  con  quelF  umiltà  ,  e  eoa 
quella  mansuetudine  ,  che  era  tanto  a  cuore  al  Divino  Maestro,  e  che 
in  tanti  modi  raccomandò  a  suoi  successori,  ed  ai  ministri;  umiltà, 
e  mansuetudine  ,  che  tutto  ottiene  dai  traviati  ,  e  malcontenti  più 
dell'  asprezza  ,  e  delle  importune  minacce;  egli  all'  incontro  si  dipor- 
tava con  una  somma  alterezza,  e  con  grande  asprezza  trattava  i  Ve- 
scovi ,  coi  quali  era  incombenzato  a  maneggiare  gli  affari  dei  qua- 
li era  stato  incaricato  .  Sentiamolo  definitivamente  colle  parole  del 
Padre  degli  Annali  il  gran  Baronio  (u)  dove  così  si  esprime  del- 
la condotta  del  Vescovo  di  Potenza  .  Quod  vero  legati  ,  £>  Clerici 
executores  proterve  nimis  rem  agere  v'iderentur  :  Jjos  a  Romano  Pon*- 
ten~ce  muti ,  moleste  se  /erre  ,  '{idem  significarunt  Episcopi  Africani  . 
Certe  quìdem  de  bis  agendì  apud  Ctlestinum  tum  publicis  litteris  Afri- 
canorum  Episcoporum ,  tum  privatis  ipsius  Augustini  ,  occasionali  de- 
disse fioscitur  legatortim  nimia  in  causa  prosequenda  asperitas,  &  in- 
solentia  .  Nam  in  prssenti  causa  dt  Faustino  legato  iidem  conquesti 
sunt  litteris  ad  delestinum  ,  ipsutn  non  jam  egisse  judicem  ,  sed  pa- 
tronum  scelestissimi  Apiarii ,  or  eo  protervia  progressum  esse ,  ut  di- 
versas  coepiscopis  Africanis  \  ut  ajunt  )  inferret  injurias  .  De  quo  mi- 
tea,  conquesti  litteris  ad  Bonifacium  (12)  scripserunt ,  quod  non  essent 
typhum  istum  (ut  ajunt)  pas suri,  et  in  litteris  ad  delestinum  (13)  ro- 
gant  ne  fumosum  siculi  typhum  in  Ecclesia  introduci  permittat .  Est 
namque  typbus  ,idem  quod  fast us ,  &  arrogantia  :  nude  Plutarcus  (14) 
nomen  quoque  Typhonis  ab  eadem  Grwca  voce  deducit  .  Usurpata  est 
eaclem  vox  ab  Angustino  (15)  etiam  licet  alicubi  mendose  ,  typbus  loco 
plus  legatur  -  a  Sanalo  Ambrosio  etiam ,  frequentius  vero  a  SancTo  Gre- 
gorio .  Quando  mancasse  questo  Vescovo  ,  e  qual  fine  avesse  la  sua 
ambasciata  s'   ignora  . 

Devo  per  altro  notare,  che  V  Ughelli  nella  sua  Italia  sacra  con- 
fuse questo  Vescovo  di  Potenza  Picena  con  i  Vescovi  di  Potenza 
della  Lucania  ,  ed  erroneamente  1'  annoverò  fra  quelli  .  Dietro  all' 
Ughelli  corse  anche  il  Coleti  ,•   ma  questi  s'  accorse  ,  ed  emendò  il 

sue 

(11)  Ad  ann.  $19.  [14]  Vlutarch,  de  Ijid. 

(n)  Apud  Concil.  Afrlc.  e.  ior„  [15J  Augufti  E.  i6s. 

fij)  Apud  Concil.  Afrk.-c.  ioj. 
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suo  errore  nel  Tom.  ultimo  dove  così  scrisse  .  Hunc  per  hicogitun- 
tiara  Vghellìano  Potentianorum  Lucani/e  Pr&sulum  Catalogo  inseruimus, 
quem  tamen  Potentina  Piceni  Cathedra  communiter  addicami  post  lia** 
ronium  Ecclesiastici  scriptores  ex  Acìis  Cathaginensis  concila. 

Accenna  poi  lo  stesso  Coleti  il  dubbio  che  corre  su  di  un'  al- 
tro Vescovo  per  nome  Amanzio  ,  che  liorì  sotto  il  Papa  S.  Simma- 
co .  Se  non  che  Carlo  da  S.  Paolo  lo  vuol  dell"  altra  Potenza.  Sunr 
qui  velini  Potentianum  in  Piceno  Episcopum  fiùsse  Amantìum  illuni  y 
qui  adfuìt  Synodo  Pal.nari  sub  Symmaco  .  Ai  Carolus  a  S.  Paulo  in 
Geograph.  sacra,  ut  Ughellus  noster,  Potentinis  Lucania  Episcopis  illum 
adscribunt .  in  ogni  maniera  conchiude  egli  poi  bene  ,  che  la  cosa  è 
molto  dubbiosa  ed  incerta  ,  ne  v'  è  più  ragione  per  una  cattedra 
più  che  per  1'  altra  .  Res  est  satis  incerta,  nee  majus  est  momentum? 
quo  unì  potius  quam  alteri  sedi  attibuatur  .  Che  però  in  cotal  dub- 
bio con  ogni  ragione  può  venire  in  competenza  anche  la  nostra  Po-: 
tenza  Picena  ;  come  parimente  ignoriamo  se  egli  fosse  1'  ultimo  Vesco- 
vo di  quella  chiesa  ,  non  sapendosi  1'  anno  preciso  ,  nel  quale  la  Città 
pi  Potenza  f*  distrutta  dai  Barbari. 


Sua  decadenza  ,  e   luoghi  da  ejfa  ri- 


forti 


Dicasi  ciò  che  si  vuole  della  rovina   di  questa  città;  ma 
noi   certamente   non  sapremo  giammai  in  quai   tempo 
avvenisse,  perchè  niun'  antico  scrittore  ne  parla,  e  tut- 
to ciò  che  potrebbesi  dire  ,  non  sarebbe  che  congettu- 
ra .  Se  nel  41 8.  esisteva  la  Chiesa  Potentina  ,  di  cui  n'  era  il  Vesco- 
vo Faustino  ,  doveva  esistere  ancor  la  Città  ,   e  prima  di  tal  tempo 
non  se  ne  può  sospettare  il  rovesciamento ,  che  soffrirono  altre  con- 
Tom.  Vili.  P  a  vici- 
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vicine  città  come  Ricina  ,  ed  Urbsalvia  .  Di  più  .  Se  Amanzio  fu 
Vescovo  di  questa  Chiesa  ,  e  questi  viveva  nel  Pontificato  di  Sim- 
maco nel  principio  del  secolo  VI.  un*  altro  argomento  egli  è  questo 
dell'  esistenza  di  tal  Citta  nel  principio  di  tal  secolo  .  Laonde  po- 
tremmo noi  con  fondamento  ripetere  dopo  il  principio  del  secolo  VI. 
la  distruzione  di  Potenza  ,  in  qualunque  tempo  fosse  accaduta  .  Fat- 
ta questa  distruzione  la  cattedra  Vescovile  rimase  soppressa  ,  e  ven- 
ne perciò  tutto  quel  tratto  incorporato  alla  Chiesa  Fermana  ,  alme- 
no dalla  parte  che  resta  di  qua  dal  fiume  Potenza  .  In  fatti  la  Dio- 
cesi Fermana  da  quella  parte  arrivò  a  comprendere  anche  Al.  Lupo- 
ne  ,  ora  della  Diocesi  di  Recanati, e  di  Loreto, oltre  che  fino  a  gior- 
ni nostri  comprende  anche  M.  Santo  ,  che  si  estende  col  tenitori» 
anche  oltre  a  Potenza. 

I  luoghi  poi  da  tal  decadenza  risorti  furono  Recanati  principal- 
mente ,  siccome  più  prossimi  al  sito  che  venne  occupato  da  tale  città , 
ed  in  oltre  M.  Lupone  ancora,  e  M.  Santo,  se  pur  questo  non  ven- 
ne da  un'  altro  luogo  in  quelle  vicinanze  estinto ,  che  ha  una  certa 
analogìa  di  nome  ceri  Monte  Santo  ,  e  questo  ora  a  parte  il  vedre; 
mo  . 


Di 
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DI    UN    LUOGO 


D    E    T    T 


SACRATA 


Ario  di  un  luogo  ,  e  non  di  una  citta  .  Di 
un  luogo  che  sorse  dentro  il  territorio  di  Po- 
tenza; e  di  un  luogo  che  fu  parimente  marit- 
timo .  Un  cenno  solo  ne  abbiamo  negli  an- 
tichi scrittori ,  che  al  più  ne  giustifica  V  esi- 
stenza .  Onde  non  potrei  ,  ancor  se  il  volessi, 
dufondermi  molto  intorno  a  questo  ;  e  con 
somma  brevità  ne  dirò  solamente  ciò  che  può 

bastare  .     Il  distinse  anche  il  Oliverio  ,   e  perciò  dovrò  distinguerl® 

io  ancora  insieme  con  lui . 


Tom.  Vili. 


Q 
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$.    I. 

Efiflen^a  del  luogo . 

LA  Tavola  Peutingeriana  ,   che  il  Oliverio  chiama  Tabula 
nel  numero  del  più  ,  come  io  1'  ho  detta  talora  ;  e  ciò  sia 
detto  in  grazia  del  Critico  da  Brisighella,che  anche  su  tale 
espressione  giunse   a  fiutare  (i)  ;  dopo  Potenza  ,  e  prima 
del  Fiume  Flussore  ,  mette  questo  luogo   denominato  nella  seguen- 
te maniera 

POTENTIA 
SACRATA 

e  I 

FLVSSOR  FL. 

I 

TVNNA  &c. 

Preterire  i  luoghi  fu  cosa  sempre  ovvia  nei  geografi  o  antici,  o 
moderni ,  ma  coniarne  de'  nuovi  non  fu  che  solo  costume  degl'  im- 
postori .  Io  non  reputo  già  un*  impostura  la  Tavola  Peutingeriana, 
ma  solamente  in  più  parti  depravata  e  scorretta  .  Laonde  se  dubi- 
tar noi  possiamo  della  sincerità  di  tal  nome  ,  non  dovremo  dubitar 
mai  dell'  esistenza  di  uno  fra  i  due  fiumi  Potenza  ,  e  Olienti. 


§.  a 

(t)  Vedi  la  lettera  Parenetica  inferita  ael  Tom.  VII.  paj.  »47* 
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§.  IL 


Condizione  di  ejjo . 


UI  forse  opporrariimi  taluno  la  soverchia  vicinanza  di  Po- 
tenza ,  e  T  impossibilita  di  poterci  esistere  questo  luogo, 
come  io  già  dissi  ,  che  impossibile  sarebbe  stato  che  vi 
sorgesse  biovana  ,  già  credutavi  da  taluno  .  Ma  che  di- 
co io  forse  ,  che  Saerata  fosse  una  Colonia >  un  municìpio,  una  Cit- 
tàcol  suo  territorio  ?  Mai  no  certamente  .  Questo  fu  un  luogo  di 
poca  ,  o  niuna  considerazione  ,  e  perciò  preterito  dà  tutti ,  o  al  più 
Sarà  stato  un  luogo  di  militare  stazione  ,  come  fu  Prolaqueo,  di  cui 
parlammo  (2)  o  altri  simili  ,  dei  quali  discorreremo  in  appresso  .  Di 
più  .  Questo  fu  un  luogo  senza  territorio  ,  e  senza  giurisdizione  , 
ma  compreso  dentro  i  limiti  del  territorio  Potentino ,  come  Prolaqueo 
era  compreso  nel  territorio  di  Camerino  ,  e  perciò  sta  benissimo  che 
vi  potesse  esistere  ,  come  i  Pagi  ,  e  ì  Vici  esistevano  nei  territori 
delle  grandi  città  . 


§,  11L 

Fu  tra  Potenza ,  e  FJujfore . 


A  Rinvenir  poi  la  situazione  precisa  ,   sebbene  noi   non  pos- 
siamo indicarla  con  indizj  di  lapidi  >  o  di  ruderi ,  possia- 
mo però  figurarci  con  tutto  il  miglior  fondamento  ,   che 
fosse  luogo  intermedio   fra  i   due  iìumi  Potenza ,  e  Flus- 
sore  y  ossia  Chienti  ;  che  altro  fiume  non  corre  fra  Potenza ,  e  Tenna. 
Tom.  Vili.  Q  a  Così 

(ij  Vedi  il  Tom.  IV.  pag.  1*7. 
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Così  la  ravvisa  il-Cluverio  (3),  che  quindi  ripete  la  origine  di  M. 
Sauto .  Eccone  le  parole  .  Jam  vero  locus  ille  in  praescripto  Tabulae 
itinere  SACRATA  inter  Potentiamì  &  Tennamy  nullus.  alias  esse  po- 
teste qtiam  qui  priscam  memoriate  adpellatione  etiamnum  refert,  vul- 
go MONTE  SANCTO  diótus-,  haud  procul  ab  litore,  in  qua  Navale  e- 
0s  vulgo  dicitur  PORTO  DI  MONTE  SANTO  . 


$.  IV. 

Fu  lungo  la  vìa  littorah  contro    quel 
che  dice  il  Cluverio . 


Dice  bene  il  Gluverio ,  ma  non  in  tutto .  io  credo  che  dal- 
la decadenza  di  questo  luogo  risorgesse  Monte  Santo  ; 
ma  non  già  che  questo  luogo  fosse  posto  ivi  medesimo, 
dove  sorge  presentemente  la  Terra  di  M.  Santo  .  Ecco- 
ne  la  ragione  .  La  Tavola  Pentingeriana  ,  come  la  Tavola  Itinera- 
ria d'  Antonino,  non  descriveva  geograficamente  tutti  i  luoghi  delle 
Provincie  ,  ma  solo  il  corso  delle  vie  ,  e  quei  luoghi  appunto  che 
s'  incontravano  per  le  medesime  .  Laonde  ,  siccome  la  strada  de- 
scritta era  la  marittima  ,  così  non  potevasi  ivi  comprendere  un  luo- 
go fuori  di  strada  ;  quale  sarebbe  stato ,  se  si  fosse  inteso  di  un  luo- 
go collocato  nel  sito  di  M.  Santo  .  Che  se  di  Potenza  città  grande, 
e  magnifica  ,  colonia  rinnomata  del  Popolo  Romano,  sede  di  Vesco- 
vi fino  al  secolo  sesto,  non  vedesi  pietra  sopra  a  pietra ,  da  potersene 
ricavare  un  certo  indizio  della  sua  esistenza  ,  o  per  dir  meglio  della 
ubicazione  ,  non  sarà  maraviglia  ,  se  niunq  affatto  ne  abbiamo  noi 
«è  men  di  Sacrata  . 


\l\  ItaL  antìq.  lib.  11.  eaj>.  XI.  $ag.  ?£}. 
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Lontaniamoci  per  poco  dai  confini,  del  ter- 
ritorio Potentino  ,  ma  non  lasciamo  sì  pre- 
sto il  iittorale,  su  cui*  dopo  Quana,.c  dopo 
Cupra  marittima,  esisteva  anche  un'  altra  il- 
lustre Città,  ricordata  dagli  antichi  Geografi, 
dagl'  Itinerari  ,  e  dalle  lapidi  .  Corse  ancor 
questa  là  disavventura  di  tante  altre  che  ri- 
masero involte  fra  le  rovine  delle  stesse  loro 
grandezze  ,  e  il  passaggiere  non  ne  vede  più  sasso,  né  meno  per  po- 
ter dire  :  Truento  fu  qui  .  Ala  noi  colle  solite  scorte  rinverremo  e 
faremo    sulle    scarse   dì   lei   memorie   quelle   riflessioni  ,  che  a  simile 


citta  si  convengono' . 
Tom,  Vili. 
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§.     I. 

Efiften^a  dì  Truemo . 


TUtti  i  più  antichi  Geografi  ricordano  questa  cittàao  ,1- 
meno  il  castello  Truentino.   Chiamo  innanzi  a  tutti  Stra- 
tone (i):  Potentia,   <&*  Firmum  Picenumj   ejus  emporium 
castellimi  est  .     De  in  Cuprei  Vammi .  .  .  Deinceps  Truen- 
tinum  flumen ,  <jy  ejusdem  nomini*  oppiàum .  Poi  Pomponio  Mela  (a)  i 
Fotentia ,  Cluana  ,  Cupra  maritima  ,  Urbes  :  Castella  autem  Firmum, 
Hadria  ,  Truentum  .     Id  a  fluvio  ,  qui  prsfluit  ,  ei  nomen.  In  terzo 
luogo  Plinio    Seniore    (3)   Truentum   eum  Amne  &c.   Aggiungiamo  a 
questi  ciò  che  disse  Pompeo  in  una   lettera  a  Domizio  ,   che  è  inse- 
rita fra  quelle   di  Cicerone    ad    Attico  (4)   dove  lo  ragguaglia  delle 
mosse  di  Cesare  :  Quod  audieris  Ctesarem  Firme  progressum  in  Castrum 
Truentinum  venisse .  Frontino  disse  pure  del  suo  territorio .  Truentum 
ftnitur  ut  supra    diximus  de  agro  Teatino  .     Balbo   similmente  ram- 
menta :  Ager  Truentinus  ;  e  per  lasciar  Tolomeo  ancor  Silio  Itali- 
co (7)  così  lo  distingue  . 

Quique  Truentinas  servai  eum  flumine  Turres  . 

Assicurati  di  tale  esistenza  or  passiamo  a  vedere  il  suo  aome  . 


•# 


li. 


f  »9  *■•*•  *"*•  (4]  ab.  vnt. 

03  Uh.  a.  tap.  IV.  (s)  Lu,.  ynI, 

f$]  ab.  Ili  cap.  XIII. 
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77  suo    nome  fu    comune    fol  piume  -> 
corfo  dì  quejìo  * 


NE  di  una  città  solamente,  ma  di  un  fiume  ancora  abbia- 
mo noi  un  simil  nome  ,  e  dalie  recate  espsessioni  di  al- 
cuni scrittori  si  ricava  esso  chiaramente.  Trovato  adun- 
que un  tal  fiume  ,  non  è  difficile   rinvenir   poi  la  città. 
Il  fiume  Truento  è  rammentato  nella  seguente  iscrizioni  da   noi  rife- 
rita anche  altrove  ;  ©  sia  dal  seguente  frammento  . 

MILIT.  XII.  LEG. 

CAES.  IMP.  EXT. 

TRVENT.  CLVENT. 

FLVM.  PICEN. 

E*  questo  il  fiume  che  passa  per  Ascoli,  sotto  cui  si  unisce  eoi 
Castellano  ,  ed  ingrossatosi  forse  più  di  tutti  gli  altri  fiumi  del  Pice- 
no, si  scarica  nelP  Adriatico,  dopo  un  corso  di  varie  miglia  per  fer- 
tilissime pianure  .  Se  poi  cerchiamo  i  Geografi  moderni  ,  niuno  ve 
ne  sarà  che  '1  preterisca  ,  come  pure  infinite  pergamene  si  trovereb- 
bero ,  nelle  quali  si  trova  nominato  questo  Truento  ,  che  ora  noi 
eliciam  Tronto  . 

Questo  adunque  è  1*  unico  fiume  conosciuto  da  noi  nella  nostra 
Provincia  ,  e  questo  è  quello,  che  ebbe  comune  il  nome  colla  città. 
Se  poi  il  fiume  alla  città  ,  come  dice  Mela,  più  sopra  citato,  ovve- 
ro la  città  al  fiume  comunicasse  il  nome  ,  non  è  facile  indovinarlo, 
conferme  feci  altrove  osservare  ,  potendo  star  benissimo  o  che  la  cit- 
tà al  fiume ,  o  che  il  fiume  alla  città  facesse  comune  il  suo  nome . 
Tom,  Pili.  K  a  §■  IH. 
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§.  1IL 

Corfo  di  quefio  fiume    divergo  al  pre~ 
jtnte  da  quel  che  era  anticamente . 


E'  basta   aver   rinvenuto   il   fiume  per  rinvenir  la  città  . 
Può  star  benissimo  ,   che  un  fiume  in  un  sì  lungo  trat- 
to di  tempo  abbia  cangiata  in  parte  il  suo  corso;  ed  in 
tal  caso  per  trovare  il  sito  della  città  è  d'  uopo   trova- 
re il  corso  antico  .     Il  corso  che  fa  il  fiume  Tronto  al  presente  do- 
po che  si  è  riunito  col  Castellano  sott'  Ascoli  non   è   molto   tortuo- 
so ,  alieno    da  quel  punto    che    il   fiume    suddetto  pivieri  come  un 
termine  fra  lo  Stato  Pontificio  ,   e   il   Regno    di   Napoli  ,  che  è  ap- 
punto tra  M.  S.  Polo  ,  e  Controguerra  in  circa  .     Essendo  il   primo 
un  luogo  dello  Stato  d'  Ascoli  ,   e  V  altro,  dell'  Abbruzzo  ulteriore. 
Va  dunque  dirittamente  a  scaricarsi  nel  mare  ,   e  lasciandosi  a  mez- 
zo giorno  e  Controguerra  ,  e  Colonnella  ,   e  a   Settentrione  M.  San- 
to Polo  ,  e  M.  Brandone  fa  foce  nel  Porto  detto  di  Martin  Sicuro, 
Cosi  oe«is;io>*no:  anticamente  poi  non  era  così. 

Sotto   un    colle  ,   che   s'  alza    sopra   la  riva  del  mare  ,   alle  cui 
falde  esisteva  una  volta  un'  insigne  monistero  di  Monaci,  detta  la  Ba- 
dia di  S.  Stefano  Riva  Maris  ,  ora  annessa    alla    Mensa  Vescovile:  di 
M    Alto  ,  vi  sono  al  presente  delle  paludi,  e  delle  giunga je, che  tut- 
tora si  chiamano  Letto  dì  Tronto  vecchio  .    Or  questo  appunto  era  il 
divario    che  passava  dal  corso  antico,   e  dal  moderno;  cosicché ,  non 
andando  allora  direttamente  ,  come  al  presente ,  torceva  sotto  Colon- 
nella, andava   a  lambire  le  falde  del  divisato  monte  della  Civita  ,  ed 
iv  appunto     si  scaricava  nel  Mare  .     Diversamente  con  qual  fondata 
ragione  si  potrebbe  ora  appellare  quel  paludoso  luogo:  letta  del  Tren- 
to vecchie  ,  come  comunemente  à.  appella  ?  E'  di  tanto  sono  io  assi- 
cura- 


/ 
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curato  dal  valoroso  Poeta  Sig.  Antonio  De  Angelis  d*  Ancarano  ,  il 
quale,  essendo  intormatissimo  dì  quelle  aggiacenze,  da  me  richiesto 
delle  più  esatte  notizie,  per  determinare  il  sito  dell'  estinto  Truento, 
con  sua  lettera  dei  io.  Novembre  del  prossimo  passato  anno  1789. 
mi  seppe  puntualissimamente  informare  di  tutto,  ed  io  sulla  di  lui 
esattissima  relazione  ho  presa  ad  illustrare  la  ubicazione  di  quest'  an- 
tica città  , 


Truento  efifteva  fui  colle    detta   della 

Civita  * 


A  collina,  che  resta  alle  sinistre  sponde  del  fiume  Traente^ 
a  chi  dal  mare  s\  dirigge  vers'  Ascoli,  comincia  con  un. 
monte  piramidale,  sulle  cui  vette  si  veggon  rovine  di  luo-. 
go  abbattuto  >  ma  queste  non.  sono  che  del  luogo,  chiama- 
to Rocca,  di  Murro.,  Continua  questo  per  linea  retta,  e,  va  a  termina- 
re in  un'  altra  piramidale  collina  presso,  la  bocca  del  fiume  Truento , 
^ove  è  piantata  la  Terra  di  Colone  Ila .  Da  qui  ritorce,  un   tal.  monte 
verso  mezzo-  giorno*  e  va  a  terminare  in  altro,  colle  bislungo,  che  è 
distante  circa  un  miglio,  e  mezzo,  da  Colomlla,,  che  chiamasi  Colle  del- 
la  Civita  ,  che  viene  a  restare  poco  lungi  dat  Fiume  Vibrata ,.  che   è 
1'  Albtilates  antico,  di  Plinio.  Or  io   col   comendato   Sig.   De -Angelis 
vado  a  credere  che  sulla  estremità  appunto. di  questo  colle  sorgesse  V 
antica  Truento  .    Sito  veramente  affienissimo,  e  chf  poteva  dar  tost® 
stili'  occhio  ai  Popoli  che  approdarono  in  quella,  spiaggia»   e   1'  edifi- 
carono .  Dalla  parte  di  Oriente  ha  il  bellissimo  prospetto  del  mare  A- 
driatico  .  Dalla  occidentale  una  gran  vallata*  e   pianure    fertilissime  „ 
che  si  stendono,  fino  a.CivitelIa.  A  mezzo  giorno  le  bagnava   il   ter- 
ritorio, il  fiume  Albulata ,_  oggi  Vibrata  un.  miglio ,  circa  distante .    A 
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Settentrione  1'  altro  fiume  ora  distante  circa  due  miglia,  ma    che   al- 
lora ,  come  vedemmo,  scaricavasi  sotto  le  falde  di  quella  collina  ,    ed 
ivi  appresso  metteva  nel  mare  . 

Veramente  su  questa  amenità  non  sarebbe  da  contar  molto,  e  se 
questa  valesse  potremmo  a  ogni  passo  figurarci  il  sito   d'  una    città  . 
Conto  sibbene  sulla  tradizione  che  ancora  conservasi  presso  que'  po- 
poli d'  una  città  ivi  distrutta  dai  Goti.  Conto  su  i  ruderi  che  vi  ap- 
pariscon  tuttora  .  Conto  poi  sopra  tutto  sul  nome  che  resta    per   an- 
che a  quel  colle  di  colle  della  Civita  .  E'    molto   comune  questo   no- 
me alle  contrade  ;  ma  noi  già  vedemmo,  parlando  di   Cupra  maritti- 
ma, che  è  comune  soltanto  a  quelle  contrade,    nelle   quali   sappiamo 
che  vi  era  stata  qualche  città.  .  Laonde,   se   lo  troviamo  attribuito   a 
quel  colle,  è  cosa  troppo  naturale  il  dover    credere  che   ivi  appunto 
fosse  Truento  .  Intanto  sappiamo  che  questa  città  fu  prossima  al  fiu- 
me del  nome  istesso.  Truentum  cum  Amne  .  Ivi  la  Città  sorgeva  ap- 
punto a  ridosso  delle  foci  del  fiume  .     Sappiamo  che  si  comunicaro- 
no il  nome  fra  loro  per  la  gran  vicinanza  ,   e  ciò  appunto  si  verifi- 
ca  a    maraviglia    nel   nostro    modo  di  pensare  .     Che  altro  adunque 
opporrebbesi  ?     Solamente  1'  opinione  di   chi   se  V  avesse  creduto  in 
altro  sito  .     Ma   molti  Srittori  ,  come  il  Biondo  ,    1'  Alberti  ,   e   gli 
storici  Ascolani ,  ed  altri  han  confessato   di    non   averlo    potuto  tro- 
vare.  Cluverio  medesimo  (6)  si  rimane  sul  dubbio  istesso,  e  così  dice: 
Ex  bis  igitur  TR.JENTUM  flumen  nomen  hodieque  servat,  vulgo  Tron- 
to diélum  .     Ad  hujus  hostium    utra   ripa  fuerit  TRUENTUM,  sire, 
ut  ahi  audores   habem  ,  TRUENTWUM  CASJRUM,  flane  incertum 
est  .     Ab  lava  est  ddificium  hodìe  ,  quod  vulgo  Porto  d'  Ascoli  voca- 
tur  .     Ab   dextra   est  turris  speculatrix  cum  djversorio  fublicQ,  vulgo 
Torre  Segura  ,  sive  Torre  di  Seguro  dièta  .     Ma    i   dubbj  d'  ognun» 
cessar  dovrebbero  certamente,  se  si  dà  peso  alle  ragioni  che  ce  1'  in- 
dicur.t»  nei  sito  espresso  ,    dove   io  lo  colloco   senza   esitanza  col  co- 
mandato Sig.  De-Angelis.  Vediamo  ora  cosa  fosse  il  castello,   e  de- 
ve fosse  . 

}6J  Itti,  antlq.  lìb.  11.  caf.  3§I, 


/ 
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ISlon  ebbe  caflello  diverfo  dalla  citta 


Trattando  1'  ornatissimo  Sig;.  Canonico  Catalani  del  Ca- 
stello navale  di  Fermo  nelle  sue  origini  e  antichità  Fer- 
mane (7)  al  paragrafo  VI.  tre  castelli  navali  riconobbe 
nel  nostro  Piceno  ,  e  tutti  diversi  dalle  loro-  città.  Cioè 
il  Fermano  ,  1'  Adriano,  e  'I  Truentino  ,  di  cui  così  scrisse .  Truen- 
to  fu  città  assai  insigne Ave  a  questa  nobilissima  fitta  Pi- 
cena al  mare  ,  e  steli*  imboccatura  del  gran  fiume  Tronto  il  suo  Ca- 
stello ,  notato  mlV  itinerario  ,  e  nella  Peuthtgeriana  ,  e  da  Mela  , 
come  si  è  veduto  ,  ricordato  anche  da  Pompeo  in-  una  lettera  a  Domi- 
zio  ,  e  in  una-  iscrizione  del  Muratori Nessuno  degli  antichi , 

fer  quel  chy  io  mi  sappia  ,  ci  dice  espressamente  ,  che  questo  Castello 
Truentino  fosse  il  navale  di  Traente >■-.  Ma-  un  Castello  posto  all'  im- 
boccatura di  questo  fiume  i  notala  da  Tolommeo  °.  Truentini  fluminis 
ostia  :  e  che  portava  il  nome  della  città  ,  attese  le  cose  già  da-,  noi  pe- 
ste m  nota ,  che  altro  mai  era  ,  se-  non  che  il"'  navale  della  stessa  cit- 
tà di  Truento  ?  A  questo  sentimento  del  Catalani  pare  a  me  d'  aver* 
altrove  aderito,  ma  per  dar  luogo  alla  verità  ,  e  per  non»  tacere  quel 
che  ora  io  credo,,  son  costretto  di  cangiar  sentimento  con  dire,  che 
Truento  se  ebbe  il  navale,  non  fu  quello  che  si  denominava  castello 
e  nella  lapida  ,  e  nella  lettera  a  Domizio  ,  e  nell'  itinerario  ,  ma  il 
castello  era  la  stessa  Città:,  e  il,  navate-  nen  era  dalla  stessa  diverso  . 
Vediamone  le  ragioni  .. 


§  VI. 

(?)  Tedi  nei  Torti.  L  alla  pag.  Jh 
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§.  VI. 

TSLon  milita  che  T  avejfe  Fermo  ,    ed 
Adria . 


ER  dire  che  Castellani  Truenttnum  significasse  il  Navale  di 
di  Truento  ,  diverso  affatto  dalla  Città  ,  vi  sarebbe  la  ra- 
gione, che  Fermo  1'  aveva  già  ssparato  ,  e  diverso,  e  pa- 
rimente diverso  ,  e  separato  lo  aveva  anche  Adria  .  Or 
siccome  Fermo,  Adria,  e  Truento  vengono  ricordate  sotto  V  appel- 
lazione di  Castelli  da  Mela  :  Castellimi  autem  Firmum ,  Adria ,Tru- 
enttm,  così  sotto  questa  denominazione  venendo!  due  castelli  di  Fer- 
ino e  di  Adria,  e  non  le  stesse  città  Adrk,  e  Fermo,  deve  io  stesso  ripe- 
tersi ancor  di  Truento.  Parrebbe  giusto  in  qualche  modo  un  tal  ra- 
ziocinio; se  non  vi  fossero  delle  forti  ragioni,  per  le  quali, al  creder 
mio  ,  rimane  indebolito  . 

Meia  primieramente  nel  dire  -.Castella  auttvi  Tir m nm ,  Adria,  Truen- 
tum:  non  sembra  che  abbia  voluto  esprimere  i  castelli  navali  di  que- 
ste città.  Altrimenti  avrebbe  considerata  una  parte  di  esse ,  ed  avreb- 
be le  città  preterite  .  Dico  adunque  che  Mela,  così  dicendo,  ha  voluto 
significare  ^e  città  medesime  Fermo,  Adria,  Truento, denominandole 
Castella,  non  già  per  significare  che  fossero  luoghi  piccioli,  e  di  nin- 
na considerazione,  come  sono  in  oggi  i  castelli  ,  ma   per   distinguere 
la  forte  situazione  di  esse,  poste  già  tutte  in  eminente  sito,  e  ben  di- 
fese da  torri,  e  da  muraglie  .  Di  più  .  Se  Fermo  oltre  alla  città,  po- 
sta dove  esiste  presentemente,  ebbe  anche  il  suo  castello  navale  sepa- 
rato, e  distinto,  lo  spiega  Strabene,  il  quale  dà  ancor  qualche   cenno 
del  Navale  di  Adria  .  Così  egli  del  primo  (8)  :  Firmum  piceni  :  ejus 

emfo- 

(8)  uh  v. 


! 
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emporium  castellimi  est  .  Poi  soggiunge  .  Matrinus  fiuvius,  ab  Adria- 
ti'o'rnm  urbe  fluens,  emporium  Adria  ejusdem  àppèllationìs  habens .  In 
mediterranea  vero  &  ipsa  est ,  ér  Asculum  Picenum  .  Or  questo  sì 
accurato  scrittore,  che  è  stato  così  preciso  nei  distinguere  il  castello 
navale  di  Fermo,  e  quello  di  Adria,  che  dice  di  Truento?  Niente  più 
se  non  quello,  che  segue  .  Deinceps  Druentum  fiumen ,  &  ejusdem  no- 
minis  oppidum  ._  Pov'  è  qui  distinto  il  castello  dalla  città  ? 

§.  VII. 

77  cafieìlo  dì  Fermo  è  di/timo  negì 
Itinerari .  Il  T ritentino  non  fi  dì- 
fìingue  ,  . 

SErva  poi  sopra  tutto   a   chiarirci  su   questo  punto  quel   dhe 
veggiamo  nel!1  Itinerario  d'  Antonino,  e  nella   Tavola   Peu- 
tingeriana  .  E  prima  rispetto  a  Fermo,  e  al  suo  Naval  Ca- 
stello così  troviamo   noi  distintamente  nella   tavola   Peutji> 
geriana  . 

FIRMO  PICENO 

CASTELLO  FIRMANI 

Ciò  fa  veder  chiaramente.,  che  la  citta  ,  e  il  castello  fossero  due 
cose  separatele  distinte  a  fronte  dell'  impugnazione  di  un  certo  ano- 
nimo insulso  ,  che  con. un'  audace  lettera  pretese  di  attaccarmi ,  ma 
che  poi  rimase  conquiso  in  maniera  dalla  mia  risposta,  che  più  ntfn 
ha  dato  fiato  alla  sua  bocca  per  rincalzare  .  Solita  usanza  di  tutti 
i  critici  che  ho  sortiti  fin  ora  .  Laddove  o  si  riguardi  la  tavola 
Peutingeriana  ,  o  i  segmenti  dell'  Itinerario-. 'di  Antonino  sempre  si 
trova  solo  ed  identico  il  Castello  Truevtìno  ,  ovvero  la  Città.  .  Co- 
minciamo in  fatti,  dalja  Peutingeriana 
T»nu  Vili.  S-  £Q" 
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T*  POTENTIA 

I 

I 

FLVSSOR  FL.  VL 

I 

T1NNA  FL. 

I 

CASTELLO  FIRMANi  li. 

I 

CVPRA  MARIT1MA  XH 

I 

CASTRO  TRVENT1NO       X1L 

Ora  vediamo  1"  Itineraria  <T  Antonino  e  prima  nella  descrizione  delt 
la  strada  che  da  Settempeda  conduceva  a  Castro  Truentino. 


VRB? 

»  SALVIA 

F1RM 

VM^M.  P. 

XVIII. 

ASC* 

/LVM  M.  P. 

XXI1II. 

CASTRVM  TRVENTINVM  M.  P.  XX. 

Similmente  neli*  altra  descrizione   che   disegnava  la  via  a  Mtd'tsìanc 

fer  Picenmn  j$fr  Campaniam  ad  Columnam 

POTENTIA  CIVITAS 


CAS' 


ELLO  FIRMANO  M.  P.         XX. 


TRVENTO  G1VJTAS   M.  P.  XXVL' 


CASTRO  NOVO  QV1TAS  M.  P     XII. 

Egli 
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Egli  è  beta  vero  che  in  un  segmento  si  segna  Castre  Truentino  , 
ed  in  un'  altro  fruente  Civitas  :  ma  è  vero  per  altro  che  Castro  Tru- 
entino y  e  Truent»  Civitas  non  si  trovano  mai  disegnati  in  uno  stesso 
segmento ,  cerne  si  trova  Firmo  Piceno  e  Castello  Firmani  :  appunto 
perchè  il  Castello  Firmano  era  diverso  da  Fermo.  Anche  Potenza  la 
la  troviamo  noi  nell*  Itinerario  istesso  segnata  ora  Potentia  soltanto; 
ed  ora  Potenti**  Civitas .  Eppure  Potentia  era  una  città  sola  ,  ed  iden- 
tica . 


$.  ¥111. 

Trovando]!  nelle  lapidi  5  e  negli  scrit- 
tori Gaftrum  Truentinum  fi  deve 
intendere  la  città . 


FU  detto  già  ne'  precedenti  paragrafi ,  che  la  città  di  Truento 
esisteva  prossima  alla  spiaggia  marittima  non  meno  che  all' 
imboccatura  del  Truento,  e  ne  indicammo  ancora  il  sito 
colle  più  probabili  congetture  .  Ora  è  d'  uopo  di  confer- 
mare, che  questa  città  non  era  molto  dal  fiume)  discosta  ,  siccome 
questa  sua  proprietà  sembra  in  certo  modo  ricordata  particolarmen- 
te dagli  scrittori .  Disse  in  vero  il  Vecchio  Plinio  .  Truentum  cum 
amne  :  Disse  Strabone  :  Truentum  fiumen ,  ér  ejusdem  nominis  opfi- 
dum  .  Disse  Silio  Italico 

Quique  Truentinas  servat  cum  fiumine  turres  . 

Argomenti  tutti  confacentissimi  per  provare,  come  io  credo,  che  Tru- 
ento fosse  prossima  al  suo  fiume  .  Or  se  per  le  già  esaminate  cose 
veduto  noi  abbiamo,  che  esisteva  prossima  al  Mare  su  di  un'  amena 
collina ,  e  che  stava  insieme  vicino  all'  imboccatura  del  Truento ,  chi 
Tom.  Vili.  S  a  potreb- 
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potrebbe  negarmi -che  il  Castello  Navale,  e  la.  sua  città  non  fosser© 
una  cosa  medesima,  come  sarebbe  stato  in  Ancona  ,  come  in  Pesaro , 
e  come  altrove  ?  E  della  città  io  son  di  parere  che  debba  intendersi 
l'arrivo  di  Giulio  Cesare  ad  Castrum  Truentinum,  accennato  da  Pom- 
peo a  Domizio  nella  citata  lettera  .  Diversamente  converrebbe  che  noi 
ci  figurassimo  la  città  discosta,  per  quel  tratto,  e  dal  fiume,  e  dal 
mare.  Non  lo  fu  dal  fiume,  perchè  i  citati  scrittori  la  descrivono  u- 
nita  .  Non  dal  mare  perchè  le  reliquie  si  trovano  nel  sito  indicato  .„ 
e  non  altrove.  Dunque  dobbiamo  conchiudere  con  ogni  sicurezza  che 
Castrum  Ttruent{mim ,  e  Truento  Civitas  sia  una  cosa  medesima . 

U 

Si   moftra   perché   veniffe    detto   Ca- 
ftrum . 


NEI  trattar  che  feci  di  Cingoli   fu  veduta   che    selene    sì 
chiamasse  oppidum  ciò  non  ostava  percheron  c\  fosse  do-* 
vuto  credere  una  città;  cernè  avvenne  pàfàjfièntedi  Ciìpra 
marittima,  la  quale  da  Plinio  venne  detta  oppidum,  e  da 
Pomponio  Mela  si  chiamò  urbs:  oppidum,  &  urbs  sono  due  homi  che 
presso  gli  antichi  suonavan  lo  stesso,   o  poco   almeno  differivano  nel 
comune  significato,  o  al  più  poteva  1'  oppidum    disegnare   una    città 
più  piccola  a  differenza  dell'  Urbs,  che  poteva   significar   città    gran- 
de .  Così  se  troviamo  noi  nello  stesso  modo  denominato  Truento  col 
distintivo  di  Castrum,  ciò  nulla  scema  alla  sua  nobiltà,  ne  la   mette 
in  un  grado  inferiore  alle  altre  città  del  Piceno  .  Diceva   Varrone  al 
proposito  di  Urbs,  che  Colonia  nostrae  omnes  in  lìtteris  antiquis  seri- 
buntur  Urbes  ,  e  ne  rende  la  ragione  perchè  oppida  qua  circumdutfà 
erant  aratro  ab  orbe,  &  Urbe-  ehiamavansi  URBES;  ed  aggiunge  al- 
tresì ,  che  oppidum  si  disse  ab  ope ,  quasi  quod  muniatur  opis  causa  \ 

ubi 
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-ubi  sint  (  aedificia  )  '&  quod  opus  est  ad  vitam'  gerendam ,  uhi    (  ha- 
m'mes  )  habìtent  tufo    ;  vel  oppida ,  quod  ope   muriibant  moeuìa ,   quo 
munitili?  essent  ,  Dice  in  oltre    lo  .stesso  che  i  Romani  oppida  conde<- 
babant  Etrusco  piove  multa,  idest  juntiis  bubus  ,  tauro  ,  &   vacca,   il 
che  praticavasi  nelle  deduzioni  coloniche  .  Laonde  siccome  oppida  di- 
cevano Urbes ,  e  il  vero ,  e  proprio  nome  di  un  paese  è  quello  di  op- 
fidum  ;  così  Castra  si  dicevano  i  luoghi  ben  fortificati  e  ben  chiusi  , 
o  per  fosse  ,  o  per  muraglie  ,  e  torri  ,  o  per  naturai  positura  di  sito, 
o  per  altro   qualsivoglia   modo  ,   e   questi   luoghi,  detti  propriamente 
Castra  per  tali  circostanze,    che   vi   concorrevano,  erano   nel   tempo 
stesso  luoghi  di  gran  considerazione  ,  come  son  le  citta  .  In  progresso 
di  tempo  le  cose  variarono  •  come    varie   son    di    presente  ,   e   perciò 
noi  non  intendiamo  per  Castrum  se  non  un  picciolo  luoghetto,  che  in 
altro  nome  diciamo  in  Italiano  Castello,  dal  Latino  Caste  Ilo,  che,  è  un  ve- 
ro diminutivo  di  Castrum  ,  E  che  sian  le  cose  conforme  io  dico,  eccone 
una  conferma  „  Narra  T.  Livio  (9),  che  Annibale,  passate  le  Alpi,  trovò  cer- 
ta resistenza  in  una  parte  de' Galli,  e  che  dopo  averli  fugati  ne  prese 
Il  Castello  ,   che    era   capo   di    quella  Regione  ,  e  i  vici  circostanti  : 
Castellum  quod  caput  ejus  regionis  erat ,  vicosque  circumjeBos  .capit  . 
Dice  veramente  il  March.  Maftèi  (io),  che  non  era  questa  una  città, 
appunto  pgrchè  era  Castello  ,   e   allega    a   questo   stesso  proposito  il 
passo  di  Livio  .     Ma  se  era  un  castello,  capitale  non  di  pochi  vici  , 
ina  regionis  ,  come  non  aveva  ad  esser  città  ,  0  tal  luogo,  che  corr 
sispondesse  al  grado  di  una  città  ?     Accordo  che  si  chiamasse  castri* 
lo  ,  ma  non  accorderei  che  qui  il  castellum  non  disegnasse  un  luogo 
che  fosse  come  sogliono  essere  le  città  .     In  fatti  che  Truento  fosse 
già  un  luogo  ben  munito  ,  e  forte  ,  còme  esprime  la  voce  castrum  , 
e  per  situazione, e  per  fabbricatoci  prova  da  ciò  che  si  disse  in  or- 
dine al  sito ,  e  da  questo  verso  di  Silio  Italico 

Quique  Trite ntinas  servai  cum flumine  Turres  . 

col  quale  volle  appunto  indicare  un  luogo  benissimo  fortificato^    co- 
me sono  appunto  i  iuoghi  attorno  a  cui  si  ergono  delle  torri   per  la 

più 

(9)  Lib.  zi,  (no)  Ver.  illuft.  lib.  V.  pag.  193. 
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giù  sicura  difesa  j  Anche  Castro  Novo  ,  che  fu  un'  altra  città  Pice- 
na confinante  con  questa,  ebbe  il  nóme  di  Castrum ,  e  Castrum  un' 
altra  città  dell'  Etruria  ;  e  nulla  ostante  furono  due  città  ,  e  due  co- 
lonie ;  a  segno  che  in  una  di  esse  fu  condotta  quando  fu  menata  an- 
cora a  Fermo  .  Prova  adunque  ella  è  questa  certissima,  che  Castra 
non  furono  semplicemente  castelli ,  e  piccioli  luoghi  ;  ma  luoghi  ri- 
spettabili ,  e  di  considerazione . 

$.  X. 


Ebbe  probabilmente  il  fuo  Navale    u- 
mto  alla  citta  sulle  foci  del  fiume . 

NOn  voglio  per  questo  io  contrastare  a  chiunque ,  che  Truv 
ento  non  avesse  il  suo  Navale,  ossia  Porto.  Le  foci  dei 
fiumi ,  che  dato  avevano  questo  commodo  a  più  altre 
città  ,  dar  lo  potevano  ancora  a  Truento ,  tanto  più  che 
questo  fiume  è  senza  meno  il  più  grosso  fra  quanti  ne  corrono  den- 
tro i  confini  dell'  antico  Piceno  ;  ma  se  queste  foci  Truentine  furo- 
no già  sotto  la  stessa  città  ,  ne  viene  per  conseguenza  che  il  Porto 
di  Truento  venne  ad  essere  una  cosa  istessa  colla  città,  né  per  lontanan- 
za di  sito  in  alcun  modo  diverso,  e  distinto  .  I  primi  porti  io  credo 
coli'  Olivieri,  che  fossero  appunto  queste  sboccature  dei  fiumi  ,  nelle 
quali  le  genti  straniere  approdavano  più  facilmente,  atteso  il  maggior 
fondo  d'  acqua  che  v'  era ,  e  per  questa  istessa  ragione  vediamo  noi , 
che  moltissime  città  erano  collocate  sulle  imboccature  appunto  dei 
fiumi  .  Laonde,  concorrendo  in  Truento  quest'  ottima  circostanza  , 
fatta  anche  migliore  dal  maggior  fondo  d'  acqua  che  v'  era  per  esser 
lìume  più  grosso,  niuno  ci  vieta  di  credere  che  vi  fosse  un  qualche 
l'orto  per  uso  di  quella  popolazione ,  e  delle  con  vicine  . 

Richiesto  da  me  di  qualche  lume  il  sovente  comendato  Sig.  Aft- 
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tonto  De-Angelis  sul  sito  di  questo  antico  Porto  Truèntino  due  egli 
me  ne  accenna,  ne  quali  poteva  esistere  probabilmente.  Uno  nel  sito 
del  Porto  stesso  che  ora  si  dice  Porto  di  Martin  Sicuro,  t  in  altri 
tempi  si  disse  Horiolum,  ovvero  alle  foci  del  Tronto  istesso  .  Il  suo 
Castello  Navale  (  così  egli  )  poteva  essere  in  due  siti  ;  o  iteli'  antico 
Horiolum ,  oggi  Porto  di  Martin  Sicuro,  edificato  da  Carlo  V.  'Imperato- 
re, come  dalla  lapida  ivi  esistente ,  sulla  punta  eurva  della  riva  ,  ove 
il  Tronto,  ritorceva  il  corso  a  mezzogiorno  ;  o  pure  nella  bocca  istessa 
del  Tronto,  che  doveva  essere  sotto  il  Colle  della  Civita  ,  nel  qual  s'ito 

oggi  esistono  le  rovine  di  un?  antica  Budìa  di  Monaci  detta  di  S.  Ste- 
fano riva  maris  posseduta  dalla  Mensa  di  Al.  Alto.  Ma  io  piuttosto  lo 

credo  nel  Porto  dì  Martin  Sicuro,  sito  più  commodo  al  commercio  del- 
la Valle  dì  Ascoli  .  Peraltro  con  lui  non  convengo  rispetto  al  creder- 
lo più  facilmente  n^l  Porto  di  Martin  Sicuro,  ed  eccone  le  ragioni  . 
Primo  ;  perchè  questo  sito  è  distante  dal^a  città,  pel  cui  servizio  fa- 
cevasi  il  Porto .  Secondariamente  ;  perchè  ivi  non  era  il  concorso  del- 
la bocca  del  fiume  che  era  sotto  Truentb  .  In  terzo  luopo  perchè  se 
Carlo  Y-  Imperadore  fabbricò  ivi  quel  Porto,  ciò  è  segno  che  in  ad- 
dietro, non  eravi  stato.  Questo  almeno  è  il  mio  sentimento,  che  sot-? 
topongo  al  giudizio,  dei  più  versati ,  e  più  dotti  • 

f.  XI. 

* 

Orìgine  di  Truento  per  opera  dei  hh 

burnì . 


ER  rinvenire,  la,  origine  di  Truento.  non  abbisognano  specula- 
zioni ,  e  congetture  .  Se  merita  fede  Plinio  Seniore  ,  che 
pur  ne  deve  meritar  grandissima. ,  questa  fu  una  città  fab- 
bricata dagli  antichi.  Liburni  .  Truentum  cum.  amne  (  son 
sue  parole  )  quod  solum  Liburnorum  in  Italia  reliquum  est.  Truento 
adunque  aveva  ai  c$mpi  di  T.  Livio  un  pregi©,  che  non  era  comune 

ad. 


a 
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_d  alcun'  altra  citta  non  solo  della  nostra  regione  ,  ma  nemmeno 
dell'  Italia  ,  che  è  quello  appunto  di  essere  stata  opera  dei  Liburni  , 
e  che  di  questi  niun'  altra  città  vi  fosse  restata  nelP  Italia  ai  tempi 
di  Plinio  .  11  che  potrebbesi  in  certa  guisa  attribuire  alla  sua  mede- 
sima forte  situazione  ,  e  all'  essere  stata  sì  ben  guardata,  che  si  po- 
tè ben  difendere  da  qualunque  nemica  forza  di  arme  ,  e  d'  armati  . 
Ma  da  che  abbiamo  noi  trovata  così  questa  origine,  vediamo  1'  ori- 
cine  ,  o  dirò  meglio  ,  la,  provenienza  di  questi  Liburni  della  nostra 
Città  ài  Truento  . 


§.  XII. 

Si  danno  alcune  notiate  dì  quefti  Li- 
burni .  E  prima  fi  riferisce  ciò  che 
ne  penfa  il  Carli. 


NEila  dissertazione  IV.  del  Volume  Primo  di  quest  Opera, 
trattando  dei  varj  popoli :,  che  avevano  abitato  il  Pice- 
no, parlai  anche  di  questi  Liburni  ;  e  ciò  che  ivi  dissi  (u) 
potrebbesi  ripetere  a  questo  luogo  .  Se  non  che  dopo 
la  pubblicazione  di  esso  Tpmo,  uscì  1'  eruditissima  opera  del  Sig. 
Conte  Carli  delle  Antichità  Italiche,  dove  alla  Part.  I.  Uh.  111.  pag. 
167.  si  parla  anche  di  questi  Liburni  ,  e  si  vogliono  trapassati  di 
qua  all'  Isole  dell'  Adriatico  .  Eccone  le  parole  .  „  Questi  Popoli 
„  erano  antichi  abitatori  dell'  Umbria  unitamente  ai  Siculi  ,  al  dire 
„  di  Plinio  (12),  il  quale  nel  Piceno  anche  nomina  la  città  àiTruetu- 
„  to  ,  come  sola  reliquia  di  essi .  Zosimo  (13)  certamente  equivocò, 
„  dicendo  ,   che  appartenne  a  costóro    anche  Livorno  :  imperciocché 

„  inv- 
eir) V.  la  eh,  difTert.  TV\   dei  ;Tqn.    \.  (i%)  Lib.  III.  cap.  XIV. 
alla  p?g.  (ijj  Liy%  ;.-.  capm  2a> 
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«  imparandosi  da  Cicerone  (14)  che  non  lunje  da  Pisa  era  il  Porto 
;,  di  Labrone,  chiaro  è,  che  dal  Labrone  suddetto  sia  derivato  il  no- 
n.  me  di  Livorno  ,  e  quindi  è  noto  1'  equivoco  di  Zosimo  .  Monsig. 
M  Guamacci  (;c)  li  dimostra  d'  origine  Tirreni  ..' 

„  Scacciati  gli  Umbri,  al  dire  di  Plinio  suddetto,  probabile   è, 
„  che  passassero  il  mare  ,  e  le  Isole  dell'  Adriatico  occupassero.  Dob- 
„  biamo  a  Str abone  (16)  la  notizia,  che  Carsicrate,  partito  da  Corin- 
„  to ,  lasciasse  Archia  con  parte  della  sua  gente  in  Corcira,  ove  fu- 
„  gati  i  Lìburni  fondò  una  colonia  .  L'    antico   Scoliaste    d'  Apollonio' 
„  Rodio  (17)  soggiunge,  essere  stata  opinione  di  Timeo,  che  Carsicra- 
„  te  partisse  da  Corinto  anni  PC.  dopo  la  guerra  di  Troja    .     Neil' 
,.  anno  medesimo  fu  dai  detti  Corinti  condotta  la  colonia  in  Siracur 
„  sa  :  ne  nasce  quindi  contraddizione  fra  gli  scrittori  :  mentre  Stimilo 
„  Ch'io  segna,  per  tal  fatto  la  .decima   età  dopo    Troja  ,   ossiano    anni 
„  trecento,  e  Strabone  Io  pone  nell*  età  medesima  della    guerra   sucH- 
„  detta  .  Tudidide  (18),  indicando  L'  andata  di  Archi?,  in  Sicilia  l'an- 
„  no  dopo  di  Teocle,  e  di  Lamia,  ci    fa   credere    essere   accaduta    1' 
,,  andata  d'  Archia  in  Siracusa  anni  circa  CDL.  dopo  Troja .  Sta   in 
„  arbitrio  d'  ognuno  Y  accomodarsi  all'  epoca,  che  più  gli  piace,  ba~ 
„  stando  a  noi  V  osservare  ,  che.  sei ,  o  satte  secoli   prima   della    no- 
,>  stra  Era  ,  i  Lib-urni  occupate  avevano,  le   isole   dell'    Adriatico  ,    e 
„  dell'  Jonio,  compresa  quella  de  Fenici,   cioè    Corcira,    e    Corfù  . 
„  Quindi  di  Apollonio  Rodio  (19)  disse,  che  gli  Argonauti  nell'  Jonio 
„.  non  toccarono  le  Isole  chiamate  Lihnrtiide.  Fugati  poi  di  mano  in 
„  mano  da  quell'  Isole ,  vennero,  all'  in  su,  e.  si    portarono   in    quelle 
.  „  esistenti  fra  F  Istria,  e  la  Dalmazia-  nel  seno  Flanatico  ,    ora    detto 
„  Quamaro  ;  conservandosi  però  sempre  la  memoria    di    essi,   ove   e- 
„.  rano  stati  da  prima  ,  onde  Giornande  (20)  li  disse  con  le  parole  di 
„  Floro  (21)  estesi  per  tutte  le  sponde  del  mare    Adriatici)  ;    al    che 
„,  sembra  aver  voluto  riferire    Virgilio  (sa),    chiamando    il   paese   dei 
„  Liburni  col  nome  di  Regni  „  Ecco^  quel  che  dice  il  chiaris.    Conte 
Tom.  Vili.  T  Carle 

ft4]  Tamil,  lih.  n.  Epìfl.  Vi.,  aut  La-  ft8)  Lib.  VI. 

ferone,  aut  Pifis  confeenderet .  [19J  Lih.  IV. 

(ij!  Orig.  T.  I.  p.  255.  fég.  (20)  De  regn.  ac  temp..  fucceff.  .  lib  u 

(iSj  Lib.  VI.  (zi)  Lib.  II.   cap.    5. 

(17)  Lib.  IV.  8cc.  9  (.zi)  Lib.  L  Aeri,  regna  Lihurnontvs. . 
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Carìi  di  questi  Liburni,  omettendo  noi  il  di  più  che  aggiunge  dello 
stato  di  essi  al  Quarnaro,  perchè  poco  confacente  al  nostro  intento. 
Ora  vedremo  per  qual  ragione  io-  non  aderisca  a  tale  sistema ,  ma  cre- 
do piuttosto  che  i  Liburni  autori  di  Truento  dal  mare  venissero  a  fon- 
dar tale  città ,  e  non  dalle  parti  mediterranee  , 


§.  XIIL 

/  Liburni  autori  di  Truento  vennero 
dal  mare  « 


GRedc  egli  adunque  T  eruditissimo  Conte  Carli  che  i  Liburni 
scacciati  dagli  Umbri  passassero  il  mare,  ed  occupassero 
le  Isole  dell'  Adriatico  .  lo  questo  tragitto  qui  non  im- 
pugno; ma  per  altro  non  so  combinare  come  precedente- 
mente non  fossero  anche  venuti  per  mare  .  Va  benissimo  che  essi 
trecento,  o  quattrocent'  anni  dopo,  la  guerra  Trojana  fossero  già  pos- 
sessori dell'  Isole  Liburnide  ,  e  che  Archia  li  fugasse  da  Corcira  an- 
che seicent'  anni  dopo  Troja  .  Che  proverassi  con  questo  ?•  Due  cose 
soltanto ,  secondo  eh'  io  credo  .  O  che  i  Liburni  cacciati  da  queste 
spiagge  s'erano  già  imposessati  fin  da  quel  tempo  di  tutto  quel  trat- 
to donde  Archia  li  cacciò,  o  che  esistendovi  già  fin  da  quando  qua 
vennero  ci  si  erano  mantenuti, e  che  le  colonie  di  tal  gente  nell'Ita- 
lia nostra  spedite  indi  sortissero  .  Se  diciamo  la  prima  cosa  può  es- 
ser vera,  e  può  non  escludere  la  provenienza  anteriore  di  una  qual- 
sivoglia parte  di  quelle  che  restavano  a  portata  per  imboccare  nel 
nostro  Adriatico  .  Se  diciam  la  seconda  non  v'ha-  argomento  si  torte 
in  contrario  che  la  possa  distruggere. 

Abbiam  però  noi  un'  argomenta  fortissimo,  per  provare  che  quee- 
sti  Liburni  venissero  qua  dal  mare  ,  e  non  già  dalle  parti  mediterra- 
nee .    In   fatti  se  non  fossero  venuti  per  mare  perchè  avrebbero  fab* 

•  bri- 
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bricata  questa  città  di  Truento  sulle  sponde  del  mare  ?     Gente   che 
vien  di  sbarco  si  ferma  sul  lido  ,  massime    in   un  paese  incognito  ad 
essi; per  rimbarcarsi  ben  presto,  se  ne  venissero  dai  vecchi  possessori 
scacciati  .   Così  pensava  il  dottissimo  Olivieri  rispetto  alla  origine  di 
Pesaro,  e  così  possiamo  ancor  noi  con  ogni  più  grande  apparenza  di 
verità  imaginarci  .     Ma  chi  veniva  dalla  parte   dei  mediterranei  non 
aveva  bisogno  di  accostarsi  alle  rive  del  mare  per  stabilirvi   la  sede  , 
sol  che  non  ne  avessero    occupata    alcuna    sopra   dei  nemici,  che  ne 
fugavano  .     Ma  i  Liburni   si    dicono  Autori  ,  e    non   Conquistatori  <di 
Truento  da  Plinio  .     Laonde  se  essi  il  fondarono,  ogni  più  probabile 
fondamento   di    ragione  ci  suggerisce ,  che  venissero  dal  mare ,  e  non 
d'  altronde  .     So  che  si  estesero  nel  loro  dominio  per  tutte  le  terre, 
dove  si  estesero  i  Siculi  .     Almeno  il  citato  Plinio   ce  li   descrive  in 
una  eguale  linea  di  autorità  ,  di  dominio  ,  e   di  possesso  .     Ma    se   i 
Siculi   di   qua   passarono   nei  mediterranei  ,  come  si  è  lungo  provato 
jiella  dissertazione  suddetta  del  primo  Tomo, e  il  farli  venire  dai  me- 
diterranei è  un'aperta  violenza,  che  fassi  alla  ragione,  e  a  tanti  passi 
di  antichi  Scrittori,  come  possiamo  poi  dire  che  i  Liburni  dai  medi- 
terranei venissero, e  di  qua  passassero  nella  Dalmazia,  e  nell'Illirico? 
So  che   anche   il   Guarnacci   li   fa  di  origine  Etrusca  ,  e  di  qua 
parimente  li  vuole  passati  nell'  Illirico;  ma  intanto  il  Guarnacci  non 
prova  con  niuna  autorità  né  qual  altra  parte  dell'  Italia  prima  occu-. 
passero  ,  né    per  quale  strada  venissero  ;   quando  noi  proviamo  che 
da  loro  fu  una  città  fondata  sulle  rive  del  mare  ,  e  fondata  qualche 
secolo  avanti  alla  origine  di  Roma  .  Imperciocché  se  gli  Umbri  cac- 
ciarono di  qua  questi  Liburni  insieme  coi  Siculi,  e  1'  arrivo  di  que- 
sti Umbri  deve  supporsi  circa  quattrocent'  anni  avanti  a  Roma  (2,3) 
chi  non  vede,  che  tal  città  già  forte  all'  arrivo  degli  Umbri  doveva 
aver  avuta  una  origine  anteriore£5,  o  contemporanea  al  tempo  dell'  ar- 
rivo dei  Peiasgi  nell'  Italia  ,  che  fu  circa  500.  anni  avanti  a  Roma  ? 
So  che  di  questi  popoli  si  fa  molto  esteso  il  dominio  nella  nostra  Ita- 
lia ,  e  che  il  nome  loro  si  vuol  confuso  con  quello  di  altri  popoli  , 
ma  so  ancora  che  scarsissime  sono  le  notizie  che  noi  ne  abbiamo,  e 
tutto  il  di  più  che  poteva  dirsene  si  rincontri  da  chi  lo  desidera  nel 
citato  Volume  primo  alle  pag.  132.  e  seg. 

Tom.  Viti.  T  a  |.  XIV- 

(*3)  Vedi  la  cit.  diflèrt.  IV.  nei  Tom.  I.  pag.  z\%. 
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§.  XIV. 

Condizione  di  ejffa  citta . 


NON  v*  ha  dubbio  alcuno  ,  che  Truento  corresse  la  sorte 
di  tutte  le  altre'  città  della  provincia  ,  che  vale  a  dire 
della  sua  libertà,  o  sotto  i  suoi  fondatori,  o  sotto  gli 
Umbri  ,  o  sotto  i  Piceni  ;  della  servitù  sotto  i  Romani 
dopo  la  resa  dei  Piceni  ;  e  finalmente  di  Municipio  ,  o  di  Colonia 
sotto  gli  stessi  Romani  dopo  che  1'  ebbero  tenuta  per  qualche  tempo 
in  soggezione  di  Prefettura  .  Allora  avrà  avuto  il  suo  voto  nei  Ro- 
mani Comizj ,  la  sua  repubblica  colonica  ,  i  suoi  Decurioni ,  i  suoi 
magistrati  ,  i  suoi  sacerdoti;  a  tenore  in  tutto  dell'uso  degli  antichi 
cittadini  o  municipali  ,  o  colonici  ;  e  siccome  di  queste  cose  se  n'  è 
tante  volte  parlato  fin'  ora,  poco  rincrescimento  può  essere  che  non 
siavi  nemmeno  una  lapida  che  ci  giustifichi  quest'uso  dei  Truentini, 
confermato  poi  abbondantissimamente  dal  generale  costume  delle  al- 
tre città  .  E  se  noi  qui  volessimo  di  bel  nuovo  parlare  di  tal  sistema 
politico  della  città  di  Truento,  siccome  niente  più  ne  diremmo  se 
non  se  quello  che  fin  ora  si  è  detto ,  e  ridetto  di  altre  città  ,  che 
passavano  sotto  una  medesima  categorìa  ,  così  sarebbe  lo  stesso  che 
portar  legna  al  bosco  ,  o  Civette  ad  Atene ,  bastandoci  di  sapere,  che 
Truento  non  fu  dissimile  nel  governo  politico  da  altre  città  del  Pice- 
no ,  e  dell'  Italia  . 


§.  XV. 
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$.  XV, 

In  qual  regione  esistesse  la  Città  .  Con- 
fini del  suo  territorio  . 


NOn  controvertesi  punto  che  Truento  esistesse  nel  nostre 
Piceno,  concorrendovi  già  il  sentimento  di  tutti  gli  an- 
tichi geografi  ,  Dico  soltanto  che,  essendosi  l'antico  Pi- 
ceno suddiviso  in  tre  altre  minori  regioni ,  cioè  nell'  A* 
ariana,  nella  Pretuziana  ,  e  nella  Palmense  ,  la  città  di  Truento  do- 
veva esistere  nella  Pretuziana ,  la  quale  cominciava  dal  fiume  Elvino, 
ed  estendevasi  in  là  verso  Adria ,  cosicché  stava  in  mezzo  fra  gli  al- 
tri due  territorj  Adriano,  e  Palme  se  .  Ma  di  queste  tre  regioni  se 
n'  è  detto  già  altrove  quello  che  Isasta  (34)  .  Ora  vediamo  i  con- 
fini della  stessa  città. 

Dalla  parte  di  mezzo  giorno  aveva  V  antico  Castro  Novo  in  di- 
stanza di  XII.  miglia  ,  secondo  gì'  itinerarj  .  A  ponente  la  città  di 
Ascoli  circa  sedici  miglia  lontana  .  A  settentrione  Cupra  marittima 
che  negl'  itinerarj  ha  segnata  la  distanza  di  XII.  miglia  .  Vedesi  ar 
dunque  ben  chiaro,  che  Truento  poteva  avere  un  ben' ampio  territo- 
rio confinante  coli*  Ascolano  ,  e  con  gli  altri  due  di  Cupra  maritti- 
ma ,  e  di  Castro  novo  ;  eh'  era  un  Territorio  assai  fertile  • 


§.  XVI. 

(24)  Vedi  ciò  che  fé  ne  dffTe  nel  Toma      Piceno  ,    ed    anche  altrove  nel  volume  me- 
primo   di   quello   volume  fpecialm?nte  nella      desimo  , 
prima   diflertazione   de'  primi  -abitatori   del 
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$.  XVI. 

Monumenti  che  ne  refiano . 


Ochissimi   sono  i  monumenti   che   restano    di   quest'  antica 
città  .  Fuori  dei  ruderi  indicati  nel  detto  colle  della  Civita 


p 

altro  non  abbiamo  se  non  se  delle  monete  ,  e  crogniole  ivi 
medesimo  ritrovate  con  qualche  altra  simile  anticaglia.  So- 
lite cose  che  si  trovano  per  ordinario  in  ogni  luogo  dove  abbia  avu- 
ta scpultura  qualche  città  .  Fra  queste  crogniole  ne  ricorderò  una 
veduta  dal  sovente  comendato  Sig.  Antonio  De-Angelis  presso  il  Sig. 
Campetti  di  Teramo,  in  cui  si  vede  inciso  un  Giove,  o  come  è  più 
probabile  un'Esculapio  a  sedere  con  queste  parole  incise:  HESPERO 
(VlTA  :  Su  cui  V  ingegnoso  Sig.  De-Angelis  riflette  esser  questo  un* 
aforismo  salutare ,  con  cui  si  dà  il  ricordo  d'  evitare  la  stella  di  Ve- 
nere ,  e  di  ritirarsi  ben  presto  a  casa  la  sera  in  quella  città,  dove 
1*  aria  in  tal  tempo  è  sommamente  perniciosa  ;  come  Io  è  al  presen- 
te V  aria  di  Colonnella ,  così  maligna ,  e  dannosa ,  che  chi  non  la  fug- 
ge ne  rimane  anche  mortalmente  infestato- 

Abbia  in  un  latercolo  militare  del  Museo  Riccardi  di   Firenze  , 
riferito  dal  Muratori  (25)  il  nome  di  un  Soldato  di  Truento  così. 

SABINVS  TRVENT. 

Similmente  il  Muratori  istesso  rapporta  la  segnente  Iscrizione  (26) 
che  esiste  in  Ascoli,  e  che  a  lui  fu  mandata  dal  eh.  Olivieri,  che  può 
in  qualche  modo  interessar  parimente  la  città  di  Truento ,  sebbene  al- 
la medesima  non  sia  appartenuta .  Eccone  le  parole  . 


MU- 
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MVLIEIl  TRVENTNA 


Q.  PETRONIYS  Q  F.  RVFVS, 
SEXV1R.  SER.  QV1NQ. 
COM.INIA  QVARTA 
C.  TAMPIYS  CLIENS 


Un"  altre  frammento,  se  ne  trova  registrato  in  un  MSS  del  Sig.  Avv» 
Tullio  Lazzari  Ascolano  ,  a  me  inviata  colla  copia  di.  tutte  le  altre 
Lapidi  dJ  Ascoli  dall'  ornatissimo  Sig.  D,  Annibale  Borri  Patrizia  di 
essa  Città  in  cui  si  legge 

-^-Vr  DIVS  JVL  F.  MALLEN.  -  -  -  - 

TR.  MIL,  VEL.  CEN.  -  -  -  - 

--.-  CASTRO.  TRVEN. 

F1LEIS.  VIVA  FÉ 

Anehet  il  Muratori  la  riferisce  due  volte  (2,7)  „.  La  seconda  volta  si- 
milissima;  a  questa  copia,  che  qui  ne  ho  data,  ;  ma  precedentemente 
così  ;  e  dice  avergliela  mandata  Antmius  Anlmoriiis  Aquilanus  ;  lad- 
dove la  seconda  volta  dice  che  fu  lllustriss*  Henricus^  Henriquez  Gii- 
èematvr  Maritimi  é*  Campania 
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AVIDIVS.  M.  F.  MALLEN, 
TRIB.  A41L.  VEL.  CEN.  „ 
CASTE  O  TRVENT.  .  , 
-  F1LEIS  VIV.  FÉ. 


'*    .  •■'  ■"! 


Nota  poi  il  Muratori  come  segue  .  Opinati  lìceat  ,  memoravi  bete 
Tribunum  Militum  Velitum' .  Sed  in  tot  aliis  militarium  Virorum  In- 
scriptionibus  nulla  est  velitum  mentio  .  Prxterea  mancum  vides  Epi- 
gramma istud;  fortassìs  etiam  non  ea  qua  far  erat  diligentia  exscri- 
ptum :  ita  ut  conti-nere  ju  dicium  bete  pr  test  et  .  Castrum  Truentino- 
rum  non  longe  ab  Asculo  siPum  fuit  .  Mentionem  de  ilio  habet  Tul- 
iius  in  epistol.  ad  Attic.  lib.  8.  ut  alios  scriptores  omittam  . 

Ma  siccome  Civitella  dell'  Abbruzzo,  come  diremo  in  appresso, 
esiste  in  una  parte  che  devesi  riferire  al  territorio  dell'  antico  Tru- 
ento  :  Anzi  siccome  Civitella  si  vuol  fabbricata  dalle  rovine  della 
stessa  città,  così  a  me  pare  cKe  qui  sì  possano  collocare  due  lapidi 
che  il  Muratori  rapporta  nella  sua  collezione,  come  esistenti  nel  ter- 
ritorio di  Civitella  .  La  prima  è  una  memoria  eretta  ad  Apolline  , 
che  egli  estrasse  ex  Malvasìa  (38)  in  cui  si  legge  . 

L   IVL1VS 

F  AVENTINVS . 

APOLLINI  D.  D 

Potrebbesì  quindi  sospettare  con  ogni  fondamento  dJ  un  qualche 
culto  particolare,  che  i  Truentini  avranno  prestato  ad  Apolline,  ma 
non  si  deve  poi  omettere  la  nota  che  vi  fa  il  Muratori  isteso  dicen- 
do .  Rane  Mar  garbi  us  pouit  extra  Romani  in  Basilica  S.  Pauli  . 

L'    3l- 
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L'  altra  è  meno  interessante  della  prima,  essendo  una  memoria 
che  il  marito  fa  alla  sua  moglie,  e  al  Muratori,  presso  cui  leggesi (ap) , 
te  mando  dotiiss.  P.  D.  Didacus.  lievillas  Abbas  Hieronymiaìius  . 


D.        M. 

EGNAT1AE  IANV 

AR1AE 

C.  COMINIVS  .  PRIS 

CVS.  CONIVGI.  B.  M. 


Dei  resto  fuori  di  queste  cose  nuli'  altro  abbiamo  da  riferire 
della  nobile  città  di  Truento  ,  che  in  magnificenza  ,  ed  in  grande?* 
za  ntn  V  avrà  ceduta  ad  altre  grandi  ,  e  nobili  del  Piceno , 


$.  XVII. 

Fu  Città  Cvìfiìana  yed  ebbe  Cattedra 


AD  una  Città  così  nobile  per  la  sua  origine  ,   e   di  una  sì 
rimota  antichità  non  mancò  1'  alto  onore  di   giungere  ai 
felicissimi  tempi ,  nei  quali  ,   abbattuta  l' Idolatria  ,  menò 
su   di   essa   glorioso   trionfo,  la.   Croce  vittoriosa  di  Gesp 
Cristo  ,  e  il  principe  delle  tenebre   rimase  perpetuamente  conquiso  . 
Or  questo  salutevol  Vessillo  ,  onore  dei  Re  ,   massimo  splendore  dei, 
toro  diademi  ,  ajuto  dei  deboli,  salute  universale  di  tutti  gli  uomin^ 
Tom,  Vili.  V  anche 

(i?)  IhìL  pag.  MCCCXXXIX  3.. 
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anche  fra  le  mura  Truentine  si  vide  piantato  ,  e  la  citta  già  decre- 
pita giunse  a  sostenersi  fino  a  tanto  che  tutti  gli  onori  furono  a  lei 
compartiti  della  Cristiana  religione  .  Stando  pur  bene  ,  che  Citta 
così  nobile  per  origine,  nobilissima  divenisse  per  gli  onori  della  Cri- 
stiana religione  .  lo  non  cerco  di  stabilir  l'epoca  in  cui  vi  perven- 
nero i  primi  lumi  dell'  Evangelio,  da  che  non  v'  ha  dubbio  per  cre- 
dere che  non  fosse  vivendo  S.  Pietro  ,  e  reggendo  egli  la  Cattedra 
suprema  del  Vaticano  (30)  .  Non  cerco  se  avesse  anche  presto  Fonor 
della  cattedra  Vescovile  ;  perchè  siamo  in  un  perfettissimo  bujo  di 
tali  ecclesiastiche  notizie  ;  come  né  meno  sappiamo  se  alcun  Martire 
contestasse  col  sangue  suo  la  verità  del  Vangelo  ne' tempi  torbidissi- 
simi  di  persecuzioni  ,  e  di  tirannie  .  Solamente  sappiamo  ,  che  nel 
Secolo  V.  già  cadente  la  Città  di  Truento  aveva  già  il  ."uo  Vesco- 
vo ,  il  quale  era  un  tal  Vitale  ,  impiegato  dal  Concilio  Romano  ,  e 
dal  S.  Pontefice  Felice  li.  (31)  in  un'  ambasciata  onorevolissima  ,  e 
di  somma  rilevanza  col  carattere  di  suo  legato  presso  1'  Imperatore 
Zenone  per  trattare  la.  causa  d'  Acacio  nélP  anno  483,  Egli  è 
ben  vero, che,  trovandosi  questo  Vescovo  nominato  sovente  nelh  let- 
tere Pontificie  ,  che  son  riferite  nel  fine  di  questo  trattato  ,  insieme 
coli'  altro  mandato  con  lui  ,  non  si  vede  nome  delle  loro  Chiese  in 
alcuna  di  esse  lettere; ma  il  dottissimo  Baronio^a)  scoprì  felicemente 
la  di  lui  Cattedra,  e  del  Vescovo  suo  compagno.  Sentasi  pertanto  quel 
eh'  egli  ne  dice  ,  e  come  a  lui  riuscisse  di  fare  una  tale  felice  sco- 
perta .  Dat a  sunt  antem  hae  littera  iis ,  qui  a  S.  Synedo  ad  magnani 
hanc  Provinciam  obeundam  legati  deletli  sunt  ,  ne  rupe  Vitali  ,  atque 
Miseno  tpiscopis  ,  nec  non  Teliti  Ecclesia  Romana  uefensori  .  Qua* 
rum  vero  hi  fuerint  civitatum  Episcopi  ,  nusquam  apud  aliquem  listo- 
vicum  expressum  invenimus  ....  Sed  in  scripto  per  antique  codice  no- 
stra Bibliotheca  ,  cui  est  titulus  :  Concordanza;  Canonum  ,  Inter  alia 
inest  peròreve  compendium  Ustoria  ,  compleBens  tempora  ab  ortu  fe- 
stoni baresi*  usque  ad  Concilium   Romanum  sub  Felice  Papa  ,  in  quo 

damna- 

(30Ì    Vedi    la   diflertazione    preliminare  anni  it.  meli,  e  18.  giorni,  e  morì   ai  24. 

del  Tom.  III.  di  Febbrajo  del  491. 

(ji>  Altri  lo  chiamano  III.  e  fuccefTe  a  (jij  AnnaU  Ecclef.  ad  atin.  48$. 

S.  Simplicio  ai  6. di  Mavzo  dei  4SJ.  Sedè  8. 
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tfaninattts  est  Àcacius  ;  quod  licct  sine  ttudoris  nomine  editimi  rep'erìa- 
tur  ,  alicujus  ,  qui  hoc  siculo  vixit ,  &  veritatts  studiosusfv.it.,  esse 
-vi  de  tur  :  in  hoc  ,  ìnquam  ,  opere  inter  alia  hàbènt'ur  hec  de  lis  lega- 
tis  missis  Constantinopolim  :  Postqnam  ergo  Felix  Papa  literas  prue  de- 
cessane sui  ìiihil  proficere  cognovit  ,  e?"  ìudibria  quidam  in  cvi'rsionem 
fidei  ab  Acacio  fieri  .-  Time  VITA  LEM  EP1SLOPUM  DROENT1- 
NUM  (33)  ex  regione  Picena  ,  <tr  Misenum  Cummi&  Ecclesia  Episco- 
futn  ex  regione  Campania  direxit  (tre.  sed  prò  DliOEbìTiìsVM  TR.U- 
ENTiìSÌVAl  legenduni  est  .  Erat  enim  tunc  ea  Civitas  apud  fluvium 
ecdem  nomine  nuncupatiim  Truentum  ,  hodie  vulgo,  Tronto,  dietimi. 
Meminerunt  ejusdem  Cìvitatis  Ptinbtès  ,  PtòhmMs. ,  <&  alii  .  Al  gran 
Baronio  adunque  noi  debbiamo  k  scoperta  di  questa  cattedra  Vesco- 
vile Picena  ,  siccome  di  questo  solo  suo  Vescovo  avendo  noi  cogni- 
zione 7  se  si  fosse  di  lui  ignorata  la  cattedra  ,  ne  saremmo  del  tutte 
all'  oscuro  ,    e  si  dubiterebbe  se  avesse  avuto  0  no  t-aF  onore. 


$.  XVHI. 
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Incombente  date  al  fiso  Vefcovo .  Ma- 
lamente efeguite  ,  Sua  pena  . 

SOno  trppo  note  le  turbolenze  suscitate  nella  Chiesa  di   Gesù 
Cristo  nel  472.  sotto  il  Pontificato  di  S.   Simplicio   (3.4) ,   e 
nel!'  impero  di  Leone  dal  superbo  Vescovo  di  Costantinopo- 
Ji  Acacìo  .  Pieno  questi,  di  mal  talento  contro    la   Chiesa   di 
Boma  ,  e  '1  Romano  Pontefice,  che  a  dispetto  dell'  Inferno  si  è  sem- 
pre costantissimamente  mantenuto  capo,  e  principe  dì  tutte   le  Chie- 
Tom.  Vili.  V  3,  se, 

(33)  Non    deve    fare   alcuna-   maraviglia-  efem-pi  anche  degli  aurei  fecoli. 

fé  ec  codici  antichi  fi  legge    Drosntìnum  per.  (?4>  Fu  fucceflbre  a  S.  Ilario  ai  2.5.  di 

Truentinum  -,  corto  che    fappiafi  1*  ufo  pronai-  Febhrajo  del  46S.,  e  tenne  il  Pontificato  ir. 

"eoo  degli  antichi  della.  D,  per  la  T.  Si  veg-  anni, e  6,  giorni.  Morì    il    primo  di  Marzo 

ga  nel  Tom.  1.  djifcrt  XII.  ciò  che  fu  detto  del  4j?.$« 
2.  là!  propofka,  ed  ivi  fé  ne  trovano  allegati 
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se,  di  tutto  il  clero,  e  di  tutto  il  popolo*  Cristiano," appoggiato?!  all' 
Imperadore  Zenone,  da  lui,  con  false  ed  ampollose  rappresentanze 
subbornato  (  di  che  non  v'  era  cosa  più  facile  ,  tosto  che  non  si  ab- 
bia cattiva  opinione  della  fede  del  Vescovo  ,  trattandosi  specialmente 
di  cose  che  tendono  in  apparenza  almeno  all'  accrescimento  del  de- 
coro dei  regno  temporale  )  entrò  nella  vana  pretenzione  di  volere  r 
che  la  sua  cattedra  Costantinopolitana  venisse  riconosciuta  per  la  pri>- 
ma  dopo  il  Romano  Pontefice  .  Si  vegga  1'  editto  che  estorse  egli  dal- 
l' Imperadore  ,  e  che  fu  il  principio  dei  distutbi  da  lui  cagionati 
nelle  Chiese  d'  Oriente ,  e  si  vedrà  se  le  arti  dell'  Inferno  sono  state 
a  un  di  presso  sempre  le  stesse  contro  la  purità  della  fede,  e  se  con 
quelle  istesse ,  colle  quali  si  cercava  di  combattere  ai  tempi  del  Papa 
Simplicio^  sono  quelle  con  cui  cercar  si  vorrebbe  di  far  oggi  la  guer- 
ra ;  vale  a  dire  col  pretesto  di  ripristinamento  di  antichi  usi,  di  an- 
tica disciplina  ,  di  antichi  decreti  ,  di  canoni  antichi  ;  senza  per  altro 
rispettare  questi  antichi  usi,  quest"  antica  disciplina,  questi  antichi 
decreti  ,  questi  sacrosanti  canoni,  o  interpretandoli  sempre  male  ,  o 
ritorcendone  il  senso  ,  o  non  pesandone,  le  circostanze  .  La  fede  inno- 
centissima  di  Gesù  Cristo  non  ha  mai  avuto  bisogno  di  questi  falsi  ' 
Profeti  per  zelarne  la  purità  .  Trionfò  contro  la  superbia  di  Aca&io 
nel  cadere  del  secolo  quinto  .  Trionfò  contro  simili  mostri,  che  in 
altri  tempi  venne  mettendo  fuori  1'  Inferno  ,  e  la  Dio  mercè  va  trion- 
fando ancora  con  somma  sua  gloria  in  questo  secolo  istesso  ,  non 
ostante  ,  che  con  empito  forse  maggiore  ,  con  apparenze  assai  più  la- 
crimevoli ,  con  isfrondatezza  assai  più  grande  alcuno  tra  gli  stessi 
suoi  figli  ,  tra  gli  oggetti  più  cari  della  sua  tenerezza  ,  tra  i  dispen- 
satoti de'  suoi  tesori  ,  e  delle  viscere  della  sua  carità  ,  tra  i  pastori 
istessi  del  gregge  suo,  contro  di  lei  alzi  1'  imperterrita  fronte  con 
Acacia,  e  cerchi  con  nuovi  inviluppi  di  confonderla,  d'  avvilirla,  di 
deprimerla  ,  e  se  lo  spinto  Divino  ;  il  quale  non  le  mancherà  mai  fi- 
no a  l!a  consumazione  dei  secoli;  fosse  capace  di  confusione,  di  avvilimen- 
to ,  di  depressione:  Principi  della  Terra,  e  voi  o  Monarchi  religio- 
sissimi,che  cingeste  la  spada  per  difendere  questo  regno  spirituale  di  Dio 
per  cui  giudicate ;-e  regnate  su  i  vostri  popolose  a  me  dato  fosse  di  pe- 
aetrare  fino  alle  soglie  dei  vostro  Trono  ,  ed  ivi  alzare  in  faccia  vo- 
stra 
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stra  la  voce  :  rivolgete  io  vi  direi  i  fasti  antichi,  e  da  quelli  aporen- 
dete ,  come  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  in  diciasette  secoli  da  che    eb- 
be la  sua  culla  nel  sangue  dell'  immacolato  suo  Sposo,  in  odio  sem- 
pre all'  Inferno,  è  stata  di  continuo  combattuta  da  orridi  mostri  d'  in- 
gratitudine .  Ivi  leggete  che  questi    mostri   per  rendere   le    piaghe   lo- 
ro assai  più  crudeli  e  sensibili  hanno  sempre  cercata  1'  assistenza   ed 
il  braccio  dell*  autorità  e  della    forza  .    Ma    poi   apprenderete   che   la 
gloria  apparente  dì   questi  nemici  suoi  si  scoperse  alla  fine   un   fumo 
di  superbia  ,  un'  ombra   di    vanità  i  che  invano  resisterono   contro  1' 
Altissimo  ;  che  contusi  rimasero  ,  e  che  i  degni  Monarchi  dalla   luce 
del  vero  illuminati  si  ricrederono,  e  chiusero  con  lieto  fine  i  suoi  gior- 
ni :  Laddove  se  altri  persisterono  nella  ingratitudine,  insieme  coi  per- 
versi autori  delle  false  suggestioni,  periron  negli  scogli  fatali ,  e  il  no- 
me loro  sarà  segnato    con  abbominevole    memoria   in    tutti  i    fasti  . 
Principi,  e  Monarchi  dei  Popoli  Cristiani,  voi  conoscete  già,   e    ve- 
nerate nel  Santo  Romano  Pontefice  il  successore  di  Pietro,  che  è   il 
Vicario  del  suo  divino  maestro,  il  depositario  fedele  della  nostra  san- 
ta Religione.  Se  Pietro  sedesse  ora  in  quella  Cattedra  di  verità  infallibi- 
le ,  se  ci  sedesse  in  persona  lo  stesso  Gesù  Cristo ,  e  alle  orecchia  vostre 
si  sussurrassero   delle  torbide  idee  ,  delle  gravi  rappresentanze  contro 
quella  sede  medesima,  occupata  da  sì  degni  soggetti ,  ditemi,  io  vi  chie- 
do, ditemi  per  fede  vostra,  credereste  voi  ai  suggerimenti  per  quan- 
to fossero  lusinghieri ,  per  quanto  dilatassero  la  vostra  autorità  ,   per 
quanto  v'  accrescessero  di  temporale  dominio  ?  O  piuttosto  umili  nel- 
lo spirito    non  vi   rivolgereste  a  quel  Principe,  di   cui  disse   il  Mae- 
'  stro    divino  ,  che   non  sarebbe  mancata  la  fede,  o  all'  autore   istesso 
di  questa  fede  per  essere  illuminati  ?  Ma  se  figli  voi  siete    della  fede 
medesima  ,  e  se  questa  vuol  che  crediate  per    vero   Vicario   di  Gesù 
Cristo  ,  e  per  legittimo  successore  alla  cattedra  di  verità  fondata    da 
lui,  chiunque  sarà  per  essere  il  successore  legittimo   di  S.  Pietro  :  be 
per  tale  voi  riconoscete  ,  e  venerate  il  sapientissimo  PIO  VI.  da  Dio 
scelto ,  e  preordinato  a   reggerla  in   quest'  epoca .-  e  perchè  a  PIO  V  l. 
al  vostro  primo  Pastore  ,  al  successore  legittimo  di  S.  Pietro ,  al  V  ì- 
cario  di  Gesù  Cristo  non  vi  volgete ,  e  a  lui  non  chiedete  lume ,  ed 
ajuto  pei:  per  distinguere  i  faisi  dai  veri  Profeti  ?  La  fede  Cattolica  e 

lo 
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lo  splendore  più  belìo  de'  regni  vostri.    La    conservazione    di    quésta 
fede   sarà   1'  epoca  più   gloriosa   dei   vostro   regnare  .     Gli   Aquiloni 
imperversano  :  i  nemici  schiamazzano  per  rovesciarla  ;    Voi    siate  il 
muro   forte   della    Casa    di    Dio  .     Voi   i   più  robusti  difensori  della 
santa  Religione  .     Voi  i  più  fedeli  figli  di  S.  Chiesa  .     Ma  dove  mi 
ha  trasportato  a  questo  luogo  uno  zelo  ?     Dove  sono  stato  io  tratto 
come  fuori  di  strada  da  un -trasporto  naturale, che  mi  sospinge  a  bra- 
mare in  questi  tempi  infelicissimi   V  esaltamento  maggiore  di  nostra 
S.  Kebgione  contro  tanti  replicati  ,  ma  sempre  debolissimi  sforzi  del 
nemico   infernale  ,   che   non  prevalerà    mai   contro   la  forte  Città  di 
Dio  ,  né  mai  vedrà  assorta  dalle  tempeste  la  navicella  di  Pietro, per 
quanto  gagliardi   venti  si  risveglino  contro  di  essa  ?  Ma  torniamo  ad 
Acacie  ,  e  al  S.  Romano  Pontefice,  che  cercava  di  ridurlo  al  seno  dei- 
la  unità  ,  e  ai  Vescovi  delegati  per  eseguire  sì  premurose  incomben- 
ze . 

Pretefìjìonl    dì  Acacio  Vefcovo  dì  Co* 
fiantinopoìi . 

"TTEde^ida  Acacie  la  quasi  total  decadenza  dell'impero  occidentale, 
*  e  1'  auge  deli'  orientale  ,  stoltamente  pensando,  che  1'  Ecclesia- 
stica autorità  si  fosse  parimente  diminuita  nel  Romano  Pontefice  y 
come  se  le  cose  spirituali  e  sacre  dalla  rivoluzione  delle  profane  di- 
pendessero ,  pieno  di  superbia  e  di  fasto  si  pose  in  pretensione  dì 
grandi  cose  ,  e  di  trasferire  nel  Vescovo  Costantinopolitano  quella 
pienezza  d'autorità, che  Gesù  Cristo  aveva  conferita  soltanto  ai  suc- 
cessori della  Sede ,  che  occupata  aveva  il  primo  fra  suoi  Vicarj 
S  Pietro  .  Fu  un  tempo  ,  che  Anato  Ho  egualmente  arrogante  e  su- 
perbo si  pose  in  simile  orgasmo  ;  ma  fu  un  tempo  ancora  ,  che  dal- 
la costanza  ,  e  dallo  zelo  del  Pontefice  S.  Leone  (33}  fu  la  sua  ar- 
roganza depressa  .  Forse  Acacio  credevasi,  che  ne'  successori  di  lui 
non  risedesse  lo  stesso  Spirito  ,  o  che  la  Chiesa  di  Dio  non  fòsse  su 

di 
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di  sì  forte  pietra  fondata  ,  perchè  osasse   di    rinnovare  con  sfacciata 

temerità  gli  sforzi  medesimi  .     Acacia  per  altro  rimase  come  Anato- 
lia confuso ,  e  la  Chiesa  di  Dio  altamente  ne  trionfò . 


Provvidente  di  S.  Simplicio  prefe  con- 
tro di  Àcacio  . 


SVI  nascere  di  tali  arroganti  pretensioni  il  Papa  S.  Simplicio  si  op- 
pose ,  e  molto  fece  colle  sue  lettere  ,  e  eolie  sue  paterne  corre- 
zioni ;  ma  Simplicio  cess^  di  vivere ,  e  non.  ottenne  di  vedere  la  cor- 
rezione del  superbo  Vescovo  ,  il  quale  di  giorno  in  giorno  confer- 
mandosi nella  sua  alterezza  nuove  piaghe  faceva  alla  Chiesa  Succes- 
se nella  Cattedra  Vaticana  il  Pontefice  S.  Felice  II.  ,  ii  quale  collo 
stesso  petto  di  bronzo  si  oppose  ai  suoi  inutili  ,  ma  perniciosissimi 
sforzi  ,  e  dopo  aver  aspettato  quel  che  bastava  con  osmi  maggior 
sofferenza  ,  colla  speranza  che  fosse  tornato  in  se  stesso  ,  preveden- 
do il  maggior  danno  che  ne  sarebbe  accaduto  s  chiamò-  in  Roma  uri- 
Concilio  di  tutti  i  Vescovi  dell'  Italia . 

Dissero  que'  saniissimi  Padri  il  loro  sentimento   in   un'  afere  sì 
rimarchevole  %  ma  il  più  comune  fu,  quello  di  spedire    una  legazione 
allo  Imperadore  Zenone,  accompagnata  da  energiche  lettere, ed  espor- 
gli le  lagnanze   si>l   tradimento  ,    e    i    traditori  della  fede  Cattolica  . 
.Di  più  che  si  scrivesse  ad  Acne  io.-  istesso ,  Vescovo  già  di  Costantino- 
poli ,  da  cui  il  Romano  Pontefice  chiedesse   conto  della  E  e  de  Catto- 
lica non  difesa  ,  e  della  sua  aderenza  agli  Eretici ,  con  unire  ad  una. 
tal  lettera  la.  rappresentanza   fatta   da  Giovanni  Vescovo  d'  Alessan- 
dria a  suo  carico,  ed  un  libello  in  guisa  di  citazione,  con  cui  si  espo- 
nessero le  accuse  fatte,  contro  di  lui  avanti  la.  Sede  Apostolica  ;  non 
tralasciando  nel  tempo  stesso   di   mandarne  un*  altro  all'  Imperatore 
Zenone  acciò  costrinEiesse  .Acacia,  a  cimentarsi  col  suo   accusatore  in 
giudizio  .     Ad  eseguire  un'  incombenza  di  tanto  peso ,  e  cotanto  ge- 
losa, ferenO:  scelti  due  Vescovi  3  e  furono  Vitale  3  c.be  è  quello  della 
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Chiesa  Truentina  ,  di  cui  parliamo  ,   Mi  seno  Vescovo  della  Chiesa  di 
Cuma  •     £'  troppo  interessante  il  sapere  quali  fossero    i   rimproveri 
della  Santa  Sede  al  Vescovo  Acacio  ,  e  la  clemenza  ,  e  moderazione 
con  cui  operò  col  medesimo  anche  in    questa    legazione  .     Che   però 
ho  stimato  pregio  dell'  Opera  il  dare  nel!'  Appendice  i  due  Brevi  scrit- 
ti dal  Papa  Simplicio  ;  uno  al  Vescovo  Acacio  ,  eh?  è  riferito  al  num. 
1 ,  e  T  altro  ali'  lmperadore  Zenone  ,    che  è  nel   num.  II.  Nella  pri- 
ma si  ammira  1'  umanità  ,  la  carità  ,  la  mansuetudine,  e  la  pazienza 
delia  Sede  Apostolica  per  richiamare  al  suo  seno  i  traviati  suoi  figli, 
acciò  inaspriti  daUa  durezza  ,  dal  rigore,  daiìe  pene  non  precipitino  in 
un'  abisso  maggiore  della  loro  stessa  rovina  .     Nella  seconda  poi  gran 
robustezza  nel  rimproverare  ,  gran  forza  a  persuadere  ,   e  sentimenti 
tutti  dfgni  di  quel    gran  Pontefice  della  Chiesa  Cattolica  .     Si  sog- 
giunge in  oltre  nel  num.  III.  il  libello  spedito   ad    Acacio   se   aresse 
continuato  ad  estere  refrettario  ,  e  nel  num.  IV.  V  altro  libello  man- 
dato all'  lmperadore  contro  lo  stesso  Acacia  . 

Vitale  Vescovo  di  Truento  col  Vesco- 
vo di  Cuma  va  legato  Pontificio  in 
Costantinopoli  f  Loro  prigionìa  . 

SI  mossero  con  sommo  coraggio  i  due  Vescovi  per  eseguir  1*  in- 
combenza e  pervennero  finalmente  a  Costantinopoli  .  Qui  dice 
opportunamente  il  gran  Baronio  (36) ,  che  ì  due  Vescovi  legati  del- 
la Santa  Sede  Apostolica  non  pervennero  già  ad  una  città  Cristiana, 
ne  ad  una  Corte  Cattolica,  ma  piuttosto  in  una  selva  piena  di  assas- 
sini ,  e  di  grassatori .  Imperciocché  giunti  appena  in  Costantinopoli 
furono  arrestati,  fu  tolti  loro  li  scritti  ,  coi  quali  andavano  accompa- 
gnati ,  fùron  cacciati  in  una  orrenda  prigione ,  e  furono  allora  ri- 
roovate  in  Costantinopoli.  le  scene/  lugubri  de*  tempi    ^vlacedoniani, 

quan- 
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quando  ajipcgiata  1'  eresia  sull'  autorità  dell'  Imperadore  si  mostrava 
sitibonda  del  sangue  degli  Ortodossi  .  E'  troppo  bella  la  pittura  che 
iie  l;i  il  comendato  annalista  per  non  dover  io  qui  riferire  le  mede- 
sime sue  parole  .  Cum  enim  duo  Episcopi  Vìtalìs  atque  Misenus  Apo- 
stolica sedis  legartene  fungente  s,  ab  ipso  Felice  R ornano  Pontìfice  njissi, 
Constantinopolìm  pervenissenb  :  Perkide  ac  si  non  ad  regiam  Civita* 
tem,  neque  ad  Cbristiamim  imperatorem  se  contnlissent ,  sed  in  Silva- 
rum  recessibus  incidissent  hi  grassatore*',  eontinuo  tenti ,  scriptis ,  qua 
j'erebant,  exutì,  atque  carceri  mancipati  sunti  m'issi  nqmque ,  fase  ac- 
currentis  cum  facibus  cleri ,  bastati  satellites  :  fuii  prò  cantu  psalmv* 
rum  somtus  catenartim,  loco  acclqmationum  juvgia  atque  blasphemite  , 
Pro  osculis  sputa ,  prò  salutatitene  repensae  sunt  contumelia,  ac  deniqMe 
prò  Ecclesia  in  qìtqm  primo  deduci  soler ent,  tetrus  paratus  est  career. 
Pjusmcdi  piane  esse  solent  opera  htreticorum,,  ut  omnia  vi,  metuque 
agant,  niilloque  charitatis  symbulo  pacisve  cum  piis y  se  fustibus,  già- 
diis  ,  atque  carceribus  tratfent .  Innovata  vidit  hoc  anno  Macedoniana 
tempora  Constantinopolis ,  cum  hnperatoris potentia  furit  hsresis  tm~ 
au lenta  ,  sanguinem  sitiens  Orthpdoxorum. , 

Infedeltà  del  Vescovo  Vitale  ^  e  del  suo 
compagno , 

ll/f  A  alla  violenza  del  furibondo  Imperatore  sì'  uni  poi  la  freci* 
XvJL  dell'  empio  A  cacio  .  Coni'  ebbe  egli  accesso  ai  carcerati  Vesco^ 
vi  cominciò  a  far  uso  delle  carezze,  delle  buone  parole,  e  si  mo- 
strò un'  innocentissimo  agnello  con  esso  loro  .  Tanto  disse  in  somma 
l'astuto  nemico,  il  perturbatore  delia  pace  neHa  Chiesa  di  Dio  %  1' 
autore  di  tanto  scisma,  che  vinse  otuei  vescovi,  ed  espugnò  a  suo  fa- 
vore i  loro  petti  di  bronzo;  e  dopo  averli  con  più  pesanti  catene, 
quali  erano  quelle  dei  loro  delitti,  inviluppati,  ottenne  che  venissero 
•scarcerati,  e  posti  in  liberta.  Fatti  così  ribelli  a  Dio,  e  al  Romano 
Pontefice,  da  cui  erana  stati  spediti,  conversarono  con  Acacio  ap- 
Tem.  Vili.  X.  P1'®-' 
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provando  le  supèrbe  sue  mire,  e  senza  darsene  per  intesi,  sentirono 
recitare  ne*  sacri  dittici  della  Chiesa  il  nome  dei  celebre  Pietro  Ere- 
siarca ,  invasore  della  Cattedra  Alessandrina  . 

Nuove  provvidente  del  Papa  Julia 
prevaricatone  dei  due  Vescovi .  Lo- 
ro condanna . 

P  Recorse  intanto  al  Sommo  Pontefice  la   trista    nuova  ;    il    quale 
alle    parti     adempiendo    della    sua    sollecitudine    per    un   ana- 
re  cotanto  geloso  chiama  in  Roma  un   Concilio    tosto    che    avevano 
fatto  ritorno  dalla  loro  legazione  i  due  Vescovi  prevaricatori,  le  cui 
infedeltà  erano  già  state  precedentemene  alla  Sede  Apostolica   riferite 
da  certi  Monaci  Ortodossi  orientali,  che  prima  di  loro  giunti  erano 
in  Roma,  accompagnati  da   lettere   informative  .     Accorsero  settanta 
sette  Vescovi  Italiani  a  quel  Concilio,  in  cui,  chiamati  i  due  Vescovi 
di  Truento,  e  di  Cuma  a  render  ragione  della  loro  legazione  ,  essi  sì 
adoperarono  a  più  non  posso  per  iscusarsi ,  e  talora  si  scusavano  an- 
cora con  dire  che  erano  stati  ingannati.  Ma  finalmente  dalle  stesse  let- 
tere di  Acacia, che  seco  portavano, furono  convinti  del  tradimento,  e  per 
ciba  comun  giudizio  di  tutti  i  Padri  di  quel  Concilio  furono  scomunica- 
ti, e  privati  della  dignità  Vescovile.  Nulla  di  più  dice   il   Baronio   di 
questi  due  miseri  Vescovi,  allontanati  come  Caino  dalla  faccia  del  Signo- 
re, e  marcati  con  indelebil  segno  d'infame  condanna.  Ma  ho  letto  al- 
trove, che  Misseno  Vescovo  di  Cuma  facesse  penitenza  del  suo  enorme 
errore,  e  fosse  restituito  all'onore  primiero,  ma    Vitale   all'  incontro 
imperversando  qua!  Giuda  morisse  miseramente  scomunicato.  Per  una 
più  chiara  intelligenza  di  questo  fatto  che  è  molto  rimarcabile  nella  ec- 
clesiastica storia  io  riportai   nel]'   Appendice  le  lettere,  ed  i  libelli, 
era  soggiungerò  ivi  medesimo  anche  la  scomunica  fulminata  contro  di 
Acacio ,  e  la  lettera  scritta  al  Clero  Costantinopolitano  nei  num.  V.  e 
VI.  donde  meglio  sì  rilevaranno  le  mancanze  di  questo  Vescovo  in- 
feme  della  Chiesa  Trentina,  e  la  giusta  pena  che  fi1  ebbe. 

§.  XIX. 
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Decadenza  di  Truento ,  Luoghi  rifor- 
ti dalle  fue  rovine . 

SE  lo  sgraziato  Vitale  fosse  P  ultimo  Vescovo  della  Chiesa 
Truentina,  a  noi  certamente  non  costa  .  Anzi  siccome  sap- 
piamo di  certo, che  il  primo  non  fosse , quantunque  di  niun' 
altro  prima  di  lui  noi  non  abbiamo  memoria,  così  non  pos- 
siam  credere  che  fosse  1'  ultimo  ,  e  che  per  questo  suo  sì  enorme 
mancamento  venisse  privata  la  Città  Truentina  dell'onore  della  Cattedra 
Vescovile .  Ad  ogni  patto  nel  cadere  del  Secolo  V.  Truento  era  in  piedi, 
e  aveva  il  suo  Vescovo;  onde  non  prima  del  sesto  furono  distrutte 
le  sue  grandezze  dai  Barbari.  Mi  dispenzo  da  qualunque  ricerca  su 
dell'  epoca  di  tal  decadenza  ,   che   sarebbe  sempre  inutile  ,  e  vana'. 

Fra  i  luoghi  risorti  dalle  rovine  di  tale  antica  Citta,  fu  Civitella, 
distante  sei  miglia  dal  Tronto,  posta  sopra  un  monte  di  viva  pietra, 
e  chiamasi  Civitella  del  Tronto ,  .     Come  avrebbe  un  tal   nome  e   di 
Civitella,  e  del  Tronto  ,  se   non   riconoscesse  la   sua  primiera   fonda- 
zione dalla  gente    sopravvissuta   all'  eccidio  di   Truento  ,  e  ritiratasi 
in   quel!'    eminenza   per   sicurezza  ,   con   imporre    al  nuovo    luogo  il 
nome  di  Civitella,    quasi  di  città   piccola    da  loro   rifabbricata    dalle 
rovine  della  grande  abbattuta  ,   e   dandole   in   oltre   il   distintivo    del 
Tronto   dal   nome   istesso  di  Truento  ,    che   era   mancata  ?     Il  coment- 
dato  Sig.  Antonio  De-Angelis  mi  assicura  di  questa   tradizione  cosi  . 
La  tradizione  è ,  che  in  quel  sito  esisteva  una  gran  città  (  nel  colle  della 
Civita),  che  questa  fu  distrutta  da  Gotiy  che  il  popolo  miratosi  verso  la 
montagna ,  edificò  sopra  mf  alto  monte  di  viva  pietra  CIVITELLA  DEL 

TRONTO Questa  tradizione  ha  tutto  l' aspetto  di  verità.  U etimologia 

stessa  di  Civitella  del  Tronto  ci  porta  a  crederla  originata  dalla  Città  del 
Tronto .  Ne  altrimenti  può  intendersi  come  Civitella  possa  avere  il  nome 
del  T "ronto,  quando  questo  fiume  gli  è  distante  circa  sei  miglia,  e  noti  ba- 
gna neppure  il  suo  territorio .  Anche  Colonnella,  Corropoli,  Nereto  pos- 
sono appartenere  a  Truento,  o  perchè  si  edificassero  dopo  la  sua  rovina , 
o  perchè  fossero  Pagi  del  territorio  Truentino . 

Tom.  Vili.  X  3  AP-. 
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Dagli  Annali  del  Bafonio  all'  anno  485. 

Felicius  ad  Acacìum  Episcopum  per  Vitalem,  <&•  Misenum  Epìscopos, 


POstquam  fandtas  memorfas  deceflbre  meo 
Papa  Simplicio  de  hujus  vitas  curfu  fu- 
perna  praeceptione  migrante ,  ministeri! ,  quod 
regebat  ad  mese  humilitatis  officium  guberna- 
cula  pervenerunt  :  in  diverfas  generalis  Eccle- 
fias  curas  ,  quas  ubique  terrarum  cun&is  popu- 
lis  Chriftianis  ,  fummis  Paftoris  voce  delegan- 
te, beatiflìmus  Petrus  Apostolus  pervigili  mo- 
deratione  dispenfat  :  continuo  me  solicitudo 
maxima,  quae  &  praedeceflorem  meum  inces- 
sante urgebat,  tam  Alexandrinse  urbis,  quam 
flatus  fidei  totius  Orientalis  regionis  excepit  : 
Haec  nos  diebus  noftibufque  perftringens  ,  ad 
dominum,  filium  noftrumChriftianissimum  Prin- 
cipem  per  Vitalem  &  Mifenum  fratres  &  Coe*. 
pifcopos  nostros  Iegationem  compulit  desinare 
quae  vice  mea  pietati  ejus  &  debita  prasfenta- 
ret  officia,  &  prO  fide  Catholica,  majorumque 
noftrorum  servandis  conftitutionibus  fupplica-- 
ret . 

Hac  igitur  ilio  pergente  ,  par  fuit  diledio- 
nem  tuam  diletìis  pariter  falutare  colloquiis  , 
&  confequenter  hortari ,  ut  aliquando  tandem 
patrocinium  causai  Domini  communis  impen- 
das;nec  despiciendum  putes,quodChrilti  con* 
fessione  veridica,  &  univerfalis   ejus  Ecclefias 

definitione  . . . . .  vel  de  pace  concorditer 

si  illius  &  honore  cupis  effe  clarus  &  nomine. 
Fatemur  enim   fecundum  Apoftolicam  (i)  vo- 

(')  Rem.  $, 


cem ,  magnarci  nobis  inefle  triflitiam  &  dolo- 
rem  cordis  noftris  continuum  cogitationibus  f 
quas  in  dics  procedentibus  negotiis  suftinemus . 
In  primis  illud-,  quod  dudum  ante  oculos  fere 
omnium  vertebatur,occurrit  :  cujusnam  rei  cau- 
sa videlicet  intercellìt,  indica  nobis,  quod  dì- 
lecìio  tua  non  modo  tantis  opportunitatibus  in- 
defìnenter  exortis ,  verum  etiam  faépenumero  a 
decefloribus  meis  literis  invitata,  velut  obfti- 
nato  filentio,  numquam  fuper  hanc  partem  aut 
confulere  quicquam  voluerit,aut  referre.Cum- 
que  nos  aliquid  temere  finiftrum  (quod  abfit) 
de  tua  mente  conveniat  opinati  ••  tamen  quia 
venerabilium  virorum,qui  Ecc)efiam,cui  piae- 
fides,  ante  rexarunt ,  moram  formamque  de- 
flituas,  ullo  modo  poflis  non  effe  fufpeftus . 

Certe  fi  (quod  non  credimus)  dedignaris  bea- 
ti Apoftoli  viftoriis  reverentiam  tuis  deferre 
faffuoiìs  affeótibns  ;  memor  saltem  officii  prò 
fidei  integriate  Catholica: ,  prò  paternarum  cu- 
flodiae  fanttionum ,  prò  Synodi  Chalcedonenfis 
conftitutione  fervanda  ,  quas  Nicasni  Conventus 
penitus  probat  articulos;  atque  prò  eis  ubique 
hostibus  comprimendis  ,  ficut  Orthodoxorum 
urbis  illius  imitator  Antiftitum  ,  conftanter  e- 
xurgere  debuilTes.-quoniam  te  taliter  inter  mem- 
bra corporis  Chrifti  monftrare  non  poflis ,  nifi 
nullatenus  providere  dellfteres  illis ,  qusE  perto- 
tum  mundum  dicuntur  obrepGfie  contagiis. 

Pro. 


Proinde  adire  debes  ssepius  Chrìftianae  men- 
tis Auguftum,  &  caufas  eidem  falutis  fuse  at- 
que  etiam  Imperii  redditurus,  &  confervandi 
ejus  auxilium  frequente!'  ingerere,  unde  inimi- 
ci illius  corruerint ,  &  qua  via  idem  furrexerit 
nihilominus  intimare  ei  ;  fcripta  illa  fenfibus 
pietatis  ejus  offe  rie  ,  quibus  decefforem  meum 
eximia  laude  extulit  ,  eo  quod  hsereticara  ty- 
rannidem  Catholica;  veritatis.  affertione  confo- 
deric:  Item  illa  quoque,  quibus  Petrum  Ale- 
xandrinum  ab  Aiexìndrinse  cervicibus  excuffic 
Ecclefia;,&  fancìas  memoriasTimotheum  revo- 
cavit  Orthodoxum  :  Nec  illa  preterire,  quibus 
Epifcopis  &  clericis ,  laicifque  per  omnem  JK- 
gyptum  confììtutis,  quod  a  divina  Chrifliana 
protezione  deviaffent ,  ficut  CatholicuS  Impera- 
tor  obteftans  ;  nifi  intra  duos  menfes  ad  com- 
munionem  Timothei  redirent ,  honoribus,  Ec- 
clefìs  ,  omnibusque  in  illa  regione  denunciavi! 
effe  privandos  :  Simul  etiam  quibus  Petri  quem 
Illicfte  se  Alexandrinae  Ecclefia»  injeciffe  perhi- 
buft,  ac  Timothei  hseretici  J.tm  defunftì  ordi- 
nationes ,  vel  ea  ,  quae  fecreto  per  mcdos  dice- 
bant,  ita  recaffavit  :  Nec  non  etiam  illud  ad- 
neftere  ,quod  cum  Timotheus  fancìae  memorisi 
Catholicus  fungeretur  extremis  ,  divinse  infpi- 
xatìonis  inftinctu,  tam  ad  ejus  Pontificis  con- 
fulta  refcrìbens ,  quam  ad  urbis  Alexandrinse 
clerum  ,  omni  providentia  manda verit  prasca- 
vendum ,  ut  fi  ptssfaturn  Dominus  facerdotem 
tranfire  jufferit,  nonnifi  de  Catholicorum  cor- 
pore  clericomm ,  &  qui  Orthodoxae  fìdei  pro- 
baretur  effe  difcìpulus  ,  omnibufque  communi- 
caret  Ecclefiis ,  atque  a  Catholicis  ordinatus 
fuccederet  defungo  Pontifici  :  nimirum  fapien- 
ter  intendens  ,  Petrum  ,  qui  aut  a  nullis  ,  aut 
ab  hsereticis  falfi  nomfnis  hujus  honore  ja&a- 
ietur,fuper  petratti  Gatholicae  Ecclefiae,e  qua 
ejus  temeraria  fuerat  prasfumptione  depulsus  , 
nunquam   non   poffe  penitus  prssfidere  . 

Haec   hujufmodi  ,  quse   getta   funt ,  8c  dile- 
clionis  tua;  conscientiam  non  latent ,  conycne- 
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rat  feepfus  fmpertiri  ;  precipue  cum  in  his  Chri- 
ftianiffimo  Principi  promulg.indis ,  quando  ad 
regiam  poteitatem  ,  De o  com frante,  remeavit, 
operam  tuam  miffis  huc  literis  non  tacueris  ve- 
hementer  impenfam  effe  ,  digitarti  Cacholico 
Pontefice;  gloriareris  ,  omnes,  qui  contra  fedem 
veftram ,  contraque  Chalcedonenfem  Synodum, 
&  contra  praedicationem  fedis  Apoltolicse  ve- 
nire tentaverint,  fuiffe  proftratos  :  quo  magis 
te  prò  tua  salute  &  profeffione  ferventius  apud 
clementiss  ejus  aures  oportuerat  talia  inceffa- 
biliter  allegare,  ac  magnopere  deprecar?,  quo 
nec  fuam,  quam  Catholica  mente  deprompfe- 
rat,  violari  ullatenus  pateretur  cujuslibet  fub- 
reptione  fententiam  :  Nec  adverfus  univerfalis 
Ecclefias  fandionem  per  basreticorum  furias  , 
quas,  Deo  inspirante,  pietas  ejus  eliferat  ,  fi- 
neret  denuo  pullulare  ,  quam  manifeitiffime 
pervideres;  ac  tua  modis  omnibus  prsedicatio- 
ne  rurfum  in  ea,  qua;  extiterant  eì  adverfa  , 
confurgeres,  atque  eadem  fine  dubitatione  fir- 
mares  ;  quando  huic  reluftantia  ,  ficut  dudum 
fuerant  fubverfa,  jacuissent-,  ne  vel  tua;  (quod 
abfit)  fidei  deftitutor,  vel  perfidia;  dicereris  fau- 
tor  aliena;,  Error  enim,cui  non  refiftitur  ,  ap- 
probatur;  &  veritas,  qua;  minime  defenfatur, 
opprimitur  .  Deinde,  cum  tibi,  Domino  prje- 
frante, apud  Dominum  fiiiam  nofirum  religio- 
fum  Principem  familiaritatem  effe  noverimus  : 
nullus  umquam  potuft  fuaderi ,  dileftionem  tu- 
am nequiviffe  gerere ,  quin  potius  noluiffe .  Et 
ideo  quia  non  impoffibilitatis  effet,quod  tace- 
retur  .■  ipfe  quoque  non  ambigis  ,  quid  hinc  u- 
niverfalis  judicare  poflìt  Ecclefia  . 

Ubi  eft ,  frater  Acaci ,  labor  tuus  ,  quo  fy- 
rannidis  haeresica;  tempore  defudafti  ?  Patieris 
hoc  damno  confcientia;  tua;  ejufmodi  perire 
mercedem  .  Respice  Apoftoli  verba  (i),  qu;s 
teflantur:  Currebatis  bene;  quia  vos  confafci- 
navit^  Cur  eorum  ,  frater  ,  quasrere  femitas  ve- 
teres  nunc  relinquis?  Cur  irruentibus  in  ovile 
Dominicum   lupis  ,  nulla   vigilantia   miniiteriì 

pa- 
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paftoralis  obfifìis,fed  sequanimiter  atque  fecu- 
i\is  commiffum  gregem  non  laniari  perfpicis  , 
aut  necari?  Non  dicentem  recolis  Dominum, 
Se  animarti  fuam  quidem  prò  ovibus  ponere 
pios  prò  devotione  paflores  ;  mercenarium  au- 
tem  de  bis  curam  penitus  non  habentem,mox 
ut  befliam  forte  confpexerit,  fine  ulla  diffugere 
confideratione  tefìantem.^  Verum  cum  tibi  fu- 
giendi  nulla  fit  caufa:nam  nulla  formido  eft  : 
metuo  ne  fepta  Dominica  non  tam  pavore  de- 
ferere ,  quam  (  quod  eft:  detefiabilius  )  fponte 
videaris  fasvis  dentibus  objeciffe  . 

Aufculta  vocem  ejufdem  Domini  prasmonen- 
tis  ($.):  Qui  mecum  non  eft,  contra  me  eft.- 
Et  qui  mecum  non  colligit ,  dispergit .  Et  di- 
Jigenter  attende ,  nihil  aliud  effe  ,  non  procu- 
rare ,  quae  Chrifti  funt ,  nifi  fé  palam  profiteri 
ejus  inimicum  .  Non  defperemus  facere  ,  frater, 
veram  Salvatoris  noftri  fententiam  (4),  qua  fé 
ufque  ad  finem  facculi  Ecclefiae  fuse  non  defu- 
turum  effe  pollicitus  efl  ,  nec  ab  inferi  porcis 
eam  dix:t(5)effe  fuperandam  ,  &  quae  (6j  omnia 
per  Apoftolicae  feita  deflrinas  Jigarentur  in  ter- 
ris,  nec  in  cceleftibus  memoravit  abfolvi .  Ne- 
que  putemus  ;  quod  quibuslibet  fit  vallata  pe- 
riculis,  umquam  pondus  vigoris  fui  ,  vel  cen- 
fura  beatiffjrni  Petti,  vel  au&oritas  univerfalis 
amittat  Ecclefiae:  quae  quanto  magis  cavet,  ne 
mundi  profperitatibus  intepefeat  ,  tanto  non 
frangitur,  fed  potius  erudita  divinitus  ,  crefeit 
adverfis  .  Unde  perfpiciendum  efl,  ne  eam  , 
quae  nullis  poteft  obrui  motibus  procellarum; 
quicunque  eam  fubmergere  nititur  in  ipfo  fae- 
culi  pelago  fluduantis ,  ipfe  potius  a  guberna- 
tione  falatari  in  profunda  dejecìus  ,  illa  piae- 
valente  mergatur . 

Atquè  ideo,  cum  ita  fit,moneo,  hortor,& 
fiiadeo  ,  ut  quss  commiffa  funt  ,  corrigas  ,  & 
fequentibus  fìudiis  de  te  facias  meliora  fentiri . 
Negligere  quippe ,  cum  poflìs,  deturbare  perver- 
fos ,  nihil  efl  aliud ,  quam  fovere  .  Non  caret 
scrupulo  focietatis  occultss,  qui  evidenter  faci- 
nori  definir  obviare  .  Unde   fi  contra  Synodi 

f?)  Lue.  ii. 
M  Mat.  a8. 


inftituta   Chalcedonenfis  tendere  hoftilia  corda 

perfpicis,  &  quiefeis:  mihi  crede,  nefeio  que- 

madmodumte  Ecclefiae  totius  afferis  effe  partici- 

pem.  Ad  te  oculos  praeterea  non  reducis ,  quia 

non  folum  in  hac  caufa  adverfus  omnsm  Ca- 

tholici  dogmatis  tendatur  unitatem,  fed  etiam 

cunctis  hasrefibus  ,  quae  vel    fé  a  nobis  melius 

fentire  prsstendunt ,  refumendi  vires,  atque  in- 

ter  ufus  priftinos  refurgendi ,  Iatus  campus  ape- 

ritur,fi  fernet  quod  a  noftris  maioribus  efl  di- 

fpofitum  ,  qualibet  occafione  pulfetur . 

Unde  iterum  atque  iterum    proteftamur  ,  ne 

in  abruptum  tetius  Ecclefiae  flatus  per  sudaa- 

am  contra  SyiiodumCatholicam  in  farge re  ma- 

lientfum  finatur  abduci.  In  quo  quidem  certa- 

mine  firmum  fundamentum  Deus  fl;uuet,ficut 

de  eo  licet  nobis  fperare;  &    novit    Dominus 

qui  funt  ejus.  Veruntamen ,  falvo  co, quod  in 

die  Judicii  talem  a  nobis  Ecclefiam,  certum  efl, 

qualem  a  Patribus  accepimus,  exigendam;  eti- 

am  in  hac  vita  fé  ad  eam  pertinere  cognofeat, 

qui  non  folum  plenitudini  ejus  noxia    conatuc 

inferre,  fed  etidm  qui  es. ,  quae  eidem  congru- 

entia  funt,  diffimulat  providere .  Abfit,  ut  de 

tua  dile&ione    taliter    nos  credamus  ;  quem  & 

dudum  prò  Catholica   fide  viriliter    fletiffe  re- 

minifeimnr  ,  &  a  totius  Ecclefias  corpore    no- 

lumus  diferepare  .    Quapropter  inflantius  [  qui 

le  fincero  diligimus  charitatis  intuita  ]    crebro 

repetitis  hortationibus  incitamus ,  ut  ipfe  vicif- 

fim  ea  pofl  haec  devites,  quae  te  ab  omni  domo 

Chrifti    oftendant    effe    difiunfìum  ;  nec  magis 

illa  fecìeris,  quae  ab  eadem  te  faciant  effe  dì- 

vifum.  Multa  vero  (quia  non  opus  fuit  literis 

univerfa  congerere  Jquaque  utilitas  negotiiprae- 

fer.tis  efflagitat ,  fratribus  &  Coepifcopis  Apo- 

flolicae    fedis    leg3tione    fungentibus ,  vel  cum 

domino  filio  noflro  clementiffimo  Principe,  vel 

cum  tua  dilezione  colloquenda    mandavimus.- 

quod  aequum  efl  &  prò  Catholicae  fidei  obfer- 

vatione  prompta  mente  fufeipere  ,  &   prò  tuas 

asftimationis  intuitu  neceffariam    apud  Auguftao 

mentis  benevolentiam  fuggeflionibus  adjuvari . 

NUM. 
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Incipit  epistola  exemplum  beatissimi  Pape?  Felicis  urbis  Rome-  ad  Zeno- 
iiem.  Augtistum  per  Vìt aleni,  qg  Misenum,  Episcopo^,  » . 


^cecMt  profeto,  venerabili^  Imperatorv  iterare-  non.  potuft  ^  per  mess  nunc  humilitatis. 

poti    fantla;    memoria^     decel?oris    mei;  officiam  foh'citius  repetere  non  quiefcit.  Rurfus 

traniìtum,  mcque  in,  cjus  locum.  divina  gratia  ergoApoftoii  Pecri  veaeranda  conferò  mater- 

fubrogatum- ,  clementi^    tua?  litesarum    miinus  ne  inftat  vocibus,&  fuorum.  prascipue  filiorum 

offerre:  quod  vel   ea,fìcut  rerum  po&ebat  ra-  compellare  con  definens  confidentiam  tnas  pie- 

t;o,  nunqiarem,  vel  cfficiofitacis    rstae    primi-  tar.is-,exclamat  :  Chriftiane  Princeps,.cur  me  a 

tias.  exhiberem:  qaibus   tamen  nce    depenfìs  ,  cu-rricula   cbaricatis  ,   quo    Ecctefia    univerfalis 

edam    iJla   parjtsr    nefterentur  ,.  qua;  ad  veftrì:  aftringitur ,  permittis  incìdi?  cujr  in  me  rumpis. 

munimen  Imperli,  profperitatifque  ejus  fuffragia  totius  Oibis,  affenfum  ?. 

pevcinerent;quantoque  effent  Audio  majore  cu-         Qusefo   te,  fili    piiffime  ,.  ne   tunica  Domini 

yanda, canto  dignonbui  intermìnciis  excoleren-  defuper  contexta  per  totum,  quainunumcorpus 

tur.  Itaque  conveniens  fuit,ut  Vitalis  &  Mi-  fan&o  Spiritu  ubique  regente, individuarli  fore 

feni    fratram    &    Ccepifcoporum  meorum  ,  &  Chrifti  figuravit  EccìeGam,  ,  ulla  patiaris..  forte 

famuli  veììri  FeFcisEccIeGae  Defenfbris  ad  vos  v-sotari  :  neve  cujus  inter  ipfos  ,  qui  crucifixe- 

neceffariam  legacionem  mjtterem,quL  non,  tatti-  runt.  Sslvàtorem  ,  manfit   integrìtas,  tuis  videa- 

bajuli.  fpecie  ifta  deferreat.  quam  meam  vicern.  tur  temparibus  effe  divifa  .    Nonne    mea  fides 

peragentes, ,  rae   quodammodo    vobis    facerent  eft,  quam  folam.effe  unam,  &  n-ulla  adverfitat* 

effe  prasfentem, .  Per  h?nc- igìtur ,  velat  comi-  fuperandam  Dproìnas.  ipfe  monftravit ,  qui  Ee> 

rus  honorificentia;  tuae  jun&us  colloquiis,prae-  clefias  fuas  in  mea  con&flìoac    fundatae  portas 

«or, ut  fupplicationem  meam  benignis  auribus,  inferi  nunquampravalituras  effe  promifit i  Haec 

ficut  Princeps  Cbriftianuf,  acdpias.    Nec  exi-  te  renatum  ad.  rcgiam  fuflulit  dignitatem  ,  at- 

fiimet  pietas  tua,quod  quifquam  magis  fincera  que  ab  ejus  impugnatoribus  potevate    extrufa, 

mente  te  diligat ,  quam  qui  te  pacem  in  Deo.  p-asvalendt  tibi  denuo  viam  in  ipfius  defenfio» 

vult   habere    perpetuami  quando    fideli    mente  ne  patefecìt» 

non  ambigas,  &  temporalis  culmìnis  potefta-  Verum-  quaefo-  propone ,  etram^  esempla  gefro- 
tem  &  «ternss  vitas.  commercia  de  fupernapro?.  rum  ,  &  nane  vicem  meit  repende  beneficiis  , 
pitiatione  pendere.  ut  quae  per  rerum  examini  comprobafti ,  &  pe- 
Ecce  jimdju  eft ,  quod  beati  Apoftoli  fedes,.  riculofa  praecaveas,&  fubfìdia  recuperata?  a  te 
datis  per  beata»  memorias  decefforem  meunv  dignitatis  affectes, .  Hsec  rogo.,  quac  difta  De- 
ad ferenitatem  tuam  literis,  expedans,  &  nuU  us  effe  voluit  per  dicl:a:  fedii  Antiftitem  ,  vel 
lam  recepit  prò  Cacholica  fide  ,  prò  Occiden-  per  mei  ordinis.  pravitatem  ^qui  tuss  fecuritatis 
tfllinm  tranquillitaterefponfum;pr3efe'-tim  cum.  intuitu  v  hujufcemodi  ide.o  promenda  indicavit. 
tuam  confeientiam  ,  glorioilffime  Pnnceps  me-  ut  non  tam  per  ejus.qualemcunque  Vicarium  , 
tuendis  illa  obftruxerit,  facramentis  ,  ne  fedes  fed  praifentis  Apoftoli  velut  auftoritate  com- 
beati Evapgelifls  Marci  a  dcclrigia  magifìri  monitus,  altius  vias  &  divinss.  revereneix  &C 
fui ,  vel  communione  permitteres  feparari .  Sed  humanss  conditionis  afpiciéns  (quod?  abfit)  nott 
^oniam  piagati  decefforis  mei  fludium ,  longa  ingratus  exiftere  videaris  collatac  felicitati»  au- 
incoaimoditate  faciente  ,  hz$.   «adei»  cjebriu?  §Dn  .  Redeat,  «bfecro ,  in.  animi  cui. integra. 
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delìberatfone  confpedT:um  ,  qua;  inìmicos  tuos 
fafta  dejecerunt;  qua;  te  ad  Imperiale  faftigi- 
um  ,  Deo  comitante  ,  revexerint;  qualiter  illi 
cum  nefanda  dogmatis  receptione  conciderunq 
Se  quemadmodnm  gloria  tua  in  hsereticorum 
fuerit  depulfione  reparata:  ut  illi  contra  Chal- 
cedonenfis  Synodi  venerabilia  conftituta  &  bea- 
ti/lìmi Papa;  Leonis  fcripta  venientes,  ipfa  fui 
rnolitione  collapfi  funt;  et  quibus  rnodiseorum 
reformationes  ad  priftinum  remearunt  tuam  re- 
rerentiam  Principatum. 

Liceat ,  oro,apud  te  fidenter  exponerc,  quem 
convenit  non  tacere  .  Unicum  in  te  fupereft 
prisci  nomen  Imperatore  :  Ne,  quaefo,  nobis 
falutem  tuam,  p'e  Imperator ,  ìnvideas  :  ne  fi- 
duciam  prò  te  minuas  fupplicandi  .  Caufae  , 
quibus  Dominus  fit  propitius  ,inquirenda;  funt, 
non  quibus  ejus  indignatio  provocetur  .  Con- 
renio  ,  conteftor  ,  obteftor;  quoniam  metuo  , 
horrefeo  ,  formido  ,  ne  mutatione  caufarum 
fquod  abfit]  mutetur  eventus  .  Refpice  pro- 
pìtius  ad  deceffores  tuos  Auguftas  memoriaB 
Marcianum  feilieet  &  Leonem,  &  tantorum 
Piincipum  fidem  legìtimus  eorum  fucceflbr  : 
Amplecti  debes  illorum  in  religione  confenfum 
quorum  debes  memorie  reverentiam  .  Abfit  a 
tua  devotione , abfit  a  tua  poteftate,  ut  talium 
credaris  refpuiife  judicium . 

Poftremo  profeflìonem  tuam,confcientiamque 
recol.endam  fenfibus  tua»  pietatis  infinuo  :  Pala- 
tii  tui  fcrinia  fteito  recenferi ,  &  fcripta  illa 
«liligenter  inveftigari  ,  qua  ad  apicem  fumma: 
regrediens  potelìatis  ad  deccflbrem  meum  pie- 
tas tua  prò  communi  gratulatione  direxit  :  his 
cum  femper  magna  laude  profequeris  ,  quod  has- 
.teticam  tyrannidem  prasdicationisCatholicaj  vi- 
gore contriveris,qua  utique  iftius  veritatis  pre- 
dicanone nihil  aliud,quam  de  Eutychiano  la- 
bores  errore  prorfus  abolendo, ejufque  fequaci- 
bus  excludendis  .  Hasc  prò  Synodi  Chalcedo- 
nenfìs  dtfinitiane  fervanda ,  reducendoque  fan- 
Asc  memoria  Timotheo  reflas  fidei  facerdote , 
tota  fua  textus  ferie  pie  locuta  e# .  Hsec  certe 
tua  manfuetudo  cognovit  :  nec  res  incognitas 
tua  -cleaientia  proferre  p-iiuiffer.  ,&  palam  aper- 


teque  profeffa  ,  quod  laudili!    tus^um  teft;£ca- 
tione  firmarti  . 

Requirantur  illa  quoque  ,  qua:  ad  dr,&x  me. 
morias  Timotheum  Ortbodoxum  Alexandrinurn 
Epifcopum  ferenitatis  tuss  paginse  funt  locutje, 
atque  ex  ipfis  Aftibus  intuere ,  nifi  Petro  ex  ea 
memorata  urbe  feci  ufo  ,  qui  ei  Ecclefia;  tunc 
temporis  incubabat  ,  fupradicìum  Timotbxum 
non  fuiffe  revocatum  .  Vos  ad  eumdctn  vene- 
randa; recordationis  Pontificem  ja.m  redu&um 
Sacras  venerabiles  max  dedifìis ,  quibus  fideli 
pectore  gloriabamini,quod  fanflae  Eccleflas  ma- 
gna civitatis  Alexandria;  providensOrthodoxas 
fidei  ,  Dominus  nofler  ac  Salvator  verum  refti- 
tuerit  fecerdotem  .  Ubi  raanifèltum  eli  ,  quia 
cum  hoc  verbum  dicitis  ,  illum  fuiife  falfum  , 
qui  pulfus  ed  ,  oftenditis:  <3c  cum  in  venerando 
Timotheo  Grthodoxo  fidem  Dominum  tegamini 
redwxifTe ,  perverfam  in  omnibus  in  Petro  per- 
hibetis  refutafife  doctrinam ,  non  ob  aliud  ,  nifi 
quia  &  il  le  ,  qui  Orthodoxus  pronunciatur  & 
ve  ras  ,  Chalcedonenfi  Synoio  (  ficut  ejus  tunc 
miffa  tenet  profililo  )  cenfentiebat  -tSc  irte,  qui 
falfus  ce  perverfus  eiicitur,ab  ejufdem  Synodi 
tramite  diferepabat . 

Denique  cunei  js  Epifcopos  yEeypti ,  unì  ver- 
fijsque  cleros  increpaftis,  veflris  generaliter  api- 
cibus  fancientes,  ut  nifi  intra  duos  menfes  ab 
bis:  qua;  a  princìpio  contra  canones,  contra 
Ecclefias  Dei, contra  Orthodoxam  fidem  eogi- 
verunt  ,abftinerent,  atque  beati  Timothei  com- 
munione ,  quam  impìc  reh'querunt,  digna;  pe- 
nitentiae  fatisfa&ione  remearent  ;  non  folum 
defpoliandos  honoribus,  verum  etiam  &  Ale- 
xandrina  urbe,  &  oinni  £Lj.ypda.ca  rogìonf  ca- 
rituros  :  injuftum  enim  viderì,  ficut  Cbriftianus 
Irnperator  affirmans  ,  ut  qui  fé  ad  Ecclefiam , 
qua;  ubique  terrarum  eft,  fegregarent ,  haberent 
facerdotes  ,  aut  ullo  facro  minifterii  nomine 
cenferentur  .  Vos  indigne  ferentes  ab  Aexan- 
drinis  feditianes  concitatas  ,  eos  ,  qui  propter 
ordinem  clericalem  fimili  deceptione  teneban- 
tur,  nifi  falutarìbus  monitis  obedirent ,  tali  poe- 
na  dignos  arbitrabamini  . 

Vos  Petrum   fpeciali   notantes  elogio ,  quad  - 

fl- 


illicite  fé  Alexandria;  injeciflet  Ecclefia; ,  om- 
nes,  qui  tam  ab  eo,  quam  ab  harreticoTimo- 
theo  jam  defungo  fuerant  ordinati  ,  fi  infra 
finita  tempora  refipifcerent,  ad  communionem 
Catholici  Timothei  mandartis  recipi  (non  e- 
tiarn  ad  male  prafumpti  gradus  privilegia  de- 
creveratis  admitti  )  confequenter  addentes,  cae- 
teros  deteriora  fubituros,  fi  eligere  meliora  no- 
luiffent.Vos  cujuslibet  poft  has  varias  fatisfa- 
aiont's  caufas  cunftis  penitus  abfmli(tis,quibus 
ipfos  ab  unitatis  confortio  difcedentes  ,  recen- 
fuiftis  tuliflè  judicium  .  Vos  de  ipfius  perfona 
Petri  quicquam  denuo  defricandi ,  Capienti  con- 
iideratione  tacuiftis:  quippe  quem  Ecclefiae  ar- 
ce dejt&urn  ,  fimul  pervafi  Pontificii  videretis 
Isonore  nudatum  ;  nec  ullo  modo  fieri  poffe  , 
ut  unquam  vel  Orthodoxfs  prasfideret,  qui  aut 
a  nullis  ,  aut  ab  hasreticis  fuerat  inftitutus,  vel 
jecidiva  totlens  temeritate  violentus  ovfle  Do- 
minicum  fubdolus  &  invidiofus  intraret. 

Atque  ideo  quod  corrigendis  ejus  prastende- 
batis  feftatoribus  irrogandum  ,  huic    jam  quafi 
rnagtftro  fceleris  rationabiliter   deputabatis   in- 
fliftum  :  ut  quibus  fratres  merferat  ad  ruinam, 
fieret  ipfe  metuendae  damnationis   exemplum  , 
quodque   adeo  verum  eft  ,  ut   fuperftare  vene- 
rando Timotheo  legionem  folicite  jufferit!s,fi 
«idem  humanitus  aliquid  even  iffér. Vos  nonnifi 
de  Catholicorum  collegio  clericorum  &  a  Ca- 
tholicis  confecratum  fubiiftis  videre  paftorem   : 
quìa  ubique  nullo  more,  nullo  ritu  fub  veffrae 
tferenìtatis  obtutibus  hstefis  Ipfe  praecipuus  Eu- 
«ycbianae  dementis  potuit  effe  vel  diciOrtho- 
doxi  fucceffor  Antifìitis.  Quo  igitur  anno  be- 
ftiam,quam  a  gregibus Chrifti  duxiftis  abigen- 
dam,  in  eorum  denuo  patimini  fsvire  pernici- 
em  ?  Certe  legibus  ,  quas  univerfìs  imponitis  , 
magis  valtis  vinci  ,  quam    promulgare  contra- 
ria .'  quanto  fatius  fuerit ,  intemerata  perfiftere, 
quae  beri  prò   integritate   retinenda   totius  Ec- 
clefiae  protuliflis ,  quo  &  mi  Catholici  Imperii 
auftorìtas  incotivalfa  permaneat,&  nihil  acce- 
dati quod  acìibus  apudDominum  veftr»  felici- 
tati obfiftat. 
Torà.  Vili. 
{?)  Deu.  2j. 
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Cernis  enim  ,  venerabilis  Imperato), quia  ut 
Chalcedonenfis  Synodi  indubitata  defenfio  ini- 
micorum  ejus  elifio  eft ,  fic  viciflìm  manifefta 
illiu;  impugnatione  comprobatur  hoftium  vene- 
randa ipfius  cognitionis  eveftio  .  Meminiftis 
quemadmodum  verba  divina  nos  inftruant ,  ne- 
que  in  dextrum  ,  neque  in  finiftrum  limitem 
re£tae  difpofitionis  excc-dere  ,  fed  via  (  ut  fcri- 
ptum  eft)  (7)  regia  mediaque  gtadiendo,hinc 
atquè  inde  Neftorii  Eutychetifque  facrilegia 
condemnata  dett-stans,  i^a  magna  pietatis  pras- 
dicans  facramentum,  ut  omniporencis  Dei  Pa- 
tris  confubstantiale  f.mpitenuimque  Verbum  , 
quod  incommutàbili  Dettate  &  incarnatum  est, 
&  ab  ipfo  ineffabili^  conceptionis  exordio  , 
quam  fibi  in  utero  Virginis  matris  potenter  in- 
ftiuxit,unum  eundemque  Jefum  Chriftum  Domi- 
rum  noflrum  ,  unum  eundemque  Dei,  &  hominis 
Filium  ,  unum  eundemque  inconfufe  ,  indivife 
Deum  hominemque  veraciter  permanentem  in- 
temerata Patris  lege  prolatum  ,  in  hoc  mundo 
fuiffè  confpicuum, divina  fimul  humanaque  gef- 
fiffe;  mortuum  ,  atque  ex  mortuis  exnrgentem, 
in  Patris  dextera  refidere ,  itemque  inde  ven- 
turum  ,  ut  est  vifus  ire  in  cceles,  eatenus  pro- 
fiterentur,  quatenus  librorum  memorar  traditio 
!;>inorum  ,  &  Nicasni  Concilii  forma  ,  ficuti 
cunfti  retro  prasdfcavere  Pontifices;  fic  eorum 
taVn  Ephefino  primo  competenter  inferta  Con- 
ventui  ,  quo  beati  Papa:  Ccelestini  temporibus 
Nestoriana  pestis  extin&a  est ,  quam  datis  Au- 
gusta? memoria;  Leoni  fandse  memoria  Leonis 
Papae  epistolis  capituia  fubjetta  testantur;  qui» 
bus  vir  ille  confulens  etiam  totius  Orientfs 
Epifcopis ,  eorumque  refponfa ,  fubfcriptionefque 
fuper  Synodi  Chalcedonenfis  approbatione  lu- 
fcipiens,  ea  nullatenus  psffus  est  mutar!  ;  quo 
magis  Christiana  mente  perpendit ,  &  hoc  effe 
verum,  quod  cum  divinis  affertionibus  Catho- 
licorum  de  toto  Orbe  doclorum  longe ,  ante- 
quam  hu jufmodi  quaestio  nafceretur ,  confonan- 
tia  ubique  difta  concinuerant ;  &  ideo  nulla 
iteràtione  refodienda,quse  constarent  iure  dam- 
nata  ;  ne  non  folum  caul'a  praefens  in  omne 
Y  tur 


iCatholicì  nominis  extendat  exitium,fed  ejiam 
cunctis  refiduis  publica  bella  refumendi  panda- 
tur  occafio  ,  fi  quolibet  modo  ,  quod  femel  a 
vereribus  univerfaliter  decifum  est,retra£r.etur: 
uti  effe  jam  etiam  pervidejtis  Alexandria;  Ec- 
clefìas  perverforem  ,  funefta  diu  impunitate  graf- 
fantem  ,  yeris  préceptionibus  ,  quibus  merito 
.dudum  probatur  eje&as  ,  effe  nihilominus  abi- 
gendum . 

An  non  ipfe  eft  per  trìginta  annos  Catho- 
licse  defertor  Ecclefise ,  inimicprumque  ejus  fe- 
£lator  &  doftor,  &  ad  fundendum  fanguinem 
femper  yelox  fuit  &  prompous  ?  Nunquid  ad 
hanc  isiàm  diffimulationem  fumus  quadam  ex 
conniventia  prasceptoris  ?  In  quo  re  vera  non  eft 
opus  difcuflìone  fubtili  ;  quia  ejus  aperta  funt 
crimina.  Dolet  «certe  pietas  tua ,  quod  per  diu- 
turnos  partis  alterna;  gravefque  conflictus  mul- 
ti ex  hoc  fseculo  videantur  ablati  aut  baptis- 
matis,aut  communionis  expertes .  Sub  hoc  ergo 
Praefule  ne  fint  baptizati ,  &  efficiantur  ha;re- 
tiri,&  fine  communione  tranfeant,  ne  in  per- 
ditorum  pravitate  deficiant  :  ut  quamadmodum 
fcriptum  est£8];  Csecus  caeco  ducafum  pra;ben$, 
cum   eodem  rnergatur  in  foveam . 

Non  est  hoc,  oro  te,  acerrirmim  decreviffe 
^ericulum,  quando  nec  fauciis  adhjbetur  firma 
curatio,&  fanis  ingeritur  miferanda  contagio? 
Nam  quomedo  ajunt  fedari  poffe ,  fi  in  fu>urp 
furores  fuos  patiantur,''  Quid  est  illud  dicere 
Jam  caufam  nullam  fupereffe  certaminis  ,  nifi 
hasreticis  Victoria  tribuatur  ?  Proinde  quibus 
inferri  castigationis  aliquid  etiam  corporalis  , 
P4  pater  benignus  horrefcit:  multo  clementius 


eprum  .anima?  non  patìarìs  intercfpi ,  fed  pia 
tlepofitione  .compreffos  tandem  fubdi  faciasCa. 
tholico  fac;erdoti;  ut  vera  generation  is  effectum 
&  fecurum  fibimet  profutura;  communionis  au- 
xilium  confequantur  .  Subjecit  vobis  divina 
providentia  facultatem  ,  qua  itidem  effringatis 
opera  perfidorum  .  Depulit  ille  nostra;  religio- 
ne vastatorem  :  vps  ab  ejus  Ecclefia;  cervicibus 
jrruptionem  deturbare  praedonum  .  Pacavit  ille 
Rempublicam  [ficpt  yester  quoque  fermo  te- 
staturj  a  tyrannide  haeretica  :  Jibertatem  vos, 
ob  ipfis  haerefeos  prseceptoribus  populos  eruen- 
.tes,  Christianis  restituite,  Ilie  vos  aula;  legiti- 
mae  restituii  Imperatoris  jure  fuffultos  :  reddite 
vos  magistro  difcipulum  ;  fedem  beati  Marcì 
Evangelista;  ad  communionem  beatii'fimi  Petri, 
de  vitae  .eorum  mentis  devotione  r.educite:  ut 
jpfo  in  yobis  opus  bonum  perficiente,qui  eoe- 
perit,fecure  audire  mereamini  (9);  Qui  perfe- 
yeravit  ufque  in  finem,  hic  falvus  erit:  &  ad 
tuae  gloriae  cumulum,ita  vice  Dei  praefideas; 
verendus  veraciter  existens  pivinitatis  imita- 
tor,atque  adbuc  in  rebus  temporalibus  consti- 
tutus  ,  jam  experiaris  et  munus  in  aeternam 
cibi  beatitudinem  praeparatum . 

Quod  vero  cuncta  Jiteris  non  pptuerunt  cem- 
prehendi ,  quae  negptii  qualìtas  non  finii  :  quae- 
dam  venerabiiibus  nostris  fratribus  et  Coepi- 
feopis  meis ,  quibus  cura  legationis  injuncta  est, 
proprio  apud  vos  agenda  fermone  ,  commiiTa 
funt  .  Precor,  ut  ea  quaeque  et  audire  beni- 
gnus, et  indificulter  annuere  tum  prp  Catholicae 
obfervantia  veritatis,tum  etiam  prò  regni  ve- 
stri  incolumitate  dignemini , 


Mah  ?y? 
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Libetlus  Felicis  PF.  ad  Acacìum 


EPifcopalì  dilfgentia  commonente  ,  debue- 
rat  dile&io  tua  Ecclefiafticum  morem  fe- 
Cuta,quid  refponfio  fanftas  memoria;  prsdecef- 
foris  mei  per  virum  devotum  Uranium  fubdia- 
conum  apud  clementiflìmum  Principem  ,  qui 
apud  te  quoque  liters  ipfius  in  caufa  Alexan- 
dria; Ecclefias  profecerint,  indicare:  &  curam, 
cìijus  te  non  immerito  voluit  effe  participem  , 
<un&o  Audio  profperorum  fignificatione  moliri; 
ut  Catholica  fides  apud  Chalcedor.enfem  Syno- 
dum  roborata ,  &  iterum  firmata  refponfis  omni- 
um ,  qui  in  eadem  refederant  Domini  facerdo- 
tsm  ,  quam  inopinato  rurfus  hasreticorum  pra- 
vitas  inquietat  ,  communi  opere  inimicis  pro- 
priis  fubjicere  nonpermitteretur  opprefla.  Quod 
cum  diu  omittitur ,  fuperveniens  &  Coepifcopus 
tìofter  Joannes  fug3tus  ab  hasreticis  pervaforibus 
ledfs  Alexandrince,  libellum  nobis,quem  fanftae 
memoria;  deceffori  meo  paravcrat  porrigendura, 
{quantum  ex  fuhjedìis  agnofces)  ingeffit .  Quem 
snorem ,  majoris  lui  beata;  memoria;  Athanafii 
exemplo  Se  priorum  noftrorum  ;  non  potimus 
refetare . 


Et  ideo  le&is  fubditis,  frater  carfflìiiAe  ,  ad 
hsc  ,  quae  praspofita  effe  cognofeis ,  apud  bea- 
tum  Petrum  Apoftolum  ,  cui  preces  in  nobis 
oblatas  pervides ,  &  quem  ligandi  atque  folven- 
di  a  Donnino  poteftatem  fumpfiffe ,  non  potes 
diffiteri  ;  &  in  Conventu  fratrum  &  Coepifco- 
porum  noftrorum  refpondere  fedina  :  ut  in  alte- 
rutram  partem  ,  quod  juftitia  paraverit  ;  ordì- 
nationes  ,  amotis  fcandalis  Ecclefiarum  ,  quas 
feindi  videmus,  reparata  concordia,  &  ferrata 
integritate  fidei  ,  puris  mentibus  acceptiffimas 
faciamus  placationis  hoftias  ,  quas  prò  omni 
populo  Chriftiano  &  falute  gloriofiffimi  Impe- 
ratoris  offeriinus  .  Ad  quam  rem  de  collegio 
noftro  fratres  &  Coepifcopos  noftros  Vitalem 
&  Mifenum ,  cum  quibus  illum  a  latere  noftro 
fideliffimum  noftrum  Felicem  Defenforem,  fan- 
ftas  Ecclefije  Romanas  ordinatone  direximus: 
quibus  moram  fieri  non  oportet  :  ne  ad  indi- 
tionem  Domini  provocandam ,  qua;  corrigenda 
funt  ,  procraftinationibus  convalefcant „ 


NUM.    IV. 
Felkis  PP.  libellus  ad  Zenonem  Imperatorum. 


CXJn  fibi  redditam  pacem  ,  cojnpreffis  per 
vos  hasreticis  ,  qui  fentiebanaar  attolli  , 
univerfalis  gauderet  Ecclefìa  ,  &  veftrce  pietacis 
Imperium  etiam  de  inimicis  fuis  viftoriam  re- 
portaffet,  &  per  univerfum  Orbem  prò  falute 
veftras  ferenitatis  oratio  cuntìorum  oraret  ad 
Dominum  facerdotum  ;  &  vedrà  pietas  fidei 
cuftos  &  defenfor  Orthodoxise  fub  acterni  Re- 
gis  propitiatione  regnaret  :  quando  venerandi 
apices  veftri ,  &  Deo  proxima  curr.ens  de  facro 
peftore  frequentar  auclaritas  ,inter  gaudia  rece- 
pti  Imperìi,  Petrum  converfatum  cum  hsgreticis, 


&  parricidae  il  lì  Timotheo  cobserentem  ,  a  prò. 
phanis  (quia  nec  ab  aliis  fieri  poterat  )  Ale- 
xandria Ecclefìa;  Epifcopum ,  quantum  fibi  e- 
xiftimaverat,  ordinatum  ,acceptiffima  Deo  prse- 
ceprione  dejecerat  ;  &  tyranni  literas ,  quas  in 
everfionem  contra  fas  &  facrofan&i  Chalcedo- 
nenfis  Concilii  definitiones  mens  infana  di£ta- 
verat  prò  regni  fui  commendatione,  evacuavit: 
Ita  deinde  illicitas  ordinationes  ejus ,  vel  etiam 
Timothef ,  utpote  hasretfeorum  ,  irritas  fecit  ; 
atque  eos  ,  quantum  extra  Ecclefiam  fuerint, 
judicavit . 

Y  z  Sed 
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Sed  nunc  eum  ,  mutatis  omnium  gaudiis  in 
mcerorem  ,  Ecclefise  Alexandrinse  cognovimus 
prjefidere  .  Quod  fi  verum  eft  (  ut  Chriftianif- 
fimo  Principi  coram  Deo  fiduciaiiter  eft  facien- 
dum  )  divino  judicio  fuggerimus  ,  non  leviter 
effe  penfandum  ;  nifi  certis  remedìis  ,  quod  in 
contumeliam  Dei  factum  dicitur,  fuerit  expia- 
tum  .  Et  quia  (  ficut  fcriptum  eft)  fio)  unius 
membri  totum  corpus  patitur  paflìones,  in  per- 
fona  ejus  Orfentis  concutiuntur  Ecclefise  .  Quod 
fratrem  &  Coepifcopum  meurn  Conftantinopo- 
litanum  refpicit  facerdotem  ;  adverfus  quem  in 
Conventu  mirri  ab  eo  ,  cujus  fedem  praefatus 
fertur   tenere  ,  libellus   oblatus   eft  ,  quem  de- 


plorationibus  mese  humilitatfs  annexuìjutidcm 

frater  &  Coepifropus  meus  Acacius  (  ficut  Ec- 

clefiafticis    necefle  eft  ,  &  veftris    legibus  fieri 

decet  )  ad  hasc ,  quae  de  fé  pervidet  intimari  , 

apud    beatiflìmum    Petrum    Apoftolum   diluere 

obedienter  procuret,  nec  ullo  modo  exifternet 

differendum  .   Qui  fi   (  quemadmodum  confidi- 

mus)  bene  confcius  eft  ,  Apoftolicum  non  de- 

bet  judicium  cum  confacerdotibus  fuis   &  mo- 

derationem  abiicere  ;   ut    facerdotalibus  actibus 

&  comprobatione  fideli  comprobatus  ,  primum 

Chrifti  Domini  noftri,atque  omnium  facerdo- 

tum,ac  deinde  pietatis  veftrze  gratia  gloriofus 

perfruatur . 


NUM.    V. 


Felix  Episcopus  sanctae  Ecclesìae  catholicae  urbis  Romae  Acacia. 


Ultarum  tranfgreffionum  reperiris  ob- 
noxius ,  &  in  venerabili^  Concilii  N.;- 
caeni  contumelia  fepe  verfatus  alienarum  tibi 
provinciaruin  jura  temerarie  vendicafti  .  Haere- 
ticps  pervafores  atque  ab  haereiicis  ordinstos, 
et  quos  ipfe  damnaveras,  atque  ab  Apoftolica 
ìnftkìfti  fede  damnari,non  modo  communioni 
tua;  recipiendos  putafti ,  vernm  etiam  aliis  Ec- 
clefis  (  quod  nec  de  Chtholicis  fieri  poterai  > 
prasfidere  fecffti,aut  hono-ibus,  quos  non  me- 
rebantur,  auxifti .  Teftarur  hoc  Joan.nes ,  quem 
a  Cathoiicis  Apamsa:  non  receptum  ,  puifum- 
que  de  Antiochia  Tyriis  prasfecifti  :  et  Hyme- 
rius  tunc  de  diaconie  dejiflrus,  atque  Chriftia- 
ni  nominis  appellatfone  privatus  ,  a  te  etiam 
in  presbiterfi  prove&us  officiu-ra .  Et  quafi  hsec 
minora  tibi  videtentur  ,  in  ipfam  do&rinse  Apo- 
ftolicss  veritatem  aufu  fuperbiae  tuss  tetendifti. 
ut  Petrus  ,  quem  damnatum  a  fancìae  memoria? 
deceflore  meo  ipfe  retnleras  [  ficut  teftantur 
annexaj  B  Evangelica;  Marci  fedem, te  con- 
nivente ,  rurfus  invaderat ,  et  fugatis  Orthodo- 
xis  Epifcopis  et  clericis ,  fui  procuMubio  fimi- 
les  ordinaret  :  pulfeque  eo  ,  qui  iIJic  fuerat  re- 

(ie)  Cor.  3. 


gulariter  conftitutus,  capti vam  teneret  EccIeG- 

am  .  Cujus  tibi  r.deo  grata  persona  eft, et  mi- 

niitri  ejus  acctpti ,  ut  Epifccpcs  et  clericos  plu- 

rimos  Orthodoxos  nunc  Conftantinopolim  ve- 

nientes  detegaris  affligere  ,  et  Apocrifarios  ejus 

confovere  ;   arque    anathematizantem     eundem 

Petrum    Chalcedonenfis    decreta    Concilii  ,   et 

violantem    fanftae    memori®    Timothei    fepul- 

turam    [  ficut    ad    nos    certiores    nunc    quoque 

nuncii    detulerunt  ]  per    Mifenum    et  Vitalem 

credrderis  excufandum ,  nec  eum  laudare  defie- 

ris ,  et  multis  efferre  prseconiis  ;  ita  ut  damna- 

tionem  ipfius,qujm  ante  retuleras ,  veram  non 

fuifTV  jaftjris  . 

Tantum  autem  perfeveras  in  hominis  defen- 
fione  perverfi  ,  ut  quondam  Epifcopos  ,  nunc 
vero  et  honore  et  communione  privatos  Yita- 
]em  atque  Mifenum  ,  quos  ad  ejus  expulfior.em 
fpeciaiiter  miferamus ,  fublatìs  chartis  cuftedias 
paflus  ftieris  mancipari  :  et  ad  proceflìonem , 
quse  tibi  cum  hasreticis  habetur  ,  exinde  pro- 
ductos  (ficut  eorum  profefllone  patefactum  eft) 
ad  hxreticorum  tuamque  communionem  ,  con- 
tempta ,  quae  vel  gentium  jute  fefvari  debuit , 

le- 


!egatione,pertraxeris  ,  pra»miifque  corruperis  & 
in  lefionem  lì.  Apofto!i,a  cujus  fede  profecti 
fucrant,  non  foium  ineflficaces  redire  feceris  , 
fed  etiarn  impugnatores  omnium  ,  qua:  fuerant 
mandata  ,  nionflraris  .  In  quorum  deceptione 
tuam  neqaùiam  prodidifli  ;  &  ad  libellum  fra- 
tris  &  Coepifcopi  mei  Joannis,  qui  te  gravif- 
fimis  objcftionibus  impetivit ,  in  Apoftoliea 
fede  fecundum  canones  refpondere  diffidens  , 
objecta  firmarti. 

Felicem  quoque  Defenforem  fideliflìmum  no- 
fois  ,  neceifitate  faciente  ,  ferias  fubfecutum  , 
indignum  tuis  cenfuiUi  oculis.  Eos  quoque  te- 
cum  litteris  tuis  communicare  teftitus  es,  quos 
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conftat  ha&reticos  ;  quid  enina  fune  aliud  ,  qui 
post  obitum  fanctas  memori®  Timotheì  ad  Ec- 
clefiam  fub  Petro  rsdeunt  ,  ve!  qui  fé  ex  Ca- 
tholicis  eidem  tradiderunt ,  nifi  quod  Petrus  ab 
univerfa  Ecclefia  atque  a  te  fuerat  judicatus? 
Habe  ergo  cum  his,quos  libenter  amplecterfs, 
porcionem  ex  fententia  prsefenti  ,  quam  per 
tua;  tibì  direximus  Ecclefiae  Defenforem  ,  fa- 
cerdctali  honore  &  communione  Catholica  , 
necnon  etiam  a  Fidelium  numero  fegregatus  ; 
fublatum  tibi  nomen  &  munus  ministerii  fa- 
cerdotaiis  agnofce  ,  fancti  Spiritus  judicio  & 
Apostolica  auctoritate  damnatus,  numquam  a- 
nathematis  vincuiis  exuendus  „ 


NUM.    VI. 

Sanala  Synodus  aptid  beatum  Petrum  Afostohim  congregata  universi* 
presbyteris  &  Archimandritis  Orthodoxis  Constantinopoli 
&  BithyniiS  consistentibus  dile&ìssimi  filiis  in  Do- 
mino salntem. 


OLirn  nobis  ,  atque  ab  initio  fedi  Aposto- 
lica: omnium  noftrorum  principi  fides  ve- 
lìra:  probata  ed  fan&icati;  :  nec  dubitati  po- 
teft ,  ita  vos  vers  in  Q.-um  pietatis  tenere 
cqnftantiarri  ,  ut  etiam  dìfcernendi  juflos  ab 
impiis  ,  jFideles  ab  infidelibus  ,  Cat'holtcos  ab 
hasrecicis,  dono  divini  Spirirus  h abeati s  ìndu- 
ftriam  .  De  quo  gloriantes  in  Djmino  ,  etfi 
nibil  elfet  ,  quod  in  caufa  fidei  latere  noveri- 
mus:  tamen  ne  quis  pulii  !ae  forte  fic  mentis, 
prò  fo!:cfsudine  minifterii  per  Eiecbieiem  Pro- 
phetam  (u!  Domino  fpecialiter  verba  i\dc\ 
ptoferimus  :  Quod  il  (inquit)  fpeculator  gladium 
viderit  venientem  ,  Se  non  infonuerit  buccina , 
&  populi  fé  non  caftodferint,  venerftque  gla- 
dius  ,  &  tulerit  de  eis  ammani  :  ille  quidem 
in  iniquitate  fua  captus  eft  ,  fanguinem  vero 
de  m.inu  fpeculatorìs  requiram  .  Videtis  ecce , 
quas  nos  cura  conftringat,  qusc  mandata  perter- 

(11)  Eze.  35. 


reant  ;  &  quod  cavendum  eft  potius  ,  ne  ipfis 
taceamus  adverfis ,  quam  magis  verendum  dì- 
vinis  fubjacere  fupplìciis  ;Sc  cum  poflìt  ccelelìis 
vocis  auditu,  quifquis  fé  cuftodferit ,  fine  dubi- 
tatione  fai  vari  ;  fpeculatoris  fit  gravior  reatas, 
fi  quemquam  taciturnìtas  ejus  amiferit . 

Unde  quas  fint  afta,  memoramus  :  Cum  Vi- 
ta! is  atque  Mifenus  in  nofìro  judicio  conftituti 
caufas  mandarle  fibi  prò  fide  Iegationis  expo- 
nerent  ;  quoniam  aflutiores  funt  filiis  luefs  filii 
tenebramm  ,  prssvaricatores  mandatas  fibi  lega  • 
tìonis  ,  circumveniente  magisque  opprimente 
Acacfo  ,  funt  reperti  :  ita  ut  (  quantum  farro 
mobilitate  prsecognitum  eft  )  conftiterit  eos  > 
praedicìi  contra  formim  pra:cepti  ,  prohibitum 
fui  exibuirTc  famulatum  ,  cum  ob  hoc  fpeciali- 
ter  direni  fuiffent  .  Ucinam  Ecclefia  vobis  au- 
dientibus  eum  corriperet,  &  Petro  Alexandria 
urbe  feclufo  (  quem  S.  Simplicius  Papa  faspius 

pò-- 
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fcetant  ìonginquo  exilio  relegandum  ,  ut  Ca- 
tholicis  Epifcopis  fubveniretur  &  populis  )  irti 
coram  nobis  inter  altana  veneranda  non  folum 
Acacio ,  quod  vetttum  fuit  contraria  perpetran- 
ti ,  fed  iifdem  ìpfìs  ,  ad  quos  diredi  fuerant 
evitandos,  fé  nefcìentes  communicafle  dixerunt 
ree  Catholicis  Epifcopis  &  clericis ,  quos  per- 
fequebatur  Acacius  :  callida  fedudione  transla- 
tis,  fub venire  voluerunt  .  Et  cum  se  univerfa 
ficut  illis  mandata  funt  mentirentur  egifle  ;  le- 
dis  Acacii  litteris,  quas  ipfi  detulerant  ,mani- 
feflum  eft  eos  fine  excufatione  vidìiTe  ,  unum 
atque  idem  Petrum ,  Acaciumque  fentire  ,  qui 
Petrum  a  S.  Simplicio  &  ante  Epifcopatum 
fuifle  damnatum  ^  &  ab  Epifcopatu  ipfius  re- 
Julerat  honore  propulfum . 

Adjedum  etiam  tunc,cum  ifta  in  examina- 
tìone  tradantur,  quod  Acacius  Joannem  illum 
Tyriorum  Ecclefiae  fecerit  prjefidere ,  qui  Apa- 
menis  a  Petro  Antiochena?  Ecclefise  tyranno 
fuerat  Epifcopus  ordinatus  \  fed  minime  rece- 
ptus,  proprio  ordinatore  depulfó  ,  eamdem  fe- 
dem  non  timuit  occupare:  quos  tunc  hypocri- 
ta  Acacius  ita  fecit  ab  Apoftolica  fede  damna- 
ti ,  ut  his  etiam  Chriffianorum  vocabulum  to!- 
ìeretur  ,  quod  gefta  apud  eum  habita  manife- 
flant . 

His  ergo  deterioribus  còmpertis  4  Vitalem 
atque  Mifenum  a  facerdotali  collegio  &  sacro- 
randa communione  fufpendimus  .  Acacfurn 
quoque  membris  Chrifti  perniciofus  inhjantem, 
&  per  civitates  atque  provincias  unam  de  fide 
Catholica  Ecclefiam  diffipantem  ,  intet-  Epifco- 
pos  fahdos  atque  ihterChriftianos  judicavimus 
non  habefi  .  Qualiter  enim  fieri  poterat  ,  ut 
feindens  tunieam  Chrifti,  quam  nec  crucifigen- 
tes  eum  dividere  aufi  funt  ,  in  numero  fidelium 
tenferetur?  Igituf  omnia,  quae  nobis  in  timo- 
re Dei  competunt,  cogitantes  &  praevùientes, 
ne  totiens  extindae  Èutychianae  pestis  baeiefe- 
ós ,  cujus  Acacius  defenfor  est  &  patrònus  , 
ferpens  ut  cancer,Christi  membra  difperderet, 
eum  jam  mine  e  corpore  Ecclefiastico  ,  ut 
pastem  putridam,  anathematizamus  ,  fententìa 

(12)  Matth.  j8» 


memorata  abfciBii'rri ,  Dominfcis  eloquiis  obfe- 
quentes  (ni  :  Si  oculus  tuus  ,  aut  pes  tuus 
fcandalizaverit  te  ,  abfcinde  eum  ;  &  proiice 
abs  te  .  Et  ut  charitas  vestra  poffit  agnofeere 
venerandas  Syr.odo  Nicseoam  &  Epbefinara 
priorem ,  atque  Chalcedonenfem  contra  Mesto- 
rium  &  Eutychetem  impiiflìrr.um  nos  tenere  , 
&c.  bis  fubjecla  fuiffe  •oidetur  retta  fidei  in- 
ftruttio  ,qu<e  dejìderaiur  in  ditta  epì/lola ,  opera 
lìbrariorum  ita  decurtata  relitta  ,  ter  adnexx 
fequentibus ,  qu<e  ejufdem  effe  nofeuntur  epifioltf, 
videlicet  : 

Post  illam  fententiam  ,quae  in  Acaclum  per- 
turbatorem  totius  Orientis  Ecclefis  dieta  est  * 
his  quoque  nunc  congregati  addicimus  literis  > 
memoratam  fubdendo  fententiam  ,  quam  pla- 
cuit  per  Tutum  Defenforem  Ecclefiae  Acacio 
dirigi;  ne  volentes  aliqui  circumferibere  veri- 
tatem  maligniflìmis  blacdimentis  fimpliciores 
quofque  feducant  .  Nam  fi  terra  marique  Or- 
thodoxis  non  ponerentur  infidiae  ,  plurimi  ex 
nobis  cum  cadem  Acacii  fententia  venire  po- 
tuiflcct.  Unde  nunc  C3ufa  Antiochense  Eccle- 
fiae  apud  B.  Petrum  Apostolum  collecti  ,  rut- 
fum  dilezioni  vestias  ,  more  ,  qui  apud  nos 
femper  cbtinuit  ,  properavimus  indicare. 

Qiiotiens  intra  Italiani  propter  Ecclefiasticas 
caufas,  piGecipue  fidei,  colliguntur  Domini  fa- 
cerdotes  ,  confuetudo  retinetur  ,  ut  fucceffor 
Praefu'um  fedis  Apoftolicae  ex  perfona  cundo- 
rum  totius  Italia;  facerdotum  ,  juxta  folicitudi- 
nem  fibi  Ecclefiarum  omnibus  competer.tem, 
cunda  confiituat ,  qui  caput  eft  omnium,  Da- 
mino ad  B.  Petrum  Apoftolum  dicente  (13)  .• 
Tu  es  Petrus,  &  fuper  hanc  petram  2edificabo 
Ecclefiam  meam  ,  &  porta;  inferi  non  prasva- 
lebunt  adverfus  eam  .  Quam  vocem  fcquentes 
trecenti  decem  &  odo  fandi  Patres  apud  Ni- 
casam  congregati ,  confirmationem  rerum  atque 
audoritatem  fanda;  Romanse  Ècclefia;  dctule- 
runt  :  quam  utramque  ufque  ad  astatem  noftram 
fucceflìones  omnes  ,  Chrifti  graffa  prestante  , 
cuftodiunt .  Quod  ergo  placuit  fisnetse  Synodo 
apud    B.  Petrum  Apoftolum    (  ficut  diximus-  ) 

per 
(13)  Mattb.  16. 


per  Turum  Ecc'efce  Defenfoiem  ,  8c  beatififi- 
xnat  vir  Felix, caput  noftrurn,Papa  &  Archìe- 
pifcopus  judicavit ,  in  fubditis  continetur .  His 
junSa  fuìjfe  videtur  exfcripta  fentenfia  in  Aca- 
cìum  lata  ,  jam  fuperius  fuo  loco  a  nobit  pojt- 
ta:  cui  b<sc  fubjeperunt . 

Sic  autem  Acacius  impietatem  peftiferse  dam- 
rationis  tetendit  ,  ut  etiam  deje&us  infultet  , 
ut  feiffus  faevire  non  definat;  &  cum  omnino 
extra  corpus  habeatur,  ejus  tamen  membra  di- 
lacerer,  &  de  fé  fcriptum  effe  tefterur  (14): 
Impius  cum  venerit  in  profundtsm  malorum, 
contemnit  :  adiicens  deteriora  prioribus  ,  perfe- 
quendo  jam  mortuos  ,  ejus  anima  graviter  de- 
linquendo ,  condemnationem  fecundae  mortis 
Incurrit  :  qui ,  Calendione  Epifcopo  fanfto  (que- 
madmodum  cognovimus  )  nuper  ejeclo ,  Petrum 
totiens  &  a  fé  ante  damnatum  in  ejus  immi- 
fit  Ecaefiam;  ita  ut  plurimi  [si  verum  eftj 
Catholici  eeflgrint,  reli&is  fuis  fedibus,  facer- 
dotes,  &  noftr®  proje&i  fiat  porci*  &  canibus 
margarita . 
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Vemmtamen  neminera  terreat,qnod  damna- 
tio Acacius  non  quiefeat  .  Elifus  eft  fatanas  , 
Se  tamen  operatur  .  Vicit  Chriftus  &  vincit , 
pec  adhuc  hoftis  abfiftit  .  Et  quia  certuni 
eft  nobis,  meminiffe  vos  etiam  propheticas  le- 
ftionis ,  nec  aliqaid  habere  contra  confiftentia 
caftra  formidinis  .-  opportuniffime  cohprtamtrt 
expe&antes  Dominum ,  ut  fficut  &  nos]  per- 
feveretis  in  firiem  ;  &  fententiam  ,  quam  repe- 
ritis  in  fubditis  ,  animo  conftanti  retineatis. 

Ne  quid  autem  maligni  in  literis  noftris  ma- . 
tari  apud  praviflìmas  mentes  ,  aut  aliter  inter- 
pretari  poffit  :  primum  clememifiìmo  Principi 
(  ficut  oportuit  )  fupplicantes ,  has  eafdem  lite- 
ras  noftras  ad  dile&ionem  veftram ,  clerum  , 
plebemque,&  amplifllmum  Senatum  direximus, 
quibus  finguli  uniyeriìque  subfcripfimus  ,  divi- 
nimi petente?  auxilium  ,  ut  vitatis  infidiis  ,  haec 
ad  vos  fcripta  faciat  pervenire .  Et  alia  manti  : 
Deus  vos  incolumes  cuftodiat ,  filii  dile^iflìtni,* 
Subfcriptiones  Epifcoperum . 


(14)  Prav»  iti 
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DELL'  ANTICA  CITTA1 

DI  CASTRO  NOVO. 

ER  poco  seguiamo  ancora  il  corso  del  littora- 
le  verso  mezzogiorno  ,  e  passato  il  fiume  Vi- 
brata ,  che  fu  1'  Albuìates  di  Plinio,  ricerchiam 
Castro  Novo  ,  altra  celebre    città    dell'   antico 
nostro  Piceno.  Giacciono  in  vero  le   sue    ro- 
vine in  una  parte  ,  che  più  non  comprendesi 
nella  nostra  regione  ,  ma  fu  già  un  tempo  in 
cui  era  Città   del   Piceno ,   e    questo   basta    a 
dover  noi  ricercarne  almeno  il  sito,    e    qual- 
che altra  circostanza  da  rilevarne  la  sua  condizione  nel  miglior   mo- 
do possibile  ,  protestandomi  fin'  da  quest'  ora,  che  senza  averne  chie- 
ste particolari  relazioni  altro  non  ho    fatto   che   raccogliere   il   poco, 
che  ho  trovato  riferito  dalli  scrittori  sì  moderni  che  antichi  sulle  cui 
espressioni  non  lascerò  di  fare  le  migliori  osservazioni  che  posso. 
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ANTICHITÀ 


$.    I. 

Efiften^a  d  una  Cina  Picena  chiama- 
ta Caftro  Novo . 


Sia  già  Plinio  1'  antesignano  di   tutti   per   provare  1'  esistenza 
di  Castro  Novo ,  che  per   lui  ,   il   quale  cominciava  la   sua 
descrizione  dalla  parte  meridionale,  era  la  seconda  Città  ap- 
punto che  s'  incontrava  .  In  fatti   in   secondo   luogo  egli   la 
nomina,  che  vale  a  dire   dopo    Adria  .     Pìcentes   tenuere  ab    Aterno 
amne  ,  ubi  nune.  Ager  Hadrianus  ,   &   Hadria  colonia  ,   a    mari    VII. 
millia  ■passuum-.flumen  Vomanum;  ager  Pr&tutianus  Palmensisque  .  item 
Castrum  novum  ;  flumen  Bativum   &e.    Strabone   poi  la   mette  come 
per  ultima  delle  città  Picene  ,  misurando  1'   estensione   della   provin- 
cia dall'  Esio  fino  a  questa'  città  .  Longitudo  Piceni    ab    Aesi  flumine 
ad  Castrum  stadia  jnxta  litus  colligit  DCCC.     Non  entro  a    discutere 
né  la  verità  di  questa  misura,  ne  come  fosse  confine  da  quella  parte 
al   nostro  Piceno  la  Città  di   Castro  .     Dico   però   solamente   che   né 
meno  a  Strabone  una  tale  città  fu  ignota  .  Notissima  fu  in  oltre  agli 
autori  degl*  Itinerarj ,  e  non  solo   si    trova   rammentata    nella  tavola 
Peutingeriana  ,  ma  in  ogni  segmento  degl'  itinerarj  d'    Antonino   do- 
ve occorreva  di  potersi  segnare  .  Anche  Tolomeo  nella  sua  geografia 
ne  fa  menzione  ,  e  potremmo  dire  ancor  Livio  ,  e  Vellejo  Patercolo, 

ma  prima   di  avventurare   la   costoro   assertiva    dobbiamo  fare    ahre 
ispezioni  ,   che  caderanno  in  appresso  . 


tra 
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Fu  in  dijìan^a  dì  dodici  miglia  anti- 
che da  Truento . 


S  Ebbene  dalla  tavola    Peutìngeriana   non   possa    raccogliersi   la 
precisa  distanza  fra  Castro  Novo,  e  Truento,  da  che  il  nu- 
mero   Xll.    sembra  posto  piuttosto  a  disegnare  lo  spazio  che 
intercedeva  fra  Castro,  ed  Amìterno ,  o  Aterno ,  come  sì  tro- 
va nell'  Itinerario,  abbiamo  però  nelF  Itinerario  d'  Antonino  per  ben 
tre  volte  ricordata  questa  città,  è  sempre  colla  stessa  distanza  di  do- 
dici miglia  -.  La  prima  volta  così  . 

TRVENTO  CLV1TAS 

| 

CASTRO  NOVO  XII. 


ATERNO  CIVITAS  XXIIH. 

Da  questo  segmento  io  prenderei  motiva  di  sospettate  che  il  num, 
XII.  che  si  trova  segnato  nella  tavola  Peutìngeriana  fra  La  to  Novo , 
ed  Amiternus  si  debba  riferire  a  Castro  Novo,  perchè  qui  vediamo 
che  da  Castro ,  ad  Atemo  v'  era  una  doppia  distanza  di  34.  miglia. 
Vediamo  1'  altro  segmento  . 

CASTRO  TRVENT1NO 

I. 

CASTRO  NOVO  XII. 


ADRIAE  XV. 

Finalmente  ancora  il  terzo  che  disegna  un  corso  istesso  come  il 
precedente  . 

CA- 
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CASTRO  TRUENT1NO 

CASTRO  NOVO  XII. 

HADRIAE  XV. 

Possiamo  adunque  con  ogni  miglior  fondamento  noi  sospettare > 
che  tanta  fosse  appunto  la  distanza  ,  che  passava  fra  Castro  Novo,  e 
Truento ,  e  siccome  dal  passo  recato  di  Plinio  non  meno  che  da'la  ta- 
vola Peutingeriana ,  e  dall'  Itinerario  chiaramente  rilevas1  ,  che  era 
città  littorale,  così  sarà  facile  a  noi  di  ravvisare  in  qual  sito  Vera-e 
mente  sia  stata,  , 

$.     III.  < 

Fu  prejfo    Giulia    Mova  ^    e  S.    Fla- 
vi ano  . 


Er  quanto  va  pensando  il  Cluverio  il  sito  di  quest'  antica 
città  vuol  che  fosse  sull'  imboccatura  del  fiume  che  oggi  si 
chinma  Tordino,  e  che  bagna  il  picciolo  luogo  chiamato 
S.Plaviwtò  ,  che  resta  alla  destra  sponda  :  così  egli  facendo  il 
conto  delle  miglia  che  passano  fra  le  foci  del  Truento,  e  questo  si- 
to .  A  Trattiti  ostio  juxta  XII.  millia  passim,  qtiae  tribus  itineribus 
refert  Antonini  itinerarium,  hodie  numerantur  ad  ostium  usque  BATI- 
VI  rive,  uti  mine  vo.catur,  Turami  amnis  .  Nempe  pria  ad  Alùulatem 
uscite  .  Inde  VI.  ad  SALtNELLUM  sive  HELVINUM  (i)  Bine  tria 
ad  T JRDINUM .  A4  hnjus  ostium,  dextro  anme  visimtur  hodie  an- 
tiquae  urbis  magna  vestigia,  cum  egregio  Christìani  operis  tempio  :  cui 
foco  vuìgare  nunc  nomen  FLAVI AMI  .  Milla  vero  hue  sunt  ad  Ma- 
trici 

<*)  IV  £Iifioo,r3Tne ■  vedemmo  nel  Tom.  !v  non  fu  il  SalfwJlo,ma  qualche  altro  fiume» 
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trini  sive  Plumbaiu  iter  haket  XVI il.  Ad  E/adriatici  antem  sunt  XV.  ut 
Ariiouinus  duabus  habet  itineribut  .  Sull'  assertiva  di  grandi  ruderi  di 
antica  città,  che  appariscono  nel  luogo  indicato  che  sarebbe  d<i  re- 
plicarsi ?  Questi  esistono  nella  parte  marittima;  esistono  in  una  di- 
stanza tale  da  potersi  verificare  ^\L  miglia,  segnate  nell1  itinerario  . 
Dunque  possiamo  sicuramente  conchiudere  ,  che  ivi  un  tempo  sia  sta- 
ta quest'  antica  città  dvil  Piceno  ,  Sa  che  alcuni  la  stabiliscono  in  Giu- 
lia nova,  città  di  quelle  aggwcenze ,  che  sorge  su  di  una  collina  per 
non  lungo  tratto  dalla  marina  distante  .  Ala  questi  non  hanno  cerca- 
to una  particolare  precisione,  come  F  ha  cercata  il  Cluverio,  ed  han- 
no presa  questa  città  come  più  prossima  al  sito  delie  indicate  rovi- 
ne ,  e  come  risorta  dalla  decadenza  di  Castra.,  per  quanto  io  vado 
«ongctturaado , 

§.  IV. 

Condizione  di  ejfa  Citta. 

NOn  è  punto  da  controvertersi  che  Castro  Novo  fosse  uw'at 
città  della  condizione  medesima  di  cui    furono   tante  al* 
tre  città  del  Piceno,  e  il  nome  stesso  di  Lastrnm  fa  co- 
noscere ancora  che  fosse  una  città  ben  forte,    e    guarda- 
data  .  Che  anzi  ciò  mostra  che  lo  fosse   ancora   in    origine  f  siccome 
un  tal  nome  io  stimo,  che  fosse  anche  più-  antico  dell'  epoca   in    cui 
la  città  divenne  conquista  delia  Rtmana  Repubblica.  Rispetto  poi    al 
politico  suo  governo  non  v*  ha  il  menomo  dubbio  per   metterla    nel- 
la categorìa  di  tutte  le  altre ,  delle    quali   già   chiaramente   vedemmo 
qual  sorte  incontrassero^.  Solamente  resterebbe  a  vedersi  se  questo  Ca- 
stro Piano  fosse  quel  Castro  che  al  dire  di  Vellejo  Patercolo  ,  e    di  Li- 
vio fu  occupato  dai  Romanicon    una  colonia  nel  principio  della  guerra 
Punica,  siccome  su  di  ciò,  nasce  fra  gli  eruditi  qualche  discrepanza. 


Tom.  Vili.  A  a  §.  V. 
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$.  V. 

Due  furono  le  Città   così   dette    nelì 

Italia  . 


OLtre  a  Castro  Piceno,  di  cui  trattiamo ,  ve  ne  fu  anche  un* 
altro  nell'  Etruria  parimente  così  nominato;  onde  se  o  l' 
una,  o  V  altra  non  avrà  qualche  aggiunto  nel  nome,  che 
le  distingua,  sarà  sempre  una  somma  confusione  a  poter 
discernere  se  sì  parli  dell'  una ,  o  piuttosto  dell*  altra  ogni  volta  che 
cade  il  discorso  su  di  alcuna  di  esse  .  Questo  dubbio  non  poteva  del 
tutto  cadere  suir  espressioni  di  Plinio,  o  di  Strabone,  o  dell'  Itine- 
rario, perchè  1'  hanno  indicata  geograficamente  ;  ma  può  benissimo 
intervenire  su  quel  che  ne  dice  Vellejo  Patercolo,  e  V  Epitomatele 
di  Livio  ,  quando  parlano  entrambi  di  colonie  dedotte  in  tale  città  . 
Laonde  forz'  è  richiamare  ad  esame  e  1'  una  ,  e  1'  altra  autorità  per 
vedere  a  chi  dei  due  si  possa  quella  espressione  attribuire .  Se  ne  dis- 
se qualche  cosa  nel  Tomo  II.  in  proposito  della  Colonia  Fermana  , 
colla  cui  epoca  unisce.  Vellejo  la  colonia  di  Castro  r  e  il  "isse  il  eh. 
Sig.  Can.  Catalani  ;  ma  ivi  brevemente  notando  io  poche  cose  pro- 
misi di  volerne  meglio  trattare  in  questo  punto  in  cui  siamo ,  che  è 
il  più  opportuno  luogo  di  tutti . 


§,  VI 
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$.  VI. 


U  epitome  di  T.  Livio  parla  di  una 
dedurne  fatta  in  Cadrò  quando 
fu  fatta  a  Sinigaglia  .  Non  parìa 
dì  Cafiro  Piceno  ,  né  deli  Etrufco^ 
ma  il  pajfo  è  erronea , 


NEH'   Epìtome   di  T.  Livio  dopo  essersi  parlato  dei  trionfi 
del  Consoie  Curio  Dentato,  così  si  descrivono  le  deduzio- 
ni seguite  in  Castro  ,  in  Sena,  ,  in  Adria  .  Curius  Denta- 
tns  Consul  Samnitibus  c£sìs  y   &  Sabinis.  ,,  qui   rebellave- 
raiit  t'ictis  ,  &  in  deditionem  acceftis  ,   bis  in  eode.m  magistrata  tri- 
irmphavit  .     Colonii  deduciti  sunt-  Castrimi  ,  Sena,.  Mandria    Triumvi- 
ri    Caphales    Urne  primum   creati-  sunt  .     Per   trovare   su  questo  te- 
sto 1'  anno  preciso  delia  deduzione  delle  Colonie  Castro,  Sena,  Adria, 
convien  vedere  quando,  accadesse  il  doppio  trionfo,  di  Curio  Dentato, 
e  V  istituzione  primiera  dei  Triumviri  Capitali  ;    da  che    fra:    queste 
due  epoche  si  mette   precisamente   la    deduzione   delle    tre    surriferite 
Colonie  .  Lasciando   il   Sigonio    (a)    che  stabilisce  una  tale  deduzione- 
niente  più    tardi,  che  negli  anni  di  Roma  CCCCLXXI. ,  non  ci  sco- 
stiamo dal  Cluverio  ,  che  la  ripone  nel  CCCCLXÌII.  ,0  dai  PP   Ca- 
trou  e  Rovilfè  ,  che  la  posticipano  all'  anno  GCCCLXÌV.  Impercioc- 
ché se  la  vittoria  dei  Sanniti, e  dei  Sabini  fu  prima  del  CCCCLXÌII. 
e  I'  istituzione  dei   Triumviri  Capitali  dopo  il  CCCCLXIV.    si  vede 
chiaro,  che  secondo  1*  epitome  le  tre  divisate  colonie    sarebbero  state 
dedotte    in    una    delle   due  epoche  disegnate   o    dal    Cluverio  ,  o  dai 
PP    Catrou  ,  e  Rovillè  :  Ma  come  prestar  fede  a  questo,  che  qui  ài- 
Tom.  Vili.  A  a  2  cesa 

fsj  D:  er.tiq.   p.r.  ffaL  lib.  ?.   tap*   ti. 
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cesi  dall'  epitome  se  i  Romani  non  si  fecero  assoluti  padroni  elide 
terre  Sennoniche,  se  non  nell'anno  di  Roma  CCCCLX1X.  Dove  po- 
tevano menar  la  Colonia  ,  se  Sena  non  era  di  loro  pertinenza  ?  An- 
zi come  menarla  in  Adria  ì  e  in  Castro  ,  se  il  Piceno  fu  conquista- 
to più  anni  dopo  ,  e  in  quel  tempo  era  alleato  del  Popolo  E  orna- 
no . 

Parlasi  qui  forse  o  di  Adria  Veneta  ,  o  di  Castro  Toscano  ?  in 
varie  sentenze  dividonsi  gli  autori  .  11  Sigonio  (3)  crede  di  Castro 
Etrusco  ,  siccome  disse  ;  Firmum  Picea  um  ,  Cast  rum  Tu  se  or  um  jhit  , 
ntrumque  maritimum  .  Catrou  e  Rovillè  ,  che  presero  A  dna  per  la 
Veneta  (4),  presero  Castro  pei  Piceno  .  Ma  non  fu  Adria  Veneta  , 
perchè  i  Veneti  non  passarono  sotto  i  Romani  prima  del  DXXX1V. 
e  per  loro  volontaria  dedizione  .  Non  fu  Adria  Picena ,  perchè  il  Pi- 
ceno parimente  si  arrese  posteriormente  .  Lo  stesso  ripetasi  di  C-astro 
Etrusco  ,  perchè  né  meno  1'  Etruria  era  per  anche  venuta  in  poter 
dei  Romani  a  quel  tempo  ,  e  sarà  cosa  chiarissima  ,  che  1'  epitome 
abbia  fallato  ,  e  che  niuna  fede  possa  meritare  quando  parla  della 
deduzione  di  esse  tre  colonie  .  Così  provò  anche  magistralmente  da 
suo  pari  il  eh.  Sig.  Canonico  Catalani  nelle  sue  Origini,  e  Antichità 
Fermane  (5),  e  così  deve  ragionarsi  con  ogni  maggior  fondamento  di 
verità  per  concludere,  che  T  Epitofnatore  fallasse  ,  che  ivi  ragionas- 
se anticipatamente  di  cosa  succeduta  molto  dopo  ,  e  che  perciò  non 
debbasi  fare  alcun  conto  di  una  simile  autorità  .  Ora  vediamo  quel 
che  dice  Vellejo. 


§.  VII. 

[?J  S'Zort.  Faff.  Confai.  (5)Vcd!ìiTom.IL£liqueft'Opcrapag.44i 

(4)  Stor.  Rom,   lib.  z:--. 


P         i         C        E         h  t  iòy 

$.  Vii. 

If  epoca   ajf ugnata   da    Velkjo  fi  pr/o 
foste?? ere  . 

ON  così  per  altro  noi  possiam  ragionare  deir  Epoca,  che 
assegna  Vellejo  Paterìolo  .  Jtimo  primi  belli  Punici    -gli 
dice  ,  Firmum  <fcr  Castrimi  colorili s  occupata  .   Lasciando 
di  cercare  se  questa  principio  della,  prima   guerra  Puni- 
ca fosse  nel  CCCCLXXXVUL  come  vogliono  alcuni,  condiscendere- 
mo a  fissarlo  nell'  anno  seguente  CCCCLXXX'X.    Questa  fu  1'  Z^j- 
ca  della  deduzione  della  colonia  Fermana  ,   e    questa    si    può  sicura- 
mente assegnare  ancora   a    Castro  .     L'  acquisto   che   fecero  i  Piceni 
delle  nostre  campagne  per  diritto  di  vittoria  fu  nel  CCCCLXXX1V. 
Sta  pur  bene,  che  dopo-  cinque  anni  pensassero  a  spedirvi  colonie,  e 
lo  pensassero  in  circostanze,  nelle  quali  temendo  la  forza  d'  estranei 
nemici  dovevano  usar  d'  ogni  mezzo  per  tenere  ia  devozicpe  i  do- 
mestici .     Ma  questi ,  soffrendo  male  il  giogo  della  nuova  servitù  im- 
posto su  di  loro  dai  vincitori  Romani ,  cercar  potevano  di  volerselo 
scuoterete  cercarlo  in  tempi,,  nei  quali  le  forze  della  Repubblica  era- 
no divertite  da  altri  premurosi  oggetti  .  Adunque  era  forza  d'  accor- 
gimento il  mandare    allora    appunto   su,  i  popoli    di  fresco  acquistati 
delle  colonie  ,  e  disporle  in  guisa,  che  avessero  potuto  tenere   a  fre- 
no ad  ogni  occorrenza  ogni  moto  di  ribellione  della  malcontenta  na- 
zione .     Dalla  parte  dell'    Esio    v'  era   già   la   Colonia   di    Sinigaglia 
condottavi  ,  secondo  Polibio  (6)  dopo  sottomessi  del  tutto  i  Galli  Se- 
noni  ,  e  dopo  acquistato  il  lor  territorio    .     Potiti  universa  Serionum 
ditìone  primum   in   Galliam   colonìam,  wittunt  .     Sena   h<sc   dicitur  de 
eorum  nomine  ,  qui  prius  tenuere  .     Che  però   la  loro   attenzione  si 

dove- 
fé)  Gijtor.  Uh:  U» 
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doveva  rivolgere  verso  la  metà  della  regione  ,  e  verso  la  pnrte  meri- 
dionale dei  confini  .  Fermo  appunto  restava  nel  mezzo  ,  e  Castro 
verso  i  confini  ,  cosicché  con  queste  due  deduzioni  veniva  a  provve- 
dersi al  bisogno  eh*  esser  poteva  in  quel  tratto  di  spiaggia  .  In 
ogni  modo  siccome  non  cade  niun  dubbio  rispetto  a  Fermo  ,  così 
non  dovrebbe  cadere  riguardo  a  Castro  .  Se  non  che  il  dubbio  che 
riguarda  Castro  pub  consistere  in  questo  che  Vellejo  intendesse  piuttosto 
del  Castro  Etrusco,  che  del  Piceno  .  Su  di  che  faremo  qualche  bre- 
ve riflessione  . 

$.  VIIL 

E'  incerto  di  qual  Cajìro  parli  Velle- 
jo .  7/  Piceno  può  averci  ogni  di- 
ritto . 


I^N  concorrenza  di  due  Città  ,  che  portano  lo  stesso  nome,  se 
non  si  trova  fatta  alcuna  distinzione  ,  come  indovinar  si  po- 
trebbe di  qual  delle  due  si  parli  da  uno  Scrittore  ?  Parla 
Vellejo  della  deduzione  fatta  in  Castro  nel  tempo  in  cui  fu 
fatta  ancora  a  Fermo  ,  ma  nulla  dice  di  qual  Castro  egli  intenda 
voler  parlare  .  Chi  dunque  può  negare  e  all'  uno  e  all'  altro  il  di- 
ritto di  poter  pretendere  a  quest'  onore  ?  Se  noi  cerchiam  la  ragio- 
ne per  cui  i  Romani  fecero  quella  deduzione,  tanto  si  può  verificare 
di  Castro  Piceno  ,  quanto  di  Castro  Etrusco  ;  se  il  diritto  che  essi 
avevano  su  di  esse  Città,  noi  lo  troviamo  eguale  su  1'  una,  e  1'  al- 
tra :  Se  la  situazione  e  1'  una  ,  e  1'  altra  era  marittima  .  Al  più 
valerebbe  il  riflettere  alla  prossimità  del  nostro  Castro  a  Termo ,  dove 
nel  tempo  stesso  fu  fatta  eguale  deduzione  ;  al  provvedimento  di  as- 
sicurare così  un  popolo  di  recente  conquista  ;  e  ad  altre  simili  cose: 
ma  ciò  che  si  verifica  del  nostro  Castro  si  potrebbe  verificare  dell' 
altro  ,   e   la    maggiore,  o   minor    vicinanza   di    questo  a  Fermo   non 

prò- 
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prova  nulla  ,  tosto  che  noi  sappiamo  ,  che  i  Romani  non  solevano 
badare  a  vicinanza  ,  ma  le  colonie  spedivano  in  un  tempo  istesso  in 
parti  diverse  ,  dove  tornava  ad  essi  più  conto  .  11  citare  questo  e 
quell'  autore  fra  i  moderni  ,  che  prendono  il  nostro  Castro  più  che 
il  Toscano,  è  un  citare  autorità,  che  non  servono  .  Che  ragione 
hanno  essi  avuta  più  di  noi  per  determinarsi  ?  Niuna  fuori  delle 
volontà  ,  e  del  capriccio  .  Ma  la  volontà  ,  e  '1  capriccio  non  va- 
gliono  a  decider  su  fatti  storici  .  Laonde  più  sicura  cosa  sarà  che 
si  lasci  la  cosa  nel!'  incertezza  ,  e  intanto  non  si  contrasti  al  nostro 
Castra  \\  diritto  di  pretendere  a  questa  nobile  prerogativa ,  che  gli  ri- 
sulta dalla  espressione  di  Vellep  . 


Confini  del:  territorio  di  Cafiro 


NOn  è  cosa,  molta .  difficile  il  sapere  quali  confini  avesse  Ca- 
stro, novo  in  quella  situazione,  in  cui  era  .  Già, davanti 
eravi  il  mare  confine  invariabile  .  A  mezzo  giorno  il 
fiume  Vomano  ,  a  Y  Agro  di  Adria ,  che  da  quella,  ban- 
da restava. .  Sopra,  essendovi.  Interarmi'? a.  Picena ,  che  era  la  città  eh' 
eggi  chiamasi  Teramo  ,  col  territorio  lnteremnate  confinar  doveva  da 
quella  parte.  Finalmente  di  qua  versola  settentrional  parte  vi . re- 
stava Truento, ,  onde  non  v*  ha  dubbio.,  che  coli'  agro  Truentino 
avesse  ancora  il  confine  ,  se  pure  questo,  non,  era  separato  dal  nume 
che  oggi;  si  chiama  Fibrata, ,  e  che  allora  si  diceva  Alùulatts« 


§f  2C 
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§.  X. 


Decadenza  di  Cafìro    Novo ,    e    rifar- 
gimcnto  di  altri  luoghi . 

Adde  all'  urto  del  tempo,  e  delle  armi  nemiche  anche  que- 
sta città,  e  venne  del  tutto  a  mancare  nel  sito  dove  l'a- 
vevano piantata  i  suoi  antichissimi  fondatori,  che  forse  fu- 
rono gli  stessi  Siculi,  i  quali  abitarono  anche  quel  tratto  , 
che  si  comprendeva  nelP  agro  Pretuziano.  Quando  cadesse,  e  per  op- 
perà di  quali  barbari  noi  noi  sappiamo  .  Dal  suo  cadere  per  altro, 
secondo  il  costume  di  altre  simili  città  dell'  Italia  e  del  Piceno  riso**- 
sero  piccioli,  e  grandi  luoghi  a  proporzione  del  maggiore  ,  o  minore 
impegno  del  popoli  ,  che  restavano  superstiti  a  queir  eccidio,  ©delle 
più  facili  ,  o  più  difficili  circostanze,  che  concorrevano  in  quei  tempi. 
Da  Castro  Novo  io  credo  che  risorgesse  spezialmente  Giulia  Nova  in 
poca  distanza  dalle  rovine  della  defonta  città  ,  e  poi  tutti  gli  altri 
piccioli  luoghi, che  si  contengono  in  quel  tratto  di  paese  nel  paragrafo 
precedente  da  me  già  descritto  :  e  per  tacere  degli  altri  potrò  nomi- 
nare S.  Flaviano  principalmente,  come  più  prossimo  alle  rovine,  Mon- 
tone,  PqJ9  Morelle,  Sette  Fratte,  Mussano  ,  ed  altri  .  Monumenti 
di  tale  città  o  non  vi  sono  ,  o  non  sono  a  mia  notizia  venuti.  Ghe? 
però  non  riaianendone  altro  da  dirsi  qui  fartm  fine » 
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I  sono  in  vero  obbligato  per  la  nova  ,  che  mi  date  essersi  csspi 
scoperta  un'altra  lapida  in  distanza  di  un  miglio  da  cotesta  Città 
nel  luogo  detto  Mur agliai  Male  però  v'apponete  se  da  me  ne  aspet- 
tate una  giusta  spiegazione.  Conosco  l'inabilità  mia,  e  solo  per  ub- 
frtisrvi  vi  dico  tosto  quel  che  ne  sento;  ma  se  non  \' indovino  ricor- 
datevi delle  premesse .  La  scoperta  adunque  fu  questa  .  Cavandosi  le 
fondamenta  d'una  Chiesa,  ed  un  fosso,  in  distanza  d'  un  miglio  in 
circa  da  cotesta  città,  fu  rinvenuta  una  picciola  Guglia  dell'  altezza 
di  circa  quattro  palmi  Romani  sostenuta  da  due  Leoni,  e  nel  piedi- 
stallo di  questa  si  leggono  le  seguenti  parole  a  carattere  Romano  di 
elegantissime  lettere . 

M    .    PIG    .    ARRTIO    .    SOCIOR 
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II  mio  sentimento  su  questa  scoperta  non  è  altro  se  nan  che 
questo  sia  un'avanzo  di  un  antico  sepolcro  ,  fatto  appunto  in  vici- 
nanza, ma  fuori  della  città  di  Pesaro,  e  con  quelli  ornamenti,  nei 
quali  gli  antichi  solevano  profonder  moltissimo  ;  tanto  che  la  colon- 
netta piramidale  sostenuta  da  due  Leoni ,  io  tengo ,  che  fosse  I*  orna- 
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mento,  con  cui  restava  compiuto  quel  monumento,  e  nel  suo  piedi? 
stalllo,  che  riposava  sul  maggior  cdifizio,  onde  componevasi  il  mo- 
numento', stava  benissimo  collocata  V  iscrizione .  Iscrizione  per  altro 
brevissima,  la  quale  indica  la  sua  antichità,  e  nell'eleganza  della  scul- 
tura delle  lettere  gli  aurei  secoli,  in  cui  fu  posta. 

I  sepolcri,  come  voi  ben  sapete,  ornatissimo  Sig  Cavaliere , si  co- 
struivano dagli  antichi  o   per  le  intere  famiglie,  o  per  alcuno  in  par- 
ticolare, conforme  resta  evidentemente  provato  da  tante  lapidi.  Que- 
sto per  altro  non  servì  che  per  due  persone ,  cioè  pel  padrone ,  e  pei 
suo  liberto,  il  quale  forse  gli  fu  caro    Questo   Padrone  per  altro   fa 
tanto  amante  del  laconismo,  che  era  ci  lascia  speculare  sulle   distin- 
zioni .    Omettendo  per  altro  il   prenome,   che   s'  indica  chiaramente 
da  quell'M.  spiegato  per  Marcus,  osserviamo  il  P1C.  che  seguita  imme- 
diatamente .  Esser  questa  una   parola   accontata   ognun   lo   vede  ,   e 
si   può   dubitar  ^solamente   sulla    \era    ìntefpretazic  ne  di   tale   abbre- 
viatura .  1  nomi  antichi  ,  i  quali   cominciavan   per-  P1C.   possono  es- 
ser molti  .  Non  ho  per  le  mani  il  Grmero  dove  ne  sarà  forse  un  bel 
elengo  ,  ma  nel  Muratori  trovo  Picerh/s,  ed   un    vicatius ,   come   fra 
le  femine  una  Pica  ,  ed  una  Picaria  .  Niuno  però  di  questi  io  repu- 
to che  si  nasconda  neli'  accorciata  parola  PIC.  Ho  voluto  dare  una 
scorsa  al  Manuzio  de  veterani  r.otarum  explanatione  &c.  e  sull'  abbre- 
viatura di  PIC.  trovo  costantemente  spiegato  Picenttm ,  Piceno .  Dire- 
te voi  che  io  salto  da  palo  in  frasca,  e  che  in  una  parola,  posta  Sol- 
tanto a  significazione  d'un  nome,  voglia  io  trovare  quello  di  una  re- 
gione, o  di  un  provinciale  .  Ma  prima   di   condannarmi   così  datemi 
retta ,  e  sentitemi  anche  per  poco  .  E'  cosa  notissima  che  gli  antichi 
ebbero  varj  fonti  onde  prendere  i  loro  nomi,  e  questi  sono  accenna- 
ti in  buon  numero  dal  Sigonio  nel  suo  dotto  opuscolo  de  mm'mìbm 
Romànornm       Or  chi  va  che  non  sappia  fra  questi  fonti    esservi  sta- 
to ancor  quello  di  prendere  tali   nomi  ora  dalla  Patria  ,  come  Roma- 
mus ,  Firuiaiius  ,  Camerinus ,  Rìc'muts  @tc,.   ora   dalla  provincia  come 
Gallus.  Sr.bwus,  Campanus  &c  ?  Poteva  dunque  questo  Marco  essersi 
detto  Picenus  perchè  la  sua  gente  sortiva  la  origine  dal  confinante  Pi- 
ceno; e  siccome  nelle  antiche  lapidi   troviamo   accorciato  il  Pìcenus 
colle  tre  lettere  Pie.  così  o  il  Quadratario,  o  i'  Autore  delle  memo- 
rie 


PICENE.  j9S 

rie  può  aver  accorciato  il  nome  ,di  costui  eòli'  intendimento  che  fa- 
cilmente si  potesse  spiegare  .  Osservate  di  grazia  quante  abbreviature 
voi  volete  nelle  antiche  lapidi,  e  troverete  che  tutte,  o  quasi  tutte 
trovano  esempi  consimili;  e  conviene  persuadersi  non  aver  avuto  in 
animo  i  nostri  maggiori  di  proporci  colle  sigle  ,  e  colle  accorciature 
<degl'  indovinelli  ,  ma  sigle  e  parole  phe  allora  s'  intendevano  comu- 
nemente da  tutti  ,  come  ora  noi  intendiamo  S.  E.  per  S.  Eminenza , 
S.  A.  per  Sua  Altezza  ,  S.  per  Sauto  SS.  per  Sfiliti ,  o  Santissimo ,  B. 
per  Beato  S.  M.  I  per  Sua  Maestà  Imperiale,  e  così  discorsendo  di 
tutte  le  altre  nostre  accorciature  .  Che  se  talora  noi  e'  Scontriamo 
in  qualche  sigla  oscurissima  .,  ciò  avviene  non  perchè  fosse  oscura  , 
quando  fu  scritta,  ma  perchè  le  vicende  de'  tempi,  che  ci  hanno 
privato  di  tante  belle  memorie  ,  e  di  monumenti  cotanto  rari,  ci  han- 
no tolta  egualmente  la  facile  maniera  d'  interpretarla.  Laonde  se  V& 
ammettete  questo  principio  mi  potrete  del  pari  concedere  che  il  PIG. 
di  questa  lapida  s'  intende  Picenns  appunto  perchè  le  .parole  abbre- 
viate in  tal  modo,  e  che  sono  giunte  a  nostra  notizia  ,  tutte  si  spie- 
gano in  questo  modo  , 

Ma  voi  mi  potreste  soggiungere  se  quel  PIC.  sia  Prenome  o  no- 
me, e  se  i  nomi  si  abbreviassero  dagli  antichi  .  Riguardo  al  primo 
punto  vi  posso  dire  che  se  è  Gosa  tacile  il  trovare  molte  lapidi  nelle 
quali  si  veggono  dati  a  un'  istesso  soggetto  due  prenomi,  il  primo  de* 
quali  sia  indicato  con  una  sola  lettera,  e  il  secondo  con  due,  sono 
anche  frequenti  gli  esempi  dei  nomi  accorciati  dopo  il  Prenome,  co- 
me nel  caso  nostro  .  Lasciando  tutti  gli  altri  che  qui  si  potrebbero 
schierare  a  conferma  di  quello ,  eh'  io  dico  ,  non  troviamo  noi  Ann. 
Sen.  per  Annaeus  Seneca  ?  APP.  CLV.  per  Appius  Claudius?  A.  V. 
per  Auliis  Gellius  ?  Laonde  non  deye  far  maraviglia  se  anche  il  no- 
me di  questi  sia  accorciato,  come  veggiamo.  Uso  in  verità  non  mol- 
to frea  lente  presso  gli  antichi ,  ma  che  ha  però  degli  esempi . 

Resterebbe  a  vedere  quell'  ARRIO  ;  ma  questa  è  la  più  facile 
ispezione.  Primieramente  dobbiamo  persuaderci  che  la  parola  sia  tut- 
ta intiera ,  e  che  abbia  la  sua  desinenza  in  io ,  cóme  Ario  di  un'  ai- 
tara  lapida  Muratoriana  posta  ad  Arione  Celso ,  o  di  un'altra  riferita 
parimente  da  lui  in  cui  si  nomina  un  D.  Ario  .  La  differenza  consiste 
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Soltanto  nella  lettera  r  dupplicata  nella  nostra  e  non  nella  Muratoria- 
na;  differenza  ffhe  non  altera  né  punto,  riè  poco  il  punto  della  no- 
stra questione.  Solamente  il  potrebbe  alterare  se  si  riflettesse  che  1* 
ARIO  delle  lapidi  Muratoriane  sta  per  ispiegare  il  nome  ,  e  PAR- 
IS iO  di  questa  Pesarese  vuol  esprimere  l'agnome.  Ma  su  dì  questo 
ancora  si  pup  passar  sopra,  siccome  sonovi  frequentissimi  esempi  di 
cento,  e  mille  altre  lapidi,  nelle  quali  la  parola  che  in  uaa  sta  per 
esprimere  il  nome,  in  altra  vorrà  dire  il  cognome  .  Dirò  solamente 
che  la  gente  Avvia  non  è  gente  nuova  nella  vostra  Patria,  siccome 
al  num.  XXXII.  dei  Marmi  Pesaresi  ho  trovata  una  lapida  di  Avvia 
Pluvia ,  e  nel  XXXIII.  un'  altra  di  L.  Avvio  Atilio  .  La  gente  Arria 
Romana  fu  gente  Plebea ,  ma  rinomata  ,  e  vi  sono  anche  monete  , 
nelle  quali  si  trovano  segnati  gì'  Avvj  Laheoni,  i  Secondi  7  i  Pevegvini, 
Lungo  la  via  Appia  fuor  di  Porta  Capena  fu  trovata  in  Roma  una 
iscrizione,  il  cui  titolo  è  questo.  ARBIORVM  MONVM.  E  poi  se- 
guono i  nomi  di  tre  soggetti  di  tal  famiglia ,  che  ivi  rimasero  sepok 
ti.  Ghe  però  se  fu  cosa  facile,  come  dicemmo,  variare  i  nomi  in  co- 
gnomi ,  e  i  cognomi  in  ne  mi ,  sarà  facilissimo  ancora  il  comprende- 
re che  questo  soggetto  ricordato  nella  iscrizione  Pesarese  prendesse  il 
cognome  dalla  gente  Avvia  con  poco  scambio ,  facendo  da  Avvius  Av- 
vio, come  appunto  da  Secimài>s  si'  fece  Secundinus  ,  Albus  Alhìnus  , 
Rufus  Rufinns ,  Alesai  la  Mc:aìiitius ,  iovgus  Loiiginus,  Cvassus  Ctassi- 
nus  &c.  e  ciò  si  facesse  o  per  qualche  simigb'anza,  o  altra  relazione, 
che  aveva  con  alcuno  della  gente  Avvia,  o  perchè  così  piacesse  per 
qualsivoglia  altro  motivo  di  prenderlo.  In  ogni  modo  il  mio  senti- 
mento è  che  questa  iscrizione  sia  un  titolo  sepolcrale  in  cui  figura 
di  parlare  lo  stesso  M  Piceno  Arrìone ,  indicando  il  semplice  suo  no- 
me, e  la  compagnia  che  aveva  del  suo  Liberto  Nuvaeo  ;  leggendola- 
fio  cosi 
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Titolo  veramente  conciso  più  dell'usato,  e  che  dimostra  chiaris- 
simamente l'amore  di  brevità,  che  prevaleva  in  questo  Alare»,  il 
quale  forse  da  se  stesso  sei  fece,  siccome  omise  per  fino  il  pronome 
del  Padre,  solito  ad  esprimersi  in  tutte  le  lapidi,  e  il  pronome  del  li- 
berto Ntireo  che  doveva  averlo  ricevuto  da  lui.  Anche  di  queste  si- 
mili maniere  di  brevità  ve  ne  sono  moltissimi  esempi . 

Questo  è  quel  che  ne  sento.  Ma  sarà   poi  quel   che   ne   sentono 
gli  uomini  dotti?  Per  me  noi  pretendo.  Anzi  rimetto  al  giudizio  lo- 
ro quello  che  ho  scritto,  sempre  dispostissimo  a  cambiar  sentimento, 
se  diversamente  sarà  meglio  spiegata  la    lapida  .    Già    non   suppongo 
in    essa    alcuna;'  benché    minima    cancellatura   di   lettera    .      Almeno 
non  ne  ho  scorto  alcun  segno  nella  copia,  che  me  ne   avete   manda- 
ta. Se  pure  non  vi  fosse  corruzione  dopo  il  PIC.  e   prima   dell'  AR- 
RIO  perchè  nella  vostra  copia  io  ci  veggo  dello   spazio   fra  P  una   e 
l'altra  parola.  Ala  se  questo  difetto  vi  fosse,  son  certo  che  me  l'av- 
reste indicato;  onde  questo  dubbio  l'ho  come  non  l'avessi  proposto. 
Mi   rimane   soltanto   a  rallegrarmi  della  fortuna   veramente   singolare 
di  cotesta  vostra  Patria.  A  buon  conto  possiamo  dire  che  ogn' anno 
si  trova  fortunatamente  qualche  memoria.  Felice  ogni    città   se    aver 
potesse  una  sitììil  fortuna.  E'  vero   che   alcune   iscrizioni   poco   vale* 
ranno  ad  illustrare  la  storia,  come  sarebbe  questa;  ma  tra    le    molte 
se  ne  possono  sperar  delle  ottime.  Voi  intanto  state  all'erta  per   sa- 
pere se  altre  se  ne -rinvengono.  Non  dico    in    quel    sito,   dove    forse 
non  ve  ne  sarà  altra,  o  al  più  de' cementi    spettanti   al   massiccio    di 
quel  sepolcro,  ma  in  altre  parti  e  della  città,  e  del  territorio.   Inve- 
stitevi di  quello  spirito  che  nudriva   per    tali    scoperte    il   vostro   in- 
comparabile Sig.  Annibale  Olivieri,  'e    cercate    ispirarlo  alla    studiosa 
gioventù,  acciò,  crescendo  con  questo  trasporto,  si  adoperi   con  tutto 
l'impegno  a  riempiere  in  cotesta  patria  di  tempo  in  tempo  quel  vuo- 
to pernicioso,  che  per  la  morte  son  costretti  a  lasciare  i  Cittadini  più 
degni.  So  che  a  giorni  nostri  vorrebbesi  in  altra  guisa  affettare  l'amor 
della  patria.  Dico  con  quei  pregiudizi  ,   che   incombrano   la   mente  , 
che  pongono  a  soqquadro  i  Cittadini,    che    disordinano    le    famiglie, 
che  offendono  il  Principato,  che  fabbricano  la  propria  rovina,  che  uc- 
cidono 1'  anima.  Sono  questi  suggerimenti  di  certe  anime   vili  ,   che 
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dai  ciechi  loro  seguaci  si  son  rispettate  come  oracoli  non  più  intesi, 
ed  ammirate  come  astri  che  sorgon  di  nuovo  sull'  emisfero  .  Ma  oh  Dio  ! 
La  gabala,  e  la  menzogna  non  possono  offuscare  la  verità.  Noi  che  da 
lun<n  veggiamo  le  altrui  desolazioni  ,  e  rovine ,   noi    siamo   quei   for- 
tunati ai  quali  dona  Iddio  tanto  lume  da  scuoprire  il  veleno  di  quei 
mostri  d'inferno  ch'ivi  appunto  fan  strage  dove  fu  prima  incautamente 
propinato  ^u  tazza  d'oro  coli'  orlo  tinto  di  mele,  e  cecamente  ingojato. 
Ma  peste  sì  fatta  non  passi  giammai  la  barriera    de'    monti  ,   ed   ivi 
medesimo  dov'  ebbe  la  culla,  e  1'  alimento    del  tutto  si  estingua  col 
pieno  trionfo  dell'  augusta    santissima    Religione   tanto    ingiustamente 
malmenata,  ed  offésa  .  L'  amor   della    Patria   che   dobbiamo   ispirare 
ai  nostri  concittadini  sia  quello  di  conservarne  la  pace,  rispettarne  le 
leggi,  promoverne  1'  avanzamento,  e  '1  comnercio,  illustrarne  i  pre- 
gi ,  ed  accrescerli    Oh  che  degno  modello  perdemmo  noi  nel  già  lo- 
dato Signor  Annibale  !  Ma  vivono  ancora  i  cittadini  che  lo  ammira- 
rono ;  e  le  opere  sue  a  favor  della  patria    restano    chiare    abbastanza 
da  potersi  imitare  .  Uniamoci  con  vero  spirito  di  amore  sincero,  con 
intrepidezza,  e  con  coraggio  -ad  istillare  questi  veracissimi    sentimen- 
ti.  E  se  sortisse  qualche   fanatico,   cieco   servo  dei    pestrigj  ,  e   delle 
cabale  a  deriderci  ,  abbiamo  noi  bene  che  opporgli   di    fatti  reali  ,   e 
non  equivoci  per  farlo  ammutolire  ,  e  d'  illuminare  ,   se   vorrà   esser 
capace  di  luce  .     Oh  le  lacrime  di  dolore,  che  io  spargo»  mio   caro 
Amico,  in  vedere  tanto  dissipamento  de'  tempi  nostri,  ta«ta  strage, 
e  rovina  che  va  facendo  il    vizio   ogni    giorno   su   degl'    ingegni  più 
belli  ;  su  del  tempo  ,  che  si  va  ogni  giorno  perdendo  per   accrescersi 
sempre  più   la    cecità    ,     e    la    ro/ina   .     Piante  bellissime  si  veggono 
da  ogni  suolo  spuntare,  e  piante,  che  recan  seco  un'  ottima  disposi- 
zione a  dare  gran  frutto  alla  religione,  alla  patria,  a  loro  stessi. 

Ma  deh  che  spettacolo  amaro  in  vederle  crescere  senza  cultura, 
senza  guida ,  senza  direzione  !  Ogni  vento  le  piega  ,  ogn'  insetto  le 
rode ,  ogn'  aria  le  guasta  ,  e  le  deturpa  ;  e  non  v*  è  chi  si  muova  a 
a  difènderle  .  Ghe  frutti  aspettaranno  da  queste,  la  Famiglia ,  i  Citta- 
dini ,  il  Principe  ,  la  Religione  ?  M' innoridisco  a  ridirlo  .  Voi  li  vede- 
te, e  tutti  li  compiangiamo  .  Ma  è  tempo  che  io  faccia  fine.  Perdo- 
nate/questa digressione  a!  vero  amor  della  patria.  Deh  potessi  esser 
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Ì.&  tale  è'  apprestarle  giovamento ,  e  rimedio  ,  come  tasto  1'  appreste- 
rei .  Conosco  1'  inabilità  mia,  e  m  contento  di  piangerne  le  ama^ 
rissime  conseguenze  ai  piedi  dei  Crocifìsso  ,  il  quale  solo  potrà  muo- 
vere i  cuori  perversi  perchè  conoscano  la  propria  rovina. 

Oh  Patria  !  oh  Cittadini  !  oh  Religione  !  chi  avrebbe  creduto  che 
sotto  il  fìnto  apparato  di  amore ,  e  di  zelo  si  attentasse  tant'  oltre  ? 
Chi  avrebbe  aspettato  da  maschtrate  pecore  strage  di  tale  natura,  che 
non  si  sarebbero  fatte  né  meno  dai  più  ingordi  lupi  accaniti  ?  Ecco 
la  bella  compassione  dei  nostri  simili,  che  sempre  si  avevano  sulla 
bocca  ,  e  sulla  penna  de'  sedicenti  uomini  dotti  .  Ecco  la  bella  filo- 
sofia ,  che  si  cercava  di  spargere  .  Ecco  la  bella  luce  del  secolo  tkn- 
to  illuminato  .  Oppression  della  patria  ;  strage  dei  cittadini  ;  concul- 
camene) della  religione  ;  avvilimento  dei  più  venerandi  ministri 
del  Santuario  .  Scoppiò  finalmente  questa  gran  mina;  comparvero  al 
mondo  le  lunghe  trame ,  e  si  scoperse  la  frode .  Almeno  non  si  chiu- 
dessero gli  occhi  per  non  la  vedere  nel  più  chiaro  aspetto  in  cui  ora 
ritrovasi,  e  si  usasse  ogni  sforzo  a  deprìmerla  ,  e  condannarla.  Le 
altrui  calamità,  i  casi  altrui  furono  sempre  le  voci  parlanti  all'  uma- 
nità per  istruirla  .  Sarebbe  egli  mai  questo  1'  eccesso  della  stolidezza 
se  non  si  volessero  oggi  ascoltare  ?  Io  non  credo  degradata  a  segno 
nella  virtù  la  nostra  Italia  da  lasciare  ai  posteri  si  vile  esempio  di  se. 
Laonde  spero  con  ogni  miglior  fondamento  vedere  colle  voci  di  ©- 
gnuno  esecrata  1'  empia,  e  malvaggia  filosofia,  e  difesa  valorosamen- 
te la  Santissima  Religione,  e  i  venerandi  ministri  della  medesima  , 
Ma  facciam  fine  una  volta  che  il  rammentar  solamente  questi  disordini 
disonoranti  il  secolo,  la  patria,  1'  umanità  mi  fanno  raccapricciare  ;  mi 
fanno  fremere ,  e  volontieri  me  ne  ritorno  a  trattare  delle  mie  antichità, 
le  quali  mi  sollevano  alquanto  dall' amarezza,  e  mi  nascondono  una  gran 
parte  delle  calamità  che  innondan  la  terra .  Giudicheranno  i  nostri  nipo- 
ti sulle  diversità  dell'amore,  che  io  mi  protesto  di  mostrare  a  favore  del- 
la Patria  stessa  con  queste  fatiche,  e  l'amore  che  affettano  i  già  dipinti 
mostri  del  secolo.  Io  son  certo  di  non  fallare,  e  perchè  ne  son  certo  in- 
vito voi  a  seguirmi,  e  ad  avmVare  ancora  in  altri  questo  buon  deside- 
rio. Amatemi  intanto,  e  credetemi  sempre 
T.  Vili.  C  e 

Vostro  Affino  Amico,  e  Servidóre 

Giuseppe  Gelucci. 
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Armillei  Gaetano                                     cxvui 
Arrigo  IV.  Rè  di   Francia    chiama    Scipione 
Gentile   a   Bourges    xiii.    fua  Morte  vio- 
lenta                                                                     XLVII 

Ai  fola  Amico  Afcoiano  clv 

Artemidoro  L.  Acuzio  Pefarefe  lvh 

Afcoli  Amata  il  fuo  elogio  clvi 

Atanagi  Dionigi  di  Cagli .  sua  Raccolta    lxvii 

txxxvm 
Atanafìo  S.  fua  Opera  fopra  i  Salmi  xlviii 
Abespine  Gabriel  lo  Vefcovod'  Orleans  xxxu 
Guglielmo  Ambafciator  di  Francia  in   Inghil- 
terra xxx.11.  Gli  dedica  un  Opera    Scipio- 
ne Gentili  ivi 
Aveduti  Tommafo  di  Fano  Conte,  e  Cava- 
liere lxxviii.  fua  Morte                           ivi 
Averani  Giufeppe  Fiorentino  Maeftro  in  Pifa 
dell'  Olivieri                                    clxxxvi 


B 


B 


'  Acci  Andrea  di  Santelpidio  Archiatro  dì 
Saio  V.  71.  fua  Opera  intorno  a  Clua- 
na  ivi 

Badia  di  S.  Stefano  dove  lituana  ijs.vifcor- 
reva  d'  apprettò  il  fiume  Tronto  ivi  .  For- 
fè quivi  iu   l'antico  ^orto  di  Truento   145 

Baibina  Abeiena  fua  Udizione  35.  Fu  Fia- 
mmica inPefaro,ed  in  Rimini  ivi .  fi  fpie- 
ga  come  ciò  poffa  conciliari!  ivi  .  Patrona 
del  Municipio  di  Pitino  Ptfaurenfe  ivi.  Sta- 
tua innalzata  a  di  ki  onore  4? 

citi 


Baldi  Antonio  Afcoiano  ctxxviri.  fua  Ifcri- 
zione ivi .  Ristoratore  m  Roma  dell'  arte 
Tipografica  ivi 

Bandiera  AleiTandro  Maria  Sanefe  lodato  xcix 
Barbaro/la  Antonio  Severino   illuftre  Medico 
di  Monfampietrangeli  cxx 

Barbi  Benedetta  di  Sanginefio  .  Sue  rare  do- 
ti 111 
Baronio  Cefare  Cardinale    114.    fua  fcoperta 
del  Vefcovo  Truentino  155 
Bertolino  Baldo                                             ixxv 
Bartolo    da    Saffoferrato    celebre    Giurecon- 
fulto                                                                LXX1X 
Bafcio   Matteo   da   Fondatore  de'    Cappucci- 
ni                                                             cui 
Bafloni  Armilieo  Afcoiano                        clx 
Bativo  fiume  oggi  T°rdino                         184 
Battaglioni  Tommafo  di  Smigaglia  lodato  xvii  • 
Battibocca  Anfovino  Camennefe  ci 
Baumgaiten  Girolamo  di   Norimbergefè  Airi- 
miniltratore  della  Pretura  Imperiale  xv.  fua 
Orazione  funebre  recitata  da  Scipione  Gen- 
tili                                                                    XLil.   Ltl 

Girolamo  gfuniore  xvi.  \ii 

Bayle  Pietro  ìv.  v.  xxiu.  fua  ottima  nflef- 
fibne    intorco    alle    genealogie  delle  fami- 
glie xxxv 
Bellini    Stefano  Arcidiacono  Ofimano   loda- 
to .  cin 
Belluzzi    Pefarefe  .    Suo    carattere  ,    ed    elo- 
gio                                                     clxxxvi  1 
Bembo  Pietro  Veneziano  Cardinale  citato  ixxi y 
Benedetti     Antonio    di    Fermo     fuo     elogio 

cxxxvi  t.  e  feq. 
Benedetto  xiv.  fuo  Breve  fopra    la  Denomi- 
nazione della  Legazione  di  Urbino     excv 
Benigni  Fortunato  di   Montecchìò  xxir 

Giufeppe    Colonnello    del    Real    Reggimento 
Puninfcki  *  ' l 

D.  Siilo  Lettore  de'  Ciftercienfi  xxii 

Telesforo  Governatore  di  Sangiuflo  l\  i~ue  ' 
Memorie  intorno  a  Scipione  Gentil'  il. 
fuoi  Genitori  1  ^  1.  fua  buona  Moglie  ivi  • 
Governatore  della  Barbara  vili,  fua  Ope- 
ra intorno  a  Guido  Gualtieri  dove  (rampa- 
ta xiv.  aferitto  all'Accademia  de' Catena- 
ti  xx ut.  CommiiTario  ,  ed  Uditor  Gene- 
rale della  Rev.  Fabrica  di  S.  Pietro  per 
tutto  il  Ducato  a  Urbino  lm.  Convitto- 
re del  Collegio  Campana  d' Ofimo  ivi .  suo 
Maeftro  di  Lingua  Greca    lodato  Jvl 

BeraVdi  Anton- Francefco  di  Cagli  fuo  elogio 
clxxxii.Fondain  patria, ed  in  cafa  propri-i 
1'  accademia  degl' inculti  clxxxui  fua  Impre- 
ca ivi .  viene  dichiarata  colonia  di  Arcadia  ivi. 

1  Ber- 
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Bertuccio   alfonso  Medico  Fané  fé  cu 

Bevilacqua  P„Venanzio  Pro-Nipote  dì  Scipio- 
ne Gentilf  xxxi.  fue  cariche  ivi.  Opere  da, 
lui  ftampatc  ivi .  Opere  inedite  conservate 
in  Sanginefio  fua  patria ,  e  da  chi  ivi.  fu* 
impostura  intorno  al  luogo  della  morte  del 
di  lui  Pro- Zio  ex ix 

Bimard  Barone  di  14.  fua  lettera  a  Giovan- 
ni degli  jdbati  4 7. Tuo  errore  intorno  al  fi- 
to  di  Pitino  Mergente  5? 

BÌQfido  Flavio  citato  lxix.  134 

Bologna  Colonia.  Romana  quando  dedotta  ios 


Bompiani  Annibale  anconitano 


dir 


Banaccoifo  fratello  di  Bartolo  da  Saflofer- 
rato  lxxix 

Bonamìci  4letTandro  afcolano  .  Fonda  in  pa- 
tria la  Congregazione  dell'  Oratorio       elv 

Bonamini  Domenico  C'av^  Pefarefe  iodato  Iva 
fua  lettera  all' autore  intorno  alla  Famiglia 
acciaivi  11.  Rifpoita  dell'autore.  Ved»  Co- 
lucci  i  lodato  Jxvi.   lxvii.  ixtx 

Bonelli  Antonio  Recanatefe  civili 

Bongars  Jacopo  .4mbafciator  di  Francia  xxxym 

xlv» 
Bongiovanni  4nton-Giacomo  Recanatefe  Vef- 
covo  di  Camerino  eli 

Bonifazio  S.  Papa  11} 

B  rbone  Francesco  Duca  di  Beaufort  exxxvi 
Botck  .Adriano  ^fleifore  del  S.  R.   I.  ix.  xi. 

lui. 
Borgia  Stefano  Cardinale  lodato  excvi 

Bo*:ii  Annibale  .Afcolano  lodato  151 

Bouekufio  Giovanni  xlv 

Bcurguet  Ludovico  Letterato  Francese  fue 
lodi  cixxxvni 

Brafide  L.  .Apulejo  Pefarefe  ij 

Breyevvood  Odoardo  x.   !m 

Biunaccì  Antonio  di  Montenovo       clxxxm 
Brunamontini  4ntonio  di  Cailignano  eli 

Brunnero  Giovanni  xxiv.  xli 

Bruto  Decimo  .Amico  di  L»  ^ccio  Giunjòrè 
lxr.  fuo  Confolato  lxv 

Burghaufen  Sigifrnondo  xi 

Burmanno  Pietro  fua  bella  Raccolta  di  Let- 
tere latine  v.  W_ 
Bufferete  Gio.  Criftofano               xxiv.  xlnr 


V_ir  Alandrino   Cesare   Lucchefe    pag.    xvu 

XX    XXI 

Madalena  xvu  fue  rare  prerogative  ivi  fer- 
mezza d'animo  xx  ifcrizione  d*  lei  pò» 
fla  a  Scipione  Gentili  fue  marito  xxi  se-' 
nettQ  in  l'uà  lode  a 


Calcagni  P.  Diego   Recanatefe   citato    clxit 

e  altrove 
Calogerà  P.  D.  Angelo  41 

Camerario  Gioacchino  xi 

Camerini  Alfonfo    di   Camerino    clxxiv    fua 

ifcrizione  in  Roma  ivi 
Camerino  Andrea  di  cxxx 

Angelo  I.  fuo  elogio  ivi 

Angelo  II.  cxxxit 

Campeggio  Giovanni  citato  lxxv 

Camporini  Agofh'no  Afcolano  ex» 

Cancellor     Edoardo    Lord    di   1    fa   bruciate 

l'Athenas  Oxonienfes  del  Wood  11 
Carli  Conte  Rinaldo  fua    opera    r44    di   luì 

opinione  rigettata  dall' Autore   146 
Caraccioli  Vefpafìano  fua  opera  Ixxxi 

Carficrate  fonda  una  colonia  in  Coicira  145 
Caftellacci     Agoflino    Pittore     Pefarefe     fuo 

elogio  xcvi 
Cartellarsi    Vincenzo  di   FoiTombrone  citato 

17  06  41 
Caftro    novo    antica    città    del    Piceno    181 
fue  efiftrnza  giuftificata  18»  fn  preffo  Giu- 
lia, nova    184   condizione   di    quella    città 
18 ;  quando  vi  fu  dedotta  una  colonia  Ro- 
mana 187  fi  efaminanq  le  diverse    opinio- 
ni 188.  e    feg.    confini    del    fuo  territorio 
191  fua  decadenza    e    quali   luoghi    ne    ri- 
fprgeflero  19? 
Callrum  cofa  lignifichi  preffo  gli  antichi  140 
Città,  che  portarono  un  tal  nome       141 
Catalani  Michele  Canonico    Fermano    lodato 

cxxviir.  cxxix.  134. 
Catone  M.  Porcio  Cenfore  Romano  102, 

Cavalca  AlefTandro  Pefarefe  fuo  elogio    Ixxx.h 
Francefco  Maria  Padre    di    yentotto  figliuoli 
lxxxni.  altri  fuoi  figli  ivi 

Caucci  Andrea  Capitano  Afcolano         *ctiv 
Caufabono  Ifacco  citato  xi.  xm.  xxvi.  lui 

hv- 
Cecchini  Antonio  Pefarefe  fuo  elogio      Iciv 
Cellario  Criftofapo  55 

Cefare  C.  Giulio    Dittatore    fua    nafeita  lxv 
fua  morte   Ixvu   fua  venuta  a  Xruento  140 
Chirdmanno  Giovanni  Medico,  di  Norimber- 
ga XIX 
Ciccolini  Aleffandro  Maceratefe  fua  Ifcrizio- 
ne                                                               _  ci XXX 
Antonio  fua  Ifcrizione  dxxi  x  fua  famìglia  ivi 
Cicerone     M.    Tullio    fua   nafeita    lxv.    fua 
Morte                                                         lxvr 
Cignani  Carlo  lodato                                  xcvi 
Cimarelli  P.  Vincenzo  Maria  ig 
Cinelli  Giovanni    fuoi   errori  iv.  ocxx   icxxt 
Cingoli  Angelo  da                                   cxlix 

Givi- 


Civitanova  non    é    1'  antica  Novana    89    ha 
forfè  origine  da  Cluana  ivi 

Ci  vitella  del  Tronto  da  quali  rovine   è  nata 
j6j. 

Clarendon  Conte  di  r 

Clemente  Vili,  offerifce  una  Cattedra  di  leg- 
gi a  Scipione  Gentili  xiv 

Clement  Gabrielle  xxiv 

Cluana  antica  città  del  Piceno  71  fuo  vero 
fico  7$  il  fuo  nome  non  fu  Ciaterna  7$ 
etimologìa  del  fuo  nome  74  non  fu  do- 
ve oggi  é  Santelpidio  79  ragioni  del  Sac- 
ci rigettate  8'  fu  bensì  nel  territorio  8$ 
fuoi  confini  85  fua  condizione  86  fua  de- 
cadenza S8  riiorgono  dalie  fue  rovine 
Santelpidio ,  e  Civitanova   89 

Cluentum    vero    nome    di    tal    fiume  ,    oggi 
Chienti   75  e  feg. 

Cluverio  Filippo  corretto  81    cit.  20   31    53 

54  75   7?   8?    "4  i?4 

Colerò  Criftcfero  fuoi  verfi  in  lode    di    Sci- 

pione  Gentili  xxxxir 
Colonnella  luogo  dell'  Abbruzzo  ìja  deri- 
va da  Truento  165 
Co  lucci  Ab.  D.  Giufedpe  lodato  11  fua  let- 
tera al  cav.Eonamini  Ixth  e  195  afcritto  alla 
cittadinanza  di  Monterubbìano  cxxiii  fua 
apoftrofe  ai  Principi  Criftiani  156  deplora 
le  vicende  del  fecolo  -  195 

Commodo  Imperatore  fuo   nome   cancellato 

nelle  lapidi  di  Pitino  Mergente  44 
Compagnoni  Catarina  dama  Maceratese  lo- 
data xcv/n 
G'ufeppe  Antonio  lodato  xxu  fua  lettera  all' 
Ab.  Telesfero  Benigni  xxxiu 
Mario  conce  e  cav.  lod.  xxx 
Pompeo  feniore  citato  75. 
Monfig.  Pompeo  vefcovod'OfiruOj  e  Cingo- 
li lodato  xc  cui  19 
Concilio  V.  Cartaginenfe  115 

Concilio  Romano  celebrato  fotto  Felice    II. 
162,  fua  enciclica  ai  vefcovi  d'Oriente  175. 
Condoli   Lavinia  lxxxit  : 

Concarini  Alefiandro  ambafciator    di    Vene- 
zia in  Francia  xxx 
Conti  Antonio  Recanatefe  fuo  elogio    olxit 
Concroguerra  luogo  dell' Abbruzzo  i?a 

Cori  Antonio  Afcciano  clvi 

Cornea  Pietro  cit,  Ixxv 

Corradini  Antonio  di  Fabriano  clxii  fua  is- 
crizione clxm 
Ccrroppolì  apparcenente  au>  antica   Truento 

•63 
Cnftina  Regina  di  Svezia  Ixxxn 

Crocififlb  raìr.-icoiofo  di  Lucca  ornate  di  co- 
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rona  d'  oro  cxxxvi  defcrizione  di    tal    co- 
rona ivi 
Cuffio  Teodoro  xxiv  fue  Tefi  legali         ivi 


D 


_   Entato   Curio   Confole   Romano  .    suoi 
trionfi  187.  Colonie  da  lui  dedotte  ivi 

D.'nnoro  Andrea  xr 

Diplovatazio  famiglia  Imperiale    di  Costanti- 
nopoli jxXl 

Tommafo  fua  lettera  a  Monfig.  Peùro  vei- 
covo  di  Pafo  Ixxi  lxxix  fua  memoria  de- 
fcritta  dall'Olivieri  cxcv 

Domiziano  Imperatore  fuo   nome   cancellato 
monumenti     pubblci  64 

Dona  Adamo  Barone   e    Rettore   dell'  Uni- 
niverfita  Altorfina  x 

Arrigo    Burgravio   Barone     xm   fiia    morte 
ivi,  verfi  in  fua  lode  In 

Doneilo  Ugone  v.  yin.  fua  Morte  ix.  fua 
funebre  Orazione  ivi  .  Opere  fuppiite  da 
Scipione  Gentili  x-  Salmo  da  lui  recitato 
in  morte  x'.vn.  fue  Opere  poftume  quan- 
do ftampace  '*■ 

Draudio  Giorgio  fua  opera  \v 

Douia  Giovanni  fenicie  .  Raccolta  di  pofie 
per  ia  fua  morte  ir 

Giovanni  giuniore  'r 

Dulcebeni  Luigi  dj  Fermo,  fuo  elogio  cxxxv 


46.  56 

xr 


S-J  Innecio  Giovanni  Gottelbo 

Einfio  Danielle 

Elimaco  Giovanni  fua  Opera  da  chi  tradot- 
ta cxWx 

Emi!)  Almerico  di  Pefaro  .  sua  Opera  ranf- 
fima   '  l^x'« 

Efi"cX  Roberto  Conte  di  Favorito  della  R.eRi- 
na  Elifabetca  d'  Inghilterra  xl 

Ette  Ercole  I.  Duca  d*  erigge  in  Ferrara   un 

'  magnifico  Teatro  lxx.  Quali  Opere  vi  1&: 
rono  recitate  m 


If1  Abbretti  Msn,r.  Raffaele    d'  Urbino  ?9- 
:  40.  fua  Opinione  intorno  al  nome  .del  fiu- 
me Foglia  41.   fuoi  errori  44>  54 
Fabricio  Giovanni   Alberto  X>v 
Fanciulli    Luca  della  Birbara    Canonico  ,    e. 
Patrizio  Efimano  lodato                   cui.  evi 
Fano  Andrea  da  fuo  elogio                       cxxx 
Fantuzzi  Gaetana  Cardinale  Ravenne  cxcvn 

Fat- 
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Fattorini  Abate  D.  Mauro  escv 

Fauftino  Vefcovo  di  Potenza  ut.  Delegato 
Apoftolico  in  Africa  ai i  perché  1 1 ;.  suo 
carattere  altiero  114  biafimato  da  S.Ago- 
ftino,  e  da  altri  ivi 

Fedeli  Almerico  Pefarefe  fuo  elogio    Ixx.n 

Fedele  lavili 

Felice  II.  Sommo  Pontefice  manda  a  Coiìan- 
tinopoli  i  Vefcovi  di  l"rutnto  ,  e  di  Cu- 
pia  154.  fue  lettere  a  Acacio  Vefcovo  di 
Coftantinopoli  164  altro  a  Zenone  Augu- 
flo  167.  Convoca  uà  concilio  in  Roma 
per   la  condanna  de'  fuoi  legati  161 

Felice  difenfore  della  Cbiefa  Romana  lega- 
to a  Coftantinopoli    154167 

Felici  Antonio  di  Montefalconc  fuo  elogio  exiv 

Fermano  Giovanni  fuo  Repertorio  lxxv 

Fermo  antichifTima  Città  del  Piceno  ijr.lua 
Cartelle  diftinto  dalla  Città  137 

Firx  C.riiìofanpConfjghere  del  Duca  di  VVu- 
temberga  ix 

Fiacco  Q-    Fulvio   Triumviro    Romano  107. 

fue  grandi  imprefe  108 

Q_  Valerio  Cenfore  Romano  104 

Flanatico  Seno  della  Dalmazia  ora  detto 
Quarnaro  145 

Fluitare  fiume  dei  Piceno  prefo  da  moderni 
in  vece  di  Chienti  75 

Foglia  fiume  dove  feorra  40.  il  fuo  vero  no- 
me tu   Pifauro  ivi 

Foglietti  Anton- Francefco  di  SangiulTo  clxxm 
fua  Ifcrizione  ivi 

Fontanini  Mons.  Giulio  Arcivefcovo  di  Cor- 
cira  ìv.  fuo  vero  Carattere  xxvn.  fuo  er- 
rore xxx. 

Fieero  Manoaldo  ìv.  xi 

Paolo  iv.  corretto  vii.  citato  vm.  x.xxn. 
xxvni. 

Freytag  Federigo  fua  beli'  Opera  1  1 

Frontino  citato  150 


Frontone  M.  Aufidio    Pefarese 
Romano 


e    Confoie 

ini 


G 


Alletti  Monf.  Luigi  Vescovo  di  Cire- 
ne _  clxii 

Galli  Carlo  Canonico  Pefarefe  ,  e  Con.vilì- 
tatoie  di  quella  Diocefi  cxcvii 

Gauzj  Angela  Àfcolana  fonda  la  Congrega- 
zione dille  Gonvettrici  in  Patria  chv 
Giuffetto  chv 

Gennaro  Aleflandro  di  Montecofaro  fuo  elo- 
gio clxviu 

Gentili  Alberila  celebre  Giureconfulto  di  San- 
ginelìo  1.  Ui 


Egidio  Alberigo  figliuolo  di  Scipione 
Gentili  xxi.  xxii.  da  chi  lodato  xxxtn.  O- 
p^ra  da  lui  dedicata  al  Barone  di  Zero- 
tina  x  lì 

Eftet  Madaiena  altra  figlia  di  Scipione 
Gentili  xxi 

Lucantonio  Pefaiefe  cxci.  fua  memoria 
fentta  dall'  Olivieri  ivi 

Matteo  di  Sangmefio  111.  Protomedico 
della  Carnioia  v.  x/.  Archiatro  di  E.iU- 
betta  Regina  d*  Ingnitterra  xxxu.   xl 

Scipione .  Sua  Nafcita  in  Sangiuefia  11 
Primi  fuoi  ftujj  ivi.  Opera  aa  lui  pubbli- 
cata in  età  di  x.v.  anni  ivi  .  suoi  Genito- 
ri 111.  Viene  lunato  a  Lucrezia  Petreili  fua 
Madre  ,  e  trafportato  in  luogo  (ìcuro  ivi. 
si  fpedifee  a  Tubinga  ìv.  studia  il  greco 
fotta  Martino  Grullo  ivi  .  palfa  a  VVit- 
temberga  ivi.  indi  a  Leida  v.  luoi  M*e- 
eftri  in  quelf  Umve:fità  ivi  .  si  porta  a 
Baiìlea,  ao^e  laureato  v;.  si  trasferitele  in 
Eiaelberga  vi.,  si  uàgulta  con  Giulio  Pa- 
cio  ivi.  sua  prigioni.»  vai.  paifi  hi  Aitorij 
e  vi  ottiene  una  Cattedra  di  Leggi  ivi  . 
viene  eietto  primario  Proteifore  x-  indi 
Configliele  dei  Senato  di  Norimberga  ivi  . 
Rettoie  deli'  Uuiieifnà  Xu.  seda  una  ter- 
ribile infurrezione  ivi.  vien  richiamato  in 
Eidelberga  xm.  Richieflo  da  Arrigo  iv.,e 
dall'  Olanda  ivi.  Clemente  vm.  gli  offe- 
rifee  una  Cattedra  in  Bologna  Xiv.  fuoi 
viaggi  xv.  prende  Moglie  xvn.  ammala,  e 
rjiuore  x^m.  x  x.  lua  lepoitura  ,  ed  ìfcri- 
zìonexx  Tras.aZiOùe  del  luo  cadavere  xxn 
Magnifico  funerale  a  fpefe  della  Rtpub.  di 
Norimberga  ivi.  tuoi  fcgii  ivi.  fuoi  niulhi 
allievi  xxiv.  fuo  carattere  xx/.  e  feq.  Re- 
ligione da  lui  proiettata  xxv'i.CataiCgo  ra- 
gionato delle  fue  Opere  xxx-  e  feq. 

Giacobini  Ludovico  di  Frigno  citato   cxxvi 
cxxxi. 

GiaiJtofti  Amico  Afcolano .  sao  Elogio  ci  ex. 

Gifamo  Uberto  x.  tua  inimicizia    col  Grute- 
10  da  chi   fedata  xxvi.   uv 

Gian  Francefco  del  xu  xxvi 

Giori  Anton-Francesco  Camerinefe  .  fua  l'eri- 
zione  cxi.  Cardinale  di  tal  famiglia     ivi 

Giornande  citato  14J 

Giovanni    Vefcovo   d'   Alexandria    ricorre  a 
Felice  II.  contro  di   Acacio  US» 

Giovenazzi  Vito  fue  Memorie  di  Aveja     *7 

Giovio  Monf.  Paolo  Vefcovo  di  Nocera  cor- 
retto clx 

Giulianova  non  fu  Caftronovo  18S 

f       Gebbi 


«15 


Gobbi  Agoftino  Pefarefe  fuo  elogio  xcn.fua 

Morte  immatura  ivi 

Gcttofredo  Dionigi  xi 

Jacopo  56 

Gradari     Annibale     Fanefe  .     sua  Menzione 

clxxvi.  clxxvn. 
Grandi  P.  D.  Guido  clxxxvt 

Graziani  Antonio  Giureconfulto  Pergolefe  fuo 
Elogio  cxxi 

Girolamo  cxxii 

M-flìmiliano  cxxiu 

Grifoni  Angelo  Pefarefe  .  suo  Elogio     lxvm 
Grazio  Ugone  fue  Lettere    a   Scipione  Gen- 
tili LUI 
Grutero  Giovanni   iv.  vnt.  x.  xi.  xxvi.  4*. 

43-  49-  50. 
Gtyneo  profeiTore  di  Teologia  in  Bafilea  vr 
grand'  amico  di  Gio.  Ot;omanno  ivi 

Samuele  promove  al  dottorato    Scipione 
Gentili  vi 

Gualtieri  Guido    Breve   Iftoria    di  SanginenQ 
fua  patria  X14.  Segretario  delle    lettere  lat- 
tine di  Sifto  V.  xxxr-  fua  \7ica  fcritta  dall' 
abate  Teleiforo' Benigni  V.  Benigni. 
Guarnacci  Ottoni  Conte  Aurelio  Ofimano  fuo 
Elogio  x:vir.  fua  Nafcita  ivi.    suoi  Mae- 
firi  xcix-    fua   immatura   morte    in   Vene- 
aia  ex  ni 
Francefco  seniore  Cav.    Gerofolimitano . 
Sua  Victoria  contro  de' Turchi  xcvin.  Ban- 
diera tolta  a'  mede/imi  collocata  nella  Cat- 
tedrale d'  Ofimo  ivi 
Francefco  giuniore  Cav-   Gerofolimitano 
fuoi  rari  talenti ,  ed  immatura  mo.rte  xcix 
Gubbio  Andrea  di  Vefcovo  di  Camerino  clxi 
Guiderocchi  Aflolfo  Afcolano   Caflellano  di 
Perugia                                                       clxt 
Guzzoni  Boccolino  Ofimano  .    sua  ribellione 
illustrata  dal  Conte  Aurelio  Guarnieri  civ 

H 

XjL  Elvinum  fiume  dove  feorra  184.  Non  è 

I'  odierno  Saniello  ivi 

Henriquez  Arrigo  Cardinale  lodato  151 

Hertelio  Goffredo  xxix 

Hoffmanno  Gaspare  Medico  di  Norimber- 
ga XI  x 
Hondedei  Fabrizio  Pefarefe  lxxix.  fua  Rac- 
colta di  facezie  ivi 
Horiolum  .  V-  Martinficuro . 
Hortemburg  Carlo  Conte  di  vi.  viii 
HanderillQfovanni  celebre  Poeta  Jnglefe  xxs 
Jìols  Lorenzo  fue  Tefi  legali            ,      xxiy 


I 


J.  Mola  AlefTandro  da  citato  ixxx 

imperatori    Annibale    di    Roccacontrada    fuo 

Elogio  cxxvn 

Indemio  Mattia  Profeffore  di  Altorf  vm.fua 

morte  ivi 

Interamnia  Città  Picena ,  oggi  Teramo    191 
Itinerario  di  Antonino  157.  138.   18?. 
Jus  commune  hberorum  cofa  fciTe  prefTo  gli 

Antichi  45.  56 

Jus  liberorum  come  difpenfato  ,    e    derogato 

dagl'  Imperatori  59  quando  abolito  65 


Abeone  Q.  Fabio  Triumviro  Romano 
107.  Deduce  la  Colonia  a  Potenza  ivi 
Labrone  celebre  Porto  prefTo  di  Pifa  145 
Lamia  quando  andaffe  in  Siracufa  145 

Lami  Giovanni  lodato  xxii.  clxxxvi 

Lampridio  citato  44 

Lancellctti  Gio.  Francefco  di  Staffalo  loda- 
to lxvlii.  fua  feoperta  intorno  ad  Angelo 
da  Pefaro  ivi .  Codice  da  lui  acquiftato  xc 
Laud  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Cantorbery 
xxii.  s'  intereffa  per  octenere  un  pofto  di 
Collegio  al  figlio  di  Scipione  Gentili  xxm 
Lazzari  Andrea  d'  Urbino  lodato  hx.  lxix 
e  altrove . 

Tullio  Avvocato  Afcolano.  suo Mss.  1  jt 

Lazzarini  Agoftino  di  Montemilone  fua  ifcri- 

zione  clxxi 

Anaibale  Maceratefe  lxxxi.  fua  Ifcriz'Q- 


ne 


ivi 


Antonio  Cavai.   Maceratefe  lodato     109 
Gio.    Andrea    Canonico    Pefarefe     loda- 
to cxcvn 
Simone  di  Montemilone  clxxii 
Lege    Papìa    Poppea   da    chi    pubblicata    5  7* 
quando  abolita  *>5 
Lenti   Angelo  Maria  Afcolano                   chv 
Leonardi   Antonio  Pefaiest  fuo  elogio     xcii 
Leone  S.  Pontefice  Romano  abbate    le    ftra- 
vaganti  pretenzioni  di  Anatolio               1 5 S 
Leone  Inìperaior  d'  Oriente  155.    Perfecu7 io- 
ni da  lui  fufeitate  alla  Chicfa  ivi 
Liburniche  popoli  foiTeroi44.   loroorigine  14J 
Liburnide  Ifole  cosi  chiamate    145.  Vengono 
occupale  dagli  Arganauti  ivi   ne  fon  difeac- 
ciati  ivi  dove  approdaSeio  ivi 
Licinio  L.  Porcio  Confole  Romano  Ix.lxi* 

702. 

Lillio  Andrea  pittore  Anconitano  xcvi 


Lipe- 


2  1  6 


Lipenio     Martino    fua    Biblioteca    Giuridica 

XXXlII.   xxxv 
Lipfìo  Giufto  lodato  v.  lui 

Loredano    Lorenzo    Doge    di  Venezia  lxxt. 

protegge  Agoftmo  Angeli  di  Pefaro     Ixxir 
Lucano  fuo  verfo  fpiegato  40 

Lueullo  M.  Terenzio  Varrone  fua  Ifcrizione 

da  chi   illustrata  cxcvi  1 

Luparini  AlelTandro  Pefarefe    fuo  elogio     xc 
Luti    Carlo    Sotto  Datario    Pont  'fido    lodato 

11.    promuove    la    rift.impa    delle  Opere  di 

Alberigo,  e  Scipione  Gentili  ivi 

M 

J.VJL  Acci  Sebaftiano  d'  Urbania  Ixvu.  fuo 
coatce  da  chi  poffeduto  ivi 

Macerata  Feltria.  sua  Origine  da  Pitino  Mer- 
gente  18.  J4 

M  rTei  Marchefe  Scipione  Veronefe  110.  cor- 
vetto 141 
Migliano  fua  Etimologia  87 
Malpiedi  Zeffinno  medico   chiariffimo  Gene- 
fino  lodato                                                 Ivi 
Manni  Domenico  Maria  Fiorentino  lodato  xxi  1 
Mintila  Marco  citato                                  lxxx 
Manuzio  Aido  giuniore  .    sua  Lettera  a  Sci- 
pione Gentili  ni.  iv.  v.  xxix.  lm. 
Marangoni     Giovanni    Canonico     Vicentino 
corretto                                                         89 
Marano,  sua  origine                                      87 
Marcolini  Angelo  Afcolano  fuo  Elogio     clx 
Mj:cantonio  Cardinale  di   Fatio  cXxvm 
Opera  a   lui  diretta  dall'  Olivieri             ivi 
Marcucci  Monf.  Francefco  Antonio  Afcolano 
Patriarca  di  Costantinopoli  ,    e  Vefcovodi 
Montaito.  sua  opera  citata         chi.  e  feq. 
Mariani  Agoftino  d*  Ancona  .     Sua  Ifcrizio- 
ne                                                          clxxvi 
Marini   Abate  sue  Opere  20 
Monf-  Califto  Pefarefe  lodato       cxcvm 
Mariti  loro  privilegi                                 5  7-58 
Martinelli  Antonio  pittore  Pefarefe    fuo  elo- 
gio                                                              xcv 
Martinficuro  porto  fabbricato  dall'  Imperator 
Carlo  V.                                                     i+} 
Marziale  C.  Valerio                          57.   58.  59 
Massimi     Angelo    da   Santagata  .     Suo   elo- 
gio                                                          cxxvi 
Matetica  Antonio  da  fno  Elogio            cxlix 
Matteucci  Felice  ,  e  Tommafo   Giureconful- 
ti  Genefini  lodati                                       Ivi 
Mauro  M.  Vertrannio  Giureconfulto    45.  56 
Mauruzj  Giufeppe  Conte  della    Stacciola  lo- 
<iat9                                                   clxxxm 


Medaglia    Natale    di    Saaitefpidia  71.   ithiftra 
ie  memorie  della  fua  patri  ivi 

Medici  Claudia  de' Moglie  di   Federigo  Ubal- 
do Duca  d'  Ùrb'no  19 
Mela  Pomponio  tuaOpinione  intorno  a  Ciua» 
na  rigettata                        7?.  i$o.  124.   140 
Melisa  Paolo  celebre  poeta  d'   Alemagna   iv 
Mencioni    Antonio  Recanatefe                   clini 
Menfore  Balbo  cit;ito                                   rAs 
Meoli  Ai-tomo  di  Recanati                     clxitr 
Macelli  Lucrezia  Dama  petarefe  a  chi  mari- 
tata                                                          lxxvt 
Meurfio  Giovanni                                   xi.  xiv 
Migliani  Antonio  Colonnello  Afcolano  c!vn 
Mipjiorelli   Marianna  di  Sanginefio  lodata   uè 
M.lani  Aurora  di  Loro  fua  Ifcrizione  clxxxn 
Minelli  Amico  di  Fermo.  Ifcrizione  porta  in 
fuo  onore                                                  clxxxi 
Minuciano  C.  Cornelio  Flamine  di  Claudio, 
di  Trajano                                                     51 
Minucci  Monf.   Andrea  de'  Conti  Arcivefco- 
vo  di    Fermo   cxxviu.    fua  generofità  per 
la  Chiefa  Metropolitana                            ivi 
Mifeno  Vescovo  di  Cuma  160.  Vedi  Vitale. 
Mogliano  .  sua  Origine                                     87 
Monte  Monf.  AlefTandro  del   Pefarefe.  Vef  co- 
vo di  Gubbio  .    suo    Elogio  Ixxxvm.    fue 
grandiofe  imprefe                                  ixxxix. 
Francefco  Maria  Cardinale          !xxxvm 
Guidobaldo     celebre    Architetto    Pefare- 
fe                                                              lxxxi 
Montfbrandone  da  chi  ha  origine               i?t 
Mintechiari    Abate    Sotto-Cuftode della  Bibl. 
Maceratefe  lodato  n 
Monrereltro  Aitonio  fuo  Elogio            cxxxu 
Montelupone  c-n  quali  rovine  fabricato    i«6 
Monterubbiano  Adottino  di  fuo  Elogio  cxxiu 
antico  Conv.  Agoftiniano  di  quella  Terra  ivi 
Montefanto  116.  Congetture  fopra  la  fua  Pa- 
tria. V.   Sagrata. 
Montesantopoio  come  forto  ,  e  da  chi     i?» 
Montone  dove  fituato                                     '9J 
Morerj   Luisi  citato                                          *7 
Morefchini  'Massimo  Medico   illuftre  Genui- 
no lodato                                               _         ^vl 
Mero  Cav.  Giovanni  Ambafciator   di  Vene- 
zia in   Francia                                             xxX 
Mofca  Barzi  Marchefe  Carlo   Cavalier  Pefa- 
refe cxcvi.  Opera  a  lui  dedicata              m 
MulinCav.  Afcanio  Jenator  Veneziano  cxiit 
pone  un  Iicriiione    al   fepolcro  del  Conte 
Aurelio  Guarnieri                                         1V1 
Muratori  Ludovico  Modenefe  citato  cxxiv.  8 
fupplisce  la  Lapida  di  Pitino  mergente    9, 
citato  16.  150.  151.  152. 

Mhì 


Mufciano  da  chi  ebbe  origine  193 

N 

X^  Assau    Emetto  ,   e    Guntero   Conte  dì 
assiflono  al  Dottorato  di  Scipione  Gentili    vi 
N3flau  Maurizio  Principe  d'  Oranges         xn 
Natali  Antonio  valorcfo  Capitano  d'AfcoKcUn 
Negufanti  Adriano  Chimico  Fanele  tuo  elo- 
gio Ixxiv 
Nereto  fu   comprefo  nel    Territorio  Truen- 
tino  16; 
Niceron  P. Gio. Pietro           iv.  xxvn.  Ixvn 
Nicola  Antonio    di    Notajo  Fermano  .     Sua 
Cronaca  Mss.                                           cxxiu 
Nicoletti  Andrea    di  Sanicrenzo    in  campo  . 
sua  Iscrizione                                          cixix 
Nobiliore  M.  Fulvio  Conf.  Romano  ioa.  de- 
duce una  Colonia  in  Potenza                 107 
Noja  Bernardino  lodato                               cui 
Nons  Arrigo    Cardinal  Veronefe    lodato  ij. 

48.  j;- 
Notìrantidt  Adolfo  Boyea  fue  Tefi  Legali  xxiv 
N'irfino  Antonie  fuo  elogio  lxix.  fue  opere  Ixx 
Bartolomeo  Segretario  di  Vittoria  Fame- 
te  Ixx 
Carlo  Capitan  del  popolo  Fiorentino  lxix 


o 


o 


117 

Ottomanno  Francefco  iv.  fua  morte  vi.    ree 

lodi  di  Scipione  Gentili  vii 

Giovanni  figlio  del  precedente    iv.v.  x. 

Ottone  Everardo  fue  lettere  xxxm 


P 


Ddi  Monf.  Giulio  Perugino  .  suo  fune- 
bre Elogio  cxxxvr 
Olivieri  Giordani  Annibale  degli  Abati  cele- 
berrimo   Antiquario     Pefarefe     fuo    elogio 
clxxxv.  fua  naicita  ,e  fu oi  Genitori  clxxxvi 
Va  al  Collegio  di  s.  Francefco  Xaverio  di 
Bologna  ivi  Maeftri  ,    che    quivi  ebbe   ivi 
paifa  all'  Univerfità  di  Pifa  ivi  Quali  Pro- 
ieffori  lo  iftruirono  ivi  il  trasferilce  in  Ro- 
ma clxxxvn.    fuo   genio  Straordinario  per 
le  antichità  ivi  prende  moglie  ivi.  Catalo- 
go dellr  fue  Opere  difleso  da   fé  medefimo 
cìxxxvm.  Viene  vifitato  dal  Marchete  M*f- 
fei  ivi  fuoi  letterati    amici  p.  ceni,  citato 
ii.  1 ,7.21.3  ?.?8.39-4i.e  feq.151 
Olftenio  Luca  citato  19 
Onofri  Domenico  di  Sanpinefio  lodato  xxxi 
Oppidum  cofa  lignifichi  predo  gli  antichi  140 
fua  etimologia                                              141 
Oria  Bernardino  Bonifacio  Marchefe  di  Mae- 
firo  di  Matteo  Gentili                              lui 
Orfchinovvfcky  Giovanni  di  Fiuftenfeld  .  sue 
Tefi  Legali                                               xxiv 
Ortelio  Abramo  citato                                 lui 
Ortezzano  fua  Origine  87 

Tom.  FUI,  E 


Ace  Antonio  poeta  pefarefe  cxlix 

fado  GiuiioJVicentino,  e  piofeffore  in  Eidel- 
berga  vii.  fua  ruggine    con  Scipione  Gen- 
tili ivi 
Pacuvio   poeta   Tragico   fua    nafeita    ivi  fua 
morte                                                            ixv 
Paganelli  Niccolò  pefarefe .  fuo  elogio    ixxv 
Paleologa  Famiglia  Imperiale    di  Cottantino- 
polì                                                             Ixxi 
Paliocta  Gio.  Battifta  Cardinale    di  Caldaro- 
la                                                               clx7 
Conte  Paris  lodato                             cc?i 
Palmefe  Regióne  del  piceno                        149 
Pannelli   Do.nenico  Olìmano  iodato           cui 
Giovanni  di  Acquaviva  e. caco           exix 
Paoli  Sebaftiano  lodaco  44 
Paolo  s.  Apoftolo  xitv.    fua    lettera    a   Fue- 
mone  comenuta    da   Scip'one  Gentili  ivi   . 
Orazione  in  fua  lode  recitata    dal     medefi- 
mo                                                               li  v 
Paolo  Giureconfulto      sua    opinione     intorno 
al  Jus  commune  libtrorum                         6$ 
Pafleri  Gio.  Battifta  pefarefe  Ivru.  cixxxix. 

cxc.  18. 
Palfionei  Domenico  Card  in  ile  di  Fofibmbro- 
ne  lodaco  9 

Parta  Andrea  extx 

Paftori   P.  Luigi  lodato  cxxxl 

Pelasgi  quando  venilfero  in   Italia  147 

Pellegrini    Aleflandro    di    Matelica    fuo  Elo- 
gio cxxxv 
Pelli  Andrea  Fanefe  Vefcovo  di  Recanati  ctxvi 
Perfena   Monte  preflo   Macerata  Fdtria        iS 
Pefaro   Iviu  Colonia  ivi  dedotta  lix.  Figlinà 
quivi  feoperta  ivi  fua  accademia  de  Diiin- 
veiti  xcii 
Pefaro  Angelo  da  V.  Grifoni 
Peutengiarana  Tavola  122.   come    debba    ci- 

citarfi  ivi   i?2  183. 
Pfiugio    Criflcfano     fua     opera  a  chi    dedi- 
cata    in     Alfort    m.    fua      orazione       in 
morte  di  Scipione  Gentili   iv.  vi.xi.xvi, 

XX    XXI V    XXV  II 

Picainini   Alidofio  Afcolano  clVi 

Piceno  in  quante  regioni  iuddivifo  i49 

Pietro  Pfeudo  Vefcovo     di     Aleflandria    it>i 

168 
Pitino     Mergente  5.  fua    ifcrizione    71.  fup- 

E  plita 


li  8 

plita    dal     MuratQrì  9  di    nuovo      fuppli- 
ta     dall'   Autore  ir  e  feg.     fua   ubicazio- 
ne    18      etimologìa      del    cognome    Mer- 
gente  »r     fua  condizione,     Magithati ,    e 
Pontefici  tz 
Pitino     Pifaurenfe     }J      fua    lapida   efiftente 
in  Pcfaro     35     fua      memoria    predò   Pli- 
nio    }6     congetture    per    rimarcare  il    ve- 
ro     fito    dì    quella    città    38      fentimento 
del  celebre  Olivieri     39     forfè      fu   preffo 
di  Safcorbaro  40 
Platero  Felice    Archiatra   di    Norimberga  vr 
Plauto     Ina    comcdia    rapprelentata  in  Fer- 
rara LXX 
Plinio    iemore     corretto     15    e   feg.   citato 

359  140  V43   .Si 
Plinio  g'umore  Queftore  Romano  58 

Plotina     dea  dove  venerata  50 

Pojjinorello  da  chi  ha  origine  193 

Poleno  Marchete  Giovanni  citato  xxx  ci 
Policarpo    Vallo      Pefarefe     fua     Ifcr  aio  ie 

accennata  1  3 
Polidoro  Pietro  fua  opera  41 

Poliionc  Everardo  lue  lettere  vii  ixli* 
Pompeo  sua  lettera  a  Damizio  citata  iyj 
Porlano  fua  etimologìa  %j 

Potenza  _  antica  città  del  Piceno  95  139 
due  città  portarono  un  tal  nome  96 
fi  tìiltinguono  ivi  .  terza  città  dì  nome 
poco  tiiflimile  ivi  loro  ubicazione  ivi 
fu  città  marittima  97  fuo  vero  fito  100 
fabneata  da'  Siculi  iot  fi  rigetta  1'  opi- 
nione del  Tondini  ivi  .  fu  colonia  Ro- 
mana ,  e  quando  renne  dedotta  ios 
eienzione  del  terreno  in  tal  deduzione 
103  ampiezza  del  fuo  territorio  104. 
qnanti  foffero  i  coloni  condotti  105. 
quanto  terreno  loro  fi  affegnaffe  ivi 
Tempio  a  Giove  da  chi  eretto  108 
altri  fuoi  pregi  ivi  frammento  d'  una 
fua  lapida  come  debba  leggerli  109  eb- 
be i  fuoi  vefeovi  ni  fila  decadenza 
115  luoghi  che  da  elfi  ebbero  origine 
116. 
Potenza  fiume  del  Piceno  9; 

Pritorio     Giovanni      Matematico      di    Saffo- 
ferrato    xxxvni    lui.   amico    di    Scipione 
Gentili  ivi  Veifi  in  fua  lode  ivi 
Pretuziana  regione  del  Piceno  149 

Fulcro  P.  Claudio  conf.   Rom.   ix.  lxtv.  ios 


Q 


__  Uadrìo  Francefco  Xaverio 
Quarnare  V.  Flanatico 


xxxn.xciu 


Querini  Angelo  Maria  Cardinale  e   Vefcovo 

di  Brefcia  exc 
Qumtevalle    Aleffandro   Pefarefe   fue   elogio 

xc 


R 


R 


Adichetti  Antonio  di'Seravalle  clxxvii 

m<t  iferizione  ivi  fua  figliolanza  clxxix 
Rapagnano  fua  origine  87 
Recanati  né  congetture  fopra  la  fua  origine  ivi 
Recaneto  Alfonfo  da  Recanati  clxiv  iuo    e- 

logio  ivi 
Remo    Giorgio    fuo    viaggio   per   conofeere 

Scipione  Gentili  xi 
Repofati  canonico  di  Gubbio  lodato        clvi 
Rcvillas  P.  D  Dicaco  Abate  Girolamo     153 
Ricchio  Teofilo  fuo  viaggio  xt 

Ricther  Giorgio    fue  lettere    xix    cancelliere 

d'Altorf  xxiv  elogio  fattogli   da   Scipione 

Gentili  fuo  m3eftro  xlviii 
Riccomanni  Luigi  Emetto  Giureconfulto  Ge- 

nefino  lodato  11.  xhx 

Rinalducci    Arnolfo    Fanéfe   fua     iferizione 

clxvn.  clxxv. 

Luigi  clxxv 

Ritteiiulìo  Corrado  ìv.  v.x.xv.  xxvr.xxxvin 

xln. 
Roberti  Anton-Franceico   di    Recanati  Arcf- 

vefeovo  di  Urbino  e  xv 

Marchefe  lfidoro  clxvi 

Marchese  Tuliio  clx/t 

RoccacontradaAgoft.no  di  fuo  elogio  cxxvu 
Antonio  femore  di  cxxvnr 

Antonio  giuniore  di  cxxvri 

Rocca  di  Murro  134 

Rodi  Appollonio  Scolpite  cit.  14J 

Romolini  Pier  Cafnmrro    fua  raccolta  di  fa- 
tire  ex    x 
Roni  D    Giovanni    Modenefe   prorèffone  del 

Collegio  d'  Oiìmo  XC[X 

D.  Pellegrino  poeta  indire  cui 

Rovere  Angelo  Mamiam  della    Pesarese    fuo 


elogio 


Jxxxiv 


Francefco  Maria  I.  Duca  d' Urbino    lxxxv 
Francesco  Maria  II.  Ixxxi 

Guidobaldo  Feltrio  Jxrx 

Roffi   Domenico  Andrea  pefarefe  excv 

Rozzi    Gioacchino   di    Sanginefio  Medico  di 
Sangiufto  ivr 

Rubini  Gio.  Giacomo  exer 

Rufo  P.  Sulpizio  5J 

Ruppa  Wenceslao  Guglielmo  Barone  a  Ope- 
ra a  lui  dedicata  ,  e  da  chi  xxxvni 
Russi  Agoftino  di  Roccacontr.  fua  elogio  cxxv 

Sabba- 


l3  Abbatini  Niccolò  celebre  Architetto  lxxxi 
Sacchetti  Franco  citato  lxxix 

Sagrata ,  che  luogo  foffe  121.  dove  fitaatan* 
113.  di  qual  condizione  foffe  123.  dalie  fue 
rovine  forge  Montefanto  iì4 

Samperoli  AlelTandro  Pefarèfe   fuo  detto  pia- 
cevole Ixxix 
Almerico  Medico  Pefarèfe            Ixxvm 
Sanflaviano  piccolo  luogo  dove  fìtuato  184. 193 
Sanginefio  11.  Letterati, che  ha  prodotto  lvr. 
SangiorgioFrancefco  de' Conti  Cardinale,  su© 
attaccamento  ai  Genefìni  xiv.  Opera  a  lui 
dedicata  da  Guido  Gualtieri  ivi 
San  Paolo  Carlo  da  citsto                           nj 
Santelpidio  fua  origine  V.  Cluana  .     11    fuo 
vero  nome  è  Sanlupidio  79 
Santucci  Arcangiolo  di  Roccacontrada     cxx'/ 
Sarti  D.  Mauro  lodato                              Ixxxix 
Saturnina  Canzia  patrona    della  Colonia  Ri- 
mi «efe                                                        4* 
Savill  Arrigo  fuo  viaggio                              xr 
Sbrincia  AlelTandro  Architetto  Afcolano  ci  n 
Scaligero  Giulio  Cefare  fuo  detto    ingegnofo 

xix 

Giufeppe  xxvi  fua  letteraria  contefa    ivi 
difefo    da    Scipione    Gemili    contro     uno 
fcritto  di  50.  Perfone  42 
Scherbio  Filippo  fuo  viaggio  xi 

Schmid  Michele  Giureconfulto  di  Norimber- 
ga XLl 
Scimmo  Chio  fua  opinione  circa   la   colonia 

dedotta  in  Corciro  14J 
Servigliano  fua  etimologìa  ?7 

Settefratte  da  chi  ebbe  origine  193 

Severi  Antonio  d'  Urbino  Cixt 

Sforza  AlelTandro  fignore  di  Pefaro  fuo  elo- 
gio 68  fue  morte  lxix 

Galeazzo  I.  duca  di   Milano  lxxix 

Giovanni  fuo  decreto  lxxxi 

Sgariglia    Antonio     fonda    la    congregazione 

dell'  Oratorio  in  Afcoli  fua  Patria  clv     ; 
Siculi  popoli  affai  potenti  146   147 

Signorili  Angelo  lodato  xcix 

Silburgio  Federigo  xi  xxvi   nv 

Silio  Italico  citato  139 

Silveftris  Antonio  de  Giureconfulto    Pefarèfe 
Simonei  Gabriello  4»  49 

Simmaco  s.  Pont.  Rom.  115 

Simplicio   s.    Pont.    Rom.    fue    controverse 
con  Acacio  115  peovidenze  da  lui  prefe  159 
Simone    Gennaro    de    Cardinal    Vefcovo   di 

Pefaro  cxcvn 
Sifto  V.  Pont.  Rom.  Iodato  clxii    « 
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Solms  Filippo,  Guglielmo,   Ottone  ,    e    Ri- 
naldo Conti    di    aflìltono    al    dottorato    di 
Scipione  Gentili  vi 
Joncino  Mariano  citato  lxxv 

Jorbolonghi     Andrea     Vefcovo     di     Gubbio 

lxxxix  fuo  elogio  clxr 
Jthocamern  Criflofano  fue  Tefi  legali    xxiv 
Jtrabone  citato  130  134  139  145 

Jtramigiuoli  Canonico  fua    difputa    coli' Oli- 
vieri cxcvi 
Juperchio  Aurelio  Giureconfulto  Pefarèfe  Ixxiv 
lodato  dal  Card.  Bembo  ivi  fua  morte  ivi 
fua  numerofa  figliolanza  ivi 

Gio.  Francefco  Prevofto  della  Cattedra- 
le di   Pefaro  lxxiv 

Valerio  Medico,  e  PoètB  Pefarèfe    lxxr 
sua  lettela  al  .fenato  Pefarere  lxxn 
Jydney  Filippo  Lord  ,   e    Poeta   Inglefe   iv 

V    XX, X 

Jymon  Dionigi  11  fuo  errore  iv  vtu 


T 


Alleoni  N.  Antonio  Ofimano  jod.   cui 
Tamburelli    Gio    Pietro   di    Janginefìo    xxxt 

opera  a  lui  pedicata  ivi 
Tanara     lebaftiano    Andrea    Cardinal    Bolo- 

enti'e  clxxxvir 
Tanucci     Marchefe    Bernardo    uno    de'  Mae- 

ftr'i  dell'Olivieri  clxxxvi 
Taffo    Torquato   iv    v    lodi    da    lui   date    a 

icip.  Gentili  xXx 
Taurelli  Niccolò  profeiTore  di  Fifica    in    Al- 

fort  x' 1 1 
Tempefttno  Angel.  Fermano  fuo  elogio  lxxxvn 
Gio  Battifta  ivi 

Tiburzio  ivi 

Timoteo  Vefcovo  di  Alexandria  »68 

Tinelli    Angelo  Maria  Camerinefe       c'xxui 
Tirabofchi  conte  Girolamo  lod.  hx 

Tito  Livio  cit.  101 103 108  141  14J 

Tondini  Gio.  Battifta  di  Brifighella    ricorda- 

1071  contradetco  102  confutato  122. 

Torre  Antonio  della  poeta  Afcolano        clin 

Filippo  lodato  55.   fua  Opera  ivi 

Torre  di  Seguro  '34 

Tortora  Antonio  Pefarèfe  fuo  elogio    lxxxv. 

fua  Ifcriziohe  lxxxvn 

Aurelio  fuo  Elogio  IxXxvr 

Homero  fua  Iftoria  di  Francia        lxxxv 

Tossiniano  Pietro  Ridolfo  cx'Jx 

Tranquilli  Antonio  fua  Ifcrizione    da  chi  ri" 

trovata  clxxx  x 

Trifonio  L.   Acuzio  cxt,r 

Truentinum  perchè  fcritto  anche  Praentinfi  '** 

Truento 


<  '  ,v 
'••  Tr^entVantica  Città  del,  Piceno.  1.19.  Ebbe  il 
,  rome  comune  coli[  fiume,,  Truento  131.  Si 
defcrive  il  corfo  di,"quefto  ivi-  Ifcrizione  , 
che  lo  rammenta  'ivi., ignoto  , fé  la  Città  def- 
fe  il  nome  ai  fiume  ^cuda;  lui  lo  ricevef- 
fe  ivi  Odierno  fuo„corfo  diverfo  dall'  an- 
tico ij^'. 'dÒ:\?eikfUufta  155?.  Non  ebbeCa- 
Iteljo  diyerfo  .135.  fi  rigetta  1'  opinione  del 
Catalani  ivi  .  Ragioni  ,  che  adducono  136 
.137.  Cóla  lignifichi  Canrum  Truentinum 
,  i|>..pérché  detto  Caftrum  140.  Ebbe  il.  por- 
to unito  fila  Città  141.  qual  foffe  il  fuo" 
veto  fito  143. Fu  fabbricata  da  Liburni  14'j 
di  che  condizione  Foflè  148.  Elìfteva  nella 
Regione  Pietuzaana  149.  Confini  ael  fuo  Ter- 
ritorio ivi  Monumenti  di  quella  Città  ijo 
fue  Jfcnzicni  iji.  fuo  culto  ad  Apollo  ijì. 
Fu  Città  cnftiana  ,  ed  ebbe  i  fuoi  Velcovi 
155,  fua  decadenza  163. Luoghi, che  nioriero 
ivi 
Tucidide  citato  145 

V 

V    Achero  di  VVrc'henfelda  Giovanni  Con- 
ugliere  Imperiale  ni.   Veri!  in  fua  lode  ivi 
Vadingo  Luca  citato  cxxvi  cxxix 

Veleno  M.  Salvio  Patrono  del  porco  Nauna- 
no  4» 

Vara  Nummia  Patrona  dei  Peltuini  41 

Varrone  citato  140.  141 

Vecchietti  Filippo  Ofimano  lodato  cui 

Velk-jo  Patercolo  citato  io*.  105 

Velfero  Marco  Duumviro  di  Augufta         xiv 
Veneri  Achille  di  Roccaeontrada    fuo  elogio 

cxxv. 
Venturino  Giufeppe  lxxvn 

Veramonti  Alcide  Guerriero  Afcolano     civu 
Verdto  Orlando  fuc  Tefi  legali  xxiv 

Vernazza  Raffaelle  di  Scio  tenitore  della  Bi- 
blioteca Vaticana  LUI 
Veronici  Andrea  Pefarefe  fuo  Elogio         xci 
Veftendorf  Arrigo  fua  Difputa  legale      xxtv 
Ughellì    D.  Ferdinando  .citato    lxxxix.    cor- 
retto 1 1 4 
Vibrata  fiume  184.  dove  feorreffe  ivi  forfè  lo 
ftelfo,  che  l'Albùlates  di,  Plinio  ivi,  e  191 
Vidman  Mo.nf.  Antonio  Governatore  della  Mir- 
ca                                                           cxxt 
Viero  Caterina  Moglie  di  Marqnaldo  Freero 
lodata  XI 


.   '    Giovanni  fua,  Opera  ivi. 

Teodora  Burggravio  di  Scarchenburg  .xi 
fua  Traduzione  de'  Jal-mi  ivi 

Vigenio  M=trco  Cardinale  ,  e  Vefcovo  di  Si- 
nigaglia  ,  cxxv 

Virciungo'  Michele  fua  difputa  legale    xxxvit 
Virgilio    fuo     verfo  dilucidato  dal  Conte  Car- 
li _'  145. 
Vitale   Vefcovo  Tiwncino    154.    Legato    del 
Coqciho  Romano, e  di  Felice   li.  all'  lm- 
.   peratore  .Zenone   in  compagnia    di    Mifeno 
Vefcovo  di  ,Cuma  160.  loro  affaffinio  ,     e 
prigionia  ivi   loro  infedeltà  ivi,  e  161. Ven- 
gono fcomunicati  dal  Concilio  adunato  dal 
Papa   Simplicio  i6j.  Emenda  di  Mileno,e 
pertinacia  di  Vitale  16S .  gravi  mancanze  di 
quello   Vefcovo  ivi 
Viviani  Antonio  pittore  Anconitano  cxxxm 
lue  Opere  aliai  pregiate                      cxxxiv 
Umbei  occupano  l'  ilole  dell'  Adriatico    145 
Volfone  Gneo  Manlio  Con  fole  Romano  io* 
Volterrano  Raffaeìle  citato                       lxix 
Vomano  fiume  del   Piceno                             191 
Vofiìo  Gerardo    fua    lettera  all'  Arcivefcovo 


di  Caiitorber 


xxir 


tJrbes  perché  così  chiamate  140.    Etimologia 
di  tal  nome  14 r 


f  .1  Accaria   Francefcantonio    lodato    xxyii-. 
ino  ■  fentimento    fuiia    Lapida    di     Poten- 
za 110 
Zacconi  Ludovico                               lxxx.  xc. 
Z^mbctu  Bernardino  sua  Cronaca  Mis.     Ixx 
Zanetti  Guido  Antonio  loddto               excvi 
Zeno,  Appultoio                       in.  iv.  xx  x    lv 
Zenone  Imperatore  154.  fuo  Editto    accenna- 
to                                                                 156 
Zerotina  Carlo  Barone   di  xxit.  protegge  il 
figlio  di  Scipione  Gentili  xnx.  Opera  a  lui 
dedicata  ivi 
Zofnno  S.  Pont.  Rom.  113.    Manda   per  fuo 
Legato  Fauftino  Vefcovo  di  Potenza.  Vedi 
Fauftino . 
Zofimo  citato  144.  fuo  Equivoco               14J 
Zofnno  C.  Meflìo  fua  Ifcrizione  j> 
Zucchella  Annibale  Pefarefe  fuo  Elogio  utxii. 
fue  Opere                                              Ixxifi 


v.fc 


p> 


